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INTRODUZIONE

A malincuore, nel novembre del 1789, Alvise IV Marco Foscari1 la-
scia Venezia e parte alla volta di Pinguente, nell’entroterra istriano,
per assumere il mandato, non troppo desiderabile per un sessan-
tenne a fine carriera, di capitanio di Raspo.2 Lo attende un lungo

1. Alvise IV Marco Foscari, del ramo a San Simeon Piccolo, nasce a Venezia il 9
ottobre 1727 da Alvise VI Zuanne e Marta dal Poggio. Nel 1774 sposa Cecilia Mo-
cenigo e, dopo la morte di quest’ultima, nel 1783 Adriana (« Andrianna ») Bollani,
da cui due anni dopo ha un’unica figlia, Marta, ultima del ramo, che nel 1808 spo-
serà Bartolomeo Vincenzo detto Pietro Gradenigo (al fondo proprio Gradenigo di
Rio Marin perverranno le carte del fondo Foscari contenenti le Lettere della pre-
sente edizione). (Venezia, Archivio di Stato = ASV, Avogaria di comun. Nasc.
XIV.129.J; ivi, Matrimoni con notizie dei figli, reg. VIII.102; reg. IX.146; ASV, Mi-
scell. codd., Storia veneta, nn. 17-23, M. Barbaro, Arbori de’ patritii veneti, ms.
III.15 p. 515; Guida generale degli archivi di stato italiani, Roma 1994, p. 1119). Il
cognome della madre, dal Poggio, varia secondo le fonti ed anche all’interno del-
le medesime: nel Barbaro è « Pozzo », in Avogaria di comun « dal Poggio » (come
moglie del padre di Marco), « Podio », « da Podio » (come madre di Marco e dei fra-
telli), e infine « Podrò » con rinvio a « dal Poggio » in ASV, G. Giomo, Matrimoni pa-
trizi per nome di donna, Indice 86/ter II.

Solo nella seconda parte della sua vita Marco Foscari, dopo una prima desi-
gnazione nel Tre officiali al cattaver (1758-1759), si dedica all’attività politica, con
un susseguirsi di nomine: Provveditori alle biave (1780-1781), Due sopraprovve-
ditori alle biave (1783-1784), Tre provveditori alle fortezze (1784-1785), Presiden-
te aggiunto al collegio della milizia da mar (1785-1786), Cinque revisori e regola-
tori dei dazi (1786-1788), Tre provveditori all’artiglieria (1788-1789), Capitanio di
Raspo (1789-1792), Tre presidenti al collegio della milizia da mar (1792-1793),
Tre sopraprovveditori alle legne (1792-1794), Tre provveditori all’armar (1793-
1796), Tre provveditori alle fortezze (1794-1795), Tre deputati estraordinari alla
vendita dei beni ad pias causas aggiunti al Collegio dei dieci sopra le decime in
Rialto (1795-1796), Tre provveditori all’artiglieria (1796-1797). (ASV, Segretario
alle voci. Elezioni Maggior Consiglio, reg. 29, cc. 19v-20r; bobina fotogr. 242 del
reg. 32, cc. 15v-16r, cc. 255v-256r; ivi, Elezioni Pregadi, reg. 25, c. 51r, c. 82r, c.
105r; reg. 26, cc. 41v-42r, c. 46v, c. 47r, c. 99v, c. 106v, c. 122v-123r, c. 141v, c.
146v).

2. Distrutta la fortezza di Raspo nel 1511 dagli austriaci, la sede del capitanio era
passata a Pinguente mantenendo il nome originario alla carica. Sarebbe stata con-
suetudine conferire il mandato a coloro, dell’ordine senatorio, che « affaticati per
benefizio pubblico e benemeriti » meritassero un adeguato periodo di riposo. (A.
Da Mosto, con il concorso dei funzionari dell’Archivio, L’Archivio di Stato di Vene-
zia. Indice generale, storico, descrittivo ed analitico, II, Archivi dell’amministra-
zione provinciale della repubblica veneta, Archivi delle rappresentanze diplomati-
che e consolari, Archivi dei governi succeduti alla repubblica veneta, Archivi degli



soggiorno, trentadue mesi da trascorrere in un borgo fortificato a
presidio di un confine lontano dal mare, nell’asprezza di terre car-
siche che, a Venezia, hanno solo fama di venti impetuosi e rigidi.3

Con sé porta la giovane seconda moglie Adriana e la figlia Marta di
appena quattro anni. Fino allora, la sua tranquilla carriera si era
svolta interamente a Venezia, con incarichi numerosi e diversi in
magistrature non di primo piano, in particolare nel settore dell’ar-
mamento militare. Integrato con decoro nella vita pubblica della
capitale, nella quale si era inserito in età piuttosto avanzata, a spin-
gerlo verso la reggenza di Pinguente non poteva essere certo or-
mai l’ambizione politica o lo spirito di servizio. Al passo scomodo
della partenza, fu semmai costretto dai debiti e dall’aggravarsi del-
la situazione economica familiare, su cui pesava ormai da molti an-
ni un’insolvenza cronica.4 La morte della moglie Cecilia Mocenigo
nel 1780 e tre anni più tardi quella a Corfù del fratello e provvedi-
tore generale da mar Alvise III Zorzi, che la pianificazione familia-
re aveva destinato con lusinghieri risultati alla carriera politica e
militare, probabilmente spinse già allora Marco con decisione sul-
la strada della vita pubblica, nel tentativo di recuperare al proprio
parentado, insieme con nuove provvigioni, un ruolo politico più
attivo. Su di lui già incombeva, come unico ammogliato, la gestio-
ne dei beni della fraterna e il compito di assicurare sopravvivenza
e continuità alla casa, che tuttavia si sarebbe estinta con l’unica fi-
glia.

Giacomo Nani nel Saggio politico del corpo aristocratico della
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istituti religiosi e archivi minori, Bibliothèque des « Annales Institutorum », V, Ro-
ma 1940, p. 16; Visita pastorale di Pinguente, in « L’Istria », I, n. 18, 4 aprile 1846).

3. Notevole descrizione d’epoca (secentesca) di Pinguente (usi e costumi, geo-
grafia, fauna, agricoltura, società, superstizioni, ecc.) nei Commentari . . . di G.F.
Tommasini in L’archeografo triestino. Raccolta di opuscoli e notizie per Trieste e
per l’Istria, IV, Trieste 1837, pp. 508-536. 

4. Nel 1794 Marco Foscari risulta ancora indebitato per 6000 ducati avuti dai fra-
telli Michiel Angelo e Agnese Papadopoli oltre vent’anni prima, nel 1773, già pochi
anni dopo la morte del padre e l’istituzione del fedecommesso, soldi che avrebbe
dovuto restituire a rate annuali. Ne promise il rimborso rateale anche durante la
reggenza di Pinguente, senza tuttavia soddisfare i creditori. Infine, nel 1794, la sen-
tenza dei Signori di notte al civil, con permissione ducale, impone a Marco il depo-
sito di beni immobili equivalenti al valore (ASV, Gradenigo di Rio Marin, b. 55,
fasc. 6, 26 ottobre 1793, 24 luglio 1794, 7 gennaio 1794 [m.v.?]. [Copie]).



repubblica di Venezia per l’anno 1756, classificazione del patrizia-
to veneziano sulla base del reddito dichiarato nel 1744, assegna ai
Foscari di San Simeon la quarta categoria, novero delle famiglie
« che hanno meno del loro bisogno ». Marco sembra idealmente as-
similabile al genere dei cosiddetti quarantiotti, come in gergo si
chiamavano quei patrizi di mediocri fortune dediti a coltivare le
magistrature minori più per necessità economica che per dovere o
interesse politico. Esemplare anche per altri aspetti la parabola fa-
miliare di quest’ultima generazione dei Foscari di San Simeon Pic-
colo, la cui casa si estingue in coincidenza con la caduta della re-
pubblica. Marco muore il 3 aprile 1797,5 la fine del regime aristo-
cratico sarà votata in Maggior consiglio poco più tardi, il 12 mag-
gio. Il declino sembra modello di quello che investe nel corso del
Settecento la generalità delle famiglie patrizie veneziane di vecchia
tradizione: dalla rarefazione dell’albero genealogico, con decre-
mento di nascite e matrimoni al fine di preservare il fidecommesso
e l’unità fraterna dell’asse ereditario,6 all’indebitamento progressi-
vo, alla pianificazione familiare delle attribuzioni e dei destini so-
ciali e politici di ciascun fratello,7 fino alla fatale estinzione del ra-
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5. Cessa di vivere nella casa a San Simeon alle tre del mattino « dopo 8 mesi di
deccadimento da colica mazelenta inflamatoria dipendente da un tumore ( . . . ) ot-
turante l’intestino retto » (ASV, Magistrato alla sanità, 984, sub die 3 aprile 1797).

6. Il testamento del padre Zuanne istituisce « perpetuo fideicommisso » nei figli e
nei loro discendenti maschi abili al Maggior consiglio (ASV, Gradenigo . . . cit., b.
251, Testamenti, 8 aprile 1767 [copia]).

7. Alvise I, senatore, intestatario di beni feudali di primogenitura, diviso dalla
fraterna; Alvise II Piero, senatore, scelse il celibato; Alvise III Zorzi, provveditore
generale da mar, la figura più illustre, celibe e destinato a carriera militare; e infi-
ne Alvise V Polo avviato alla carriera ecclesiastica, eletto nel 1787 primicerio di
San Marco. Nel Barbaro, Marco inizialmente è abate, il che avrebbe prefigurato
per lui un futuro da celibe; egli contrae il primo matrimonio a 47 anni. Tra i fratel-
li forse anche una femmina, Pisana, « monaca alle Vergini », non registrata nei libri
d’oro delle nascite in Avogaria di comun, ma annotata da Gradenigo (ASV, Miscell.
codd. . . . cit., p. 515; ASV, Gradenigo . . . cit., b. 333, P. Gradenigo, Lavoro storico
cronologico della veneta famiglia Foscari, pp. 118-121; per Alvise I, Il feudo di Ze-
larino, 1331-1858, a cura di M. Bulgarelli, Venezia 2010; pp. 43-45; su Alvise III v.
la voce relativa, di G. Gullino, in Dizionario Biografico degli Italiani, 49, Roma
1997, pp. 298-299, e i due volumi di questa stessa collana curati da F. Sartori: A. Fo-
scari, provveditore generale in Dalmazia e Albania, Dispacci da Zara, 1777-1780,
Venezia 1998; A. Foscari, provveditore generale da mar, Dispacci da Corfù, 1782-
1783, Venezia 2000; su Alvise V Polo, primicerio di San Marco, v. M. Miele, Il pri-



mo.8 Tali caratteri si addensano e depositano tutti nella vicenda
biografica di Marco Foscari.

In anni cruciali per la storia europea, tra la fine del 1789 e il 1792,
mentre infiamma la rivolta in Francia e a Venezia infuriano le pole-
miche sulla costruzione del nuovo teatro la Fenice, egli si trova
dunque a Pinguente,9 castello sovrastante la valle del Quieto che,
nell’asprezza del paesaggio carsico, popolato perlopiù di villici sla-
vi, tuttavia raccoglieva, entro architetture tipiche del classicismo
barocco veneziano,10 una propria esigua società semi-urbana di
lingua istro-veneta.11 Che egli, per la verità, mostra sin dall’inizio di
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miceriato marciano al tramonto della Repubblica di Venezia. La visita pastorale
di Paolo Foscari 1790-1796, I, Basilica Ducale, Padova 2010).

8. Vedi V. Hunecke, il corpo aristocratico, in Storia di Venezia dalle origini alla
caduta della Serenissima. VIII. L’ultima fase della Serenissima, a cura di Piero Del
Negro e Paolo Preto, Roma 1998, pp. 359-429.

9. Il nome di Marco Foscari a Pinguente è legato alla costruzione della fontana,
eseguita successivamente alla cisterna maggiore di stile barocco, eretta durante il
capitaniato di Marcantonio Trevisan (Podestà di Raspo in Pinguente in « L’Istria », I,
21, 18 aprile 1846; P. Kandler, Indicazioni per riconoscere le cose storiche del Lito-
rale, Trieste 1855, p. 158).

10. Di pregio, per esempio, la chiesa (« maggiore ») dell’Assunzione, spesso
menzionata nei Dispacci, con organo (1787) di Gaetano (Antonio) Callido. Da
qualche anno ultimata con ingenti spese a causa del suo impianto grandioso, alla
fine del 1790 « il professor Calido di Venezia» risultava ancora creditore di cinque
rate (ASV, Senato. Mar, Filze, f. 1232, alleg. n. 11 al dispaccio 26 ottobre 1790).

11. E. Ivetic, Oltremare. L’Istria nell’ultimo dominio veneto, Venezia 2000, pp.
276, 300. A Pinguente nel secondo Settecento vivono quattro avvocati, sei notai,
due medici e chirurghi, due maestri, uno scrivano, un farmacista, due cappellieri
alla rustica, una ventina di tessitori, una dozzina di fabbri, un paio di falegnami,
tredici calzolai, quattro macellai, due barbieri, due scalpellini, una decina di sarti,
ma ci sono anche un caffè, due locande e sei botteghe di generi vari (Ibid.). Nu-
meroso anche il “corteggio” intorno al capitanio di Raspo, funzionari pubblici e
militari di rango, tra cui non mancano pinguentini illustri, alcuni dei quali Marco
Foscari certamente conobbe e frequentò, come lo stesso giureconsulto Ludovico
Belgramoni, l’« avvocato fiscale » menzionato nei Dispacci, o il capitano Giorgio
Furlanicchio, il cui nome è iscritto nella lapide della cisterna di Pinguente, con cui
ebbe anche contatti epistolari (v. P. Stancovich, Biografia degli nomini distinti
dell’Istria, Trieste 1829). Nel 1785, le Anagrafi venete registrano nella giurisdizione
di Pinguente 7.367 abitanti su 99.383 dell’intera Istria veneta, la quasi totalità
(98,29%) appartenente alla classe sociale dei popolari e l’1,71% a quella dei civili,
quest’ultima in gran parte concentrata, verosimilmente, nel centro urbano di Pin-
guente, ove era del tutto assente la nobiltà (M. Etonti, A proposito dell’Istria vene-
ta: aspetti demografici e amministrativi, in « Studi veneziani », n.s. XXIII, 1992, Pi-
sa 1993, pp. 282, 286). 



non apprezzare troppo: « Vi vuole tutto lo sforzo per addattarsi in
un paese in cui non v’è società, non un passeggio senza grave in-
comodo, né maniera di passare un’ora, e solo v’è il conforto che
l’aria è salubre e temperata ».12

Nelle lettere ad amici e parenti, costante, sebbene qua e là inter-
rotto da sprazzi di serenità, è il rimpianto di Venezia e l’insofferen-
za ambientale. Così egli descrive viaggio e arrivo, in quella che fu
probabilmente una buia giornata d’autunno inoltrato, nella cittadi-
na istriana:

Quanto fu delizioso e felice il mio viaggio sino a Capodistria libe-
ro da qualunque dissaggio e pericolo, così tetro e malinconico si fu il
restante fra salite e discese di montagne, che pur si superò a cavallo
con pari successo. Qui giunto però non posso abastanza dirvi la tri-
stezza che mi oppresse al vederrmi cinto per ogni parte da monta-
gne, in parte montuoso, che in ogni angolo non altro offerisse che
sassi. Chiamai in soccorso tutta la mia virtù a mostrare serenità di vol-
to e tranquillità di spirito. Pure mi vi andrò adattando, e forse a sta-
gione migliore l’aspetto non sarà così deforme. In mezzo a questi di-
ruppi ( . . . ).13

A metà mandato scrive all’amico Girolamo Ascanio Molin che
« se metto piede costà [a Venezia, ndr], sarebbe assai difficile che
mi risolvessi a restituirmi a Pinguente, così sono annoiato di questo
soggiorno ».14 Al tedio, si aggiunge la delusione per gli scarsi pro-
fitti della carica, che godeva di rendite agrarie « affar di poco mo-
mento per chi non percepisse li tre raccolti »,15 e per la necessità ol-
tretutto di sovvenire i creditori impiegati nel capitaniato che ogni
seconda settimana chiedono di essere pagati: « Più d’una volta ho
misurata la mia ristreta borsa con le lor indigenze, e li ho fino che
mi fu permesso suffragati ».16 Ma si lamenta anche dell’inoperosità
e dell’ozio cui è costretto per la scarsezza di commissioni da Vene-
zia: « il vacuo è il magior peso ( . . . ) se non mi avessi visto di quan-
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12. ASV, Gradenigo . . . cit., b. 317, a Filippo Nani [copia, s.d. ].
13. Ibid.
14. Ivi, [copia, senza destinatario, s.d. ].
15. Ivi, a Capello [copia, s.d. ].
16. Ivi, a Capello, aprile 1790 [copia].



do in quando occupato nell’onor di prestarmi a commissioni del
Consiglio di X e del supremo Tribunale »;17 salvo poi supplicare,
non del tutto a torto data la sua età, il medesimo Consiglio di non
inviarlo in trasferta a Pola per accertamenti giudiziari perché essa
« è distante da questo castello 50 miglia circa; il viaggio deve farsi
per terra a cavalo attraverso monti alpestri e proffonde vali che la
pioggia e nevi cadute . . . ».18 Innumerevoli le dichiarazioni di dis-
agio, spesso di maniera, nell’intento di suscitare compassione e so-
lidarietà: « Non saprei senza rimorso pregar nessuno di ridursi a
Pinguente, il cui il materiale è orido, e il fermarsi anche per poche
ore non può destar che comiserazione ».19

Non mancano affermazioni, un po’ sottaciute, che dipingono la
località non poi così atroce: « Vi si andiamo avvezzando, né come
a prima vista ingrato ci riesce il soggiorno. Andrianna vi si addatta
di buona voglia; la figlia si diverte », anzi addirittura piacevole sot-
to molti aspetti, almeno all’inizio: « Noi ce la passiamo assai bene,
ogni dì un lungo passeggio, una discreta compagnia nella sera,
quiete nel restante ». Proprio il carattere selvatico del luogo sembra
essere fonte di serenità: « Nulla dirò della situazione assai ruvida e
grottesca, la quale per altro non riesce così spiacevole, dacché, a ri-
serva della buora, l’aria è temperata e sempre ottima, e mi è per-
messo un qualche passeggio e una discreta compagnia mi solleva
nelle ore più grige della sera, ed una anche troppo tranquilla quie-
te si gode ».20

Sembra pensarla in maniera però del tutto opposta quando, so-
lidarizzando col rappresentante appena eletto al governo di Imo-
schi, fa le seguenti considerazioni »:

Da luogo a luogo, rispetto al fisico, credo che siamo configurati in
parità. Qui castello montano nell’Istria, costà fortezza in Dalmazia e
nel confine. Non passaggio di forestieri, non commercio, dimessa
società e desiderio di quanto può esser grato alla vita civile in un luo-
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17. Ivi, a Gabriel [copia, s.d. ]. Nella medesima busta vi sono numerose minute ri-
volte al Consiglio di dieci imploranti nuove commissioni.

18. Ivi, [al Consiglio di dieci (?), copia, s.d. ].
19. Ivi, a Manolesso [copia, s.d. ].
20. Ivi, b. 314, Filza conti e carte relative all’ambasciata di Francia, a Mondini [co-

pia, s.d. ].



go, e null’altro. Voi però col vantaggio di trattar con persone formate
dalla natura, sempre più ingenue che le composte dall’arte e dalla
moda nei paesi picoli e poveri, ove alcuni pochi volendo scimiotar le
società grandi, lo fano sempre a carico del povero, e violando le leg-
gi di bona giustizia. Ma io poi che godo in queste delicie da 10 mesi,
piacendo a Dio da qui a 22 mi troverò a Venezia e voi averete appe-
na principiato.21

Giunto quasi al termine del mandato, egli sembra comunque
aver perduto ogni motivazione. A un collaboratore che lo informa
su alcune nuove misure decise a Venezia che potrebbero giovargli,
risponde con cruda sincerità: « L’esito lo riguardo con indifferenza
ed essendo già scorsi 28 mesi senza estraordinari sussidi, continua-
rò a veder questa mia occupazione nel solo piano delle naturali
rendite sue, articolo solo ch’ebbi in vista, e calcolar, nel ridurmi in
questa regenza ».22 Unico motivo di gioia in questa desolazione, la
« delicia » della figlia Marta (« Martesina ») che corre e salta « come
un capriolo » nell’orto. 

In tale situazione, nella mancanza di attrattive di ogni genere, a
parte l’aria salubre taumaturgica,23 ripone ogni possibilità di sollie-
vo proprio nella corrispondenza con la capitale, che cerca in tutte
le maniere di incoraggiare. Confida Marco all’amico Manolesso:
« In questo montano e solitario soggiorno il conforto magiore mi
deriva dalli rapporti di Venezia ».24 Non erano sufficienti i fogli ur-
bani che i suoi agenti gli inviavano con regolarità, solo potevano
allietarlo nel « deserto » di Pinguente le lettere che i suoi incaricati
dovevano vergare con cadenza regolare, assolvendo un compito
certo impegnativo.25 L’espressione « rapporti di Venezia » non pos-
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21. Ivi, b. 317, al rappresentante di Imoschi [copia, s.d. ].
22. Ivi, a Bellani [copia, s.d. ].
23. Il motivo è utilizzato spesso da Marco per attrarre a Pinguente visitatori e co-

noscenti riluttanti. « Vi assicuro che qui si depurano i cattivi umori » scrive per
esempio a Muttoni per indurlo a raggiungerlo con la moglie malata (Ivi, b. 314, Fil-
za conti e carte relative all’ambasciata di Francia, ad Angelo Muttoni [copia, s.d. ]).

24. Ivi, b. 317, a Manolesso [copia, s.d. ].
25. Innumerevoli altre lettere Marco Foscari riceve da una pluralità di corrispon-

denti. Si segnalano cinque lettere dell’amico e celebre collezionista Girolamo
Ascanio Molin (1738-1814) contenute in Ivi, b. 336, 1, 2 aprile 1791; b. 290, 3 mar-
zo 1792, 22 febbraio 1791, 22 gennaio 1791, 7 giugno 1791. A Molin, all’epoca de-
putato alla Provvision del denaro pubblico (competente dunque sulle spese di



siede nulla di genericamente emozionale; con essa Marco si riferi-
sce esclusivamente ai resoconti che riceveva appunto da Venezia,
e la parola stessa “rapporto” rimanda a un genere compilatorio
preciso, quello che diede origine, assai prima dell’avvento delle
gazzette a stampa, alla pratica secolare largamente diffusa anche a
Venezia del cosiddetto giornalismo manoscritto.26 Con cadenza
settimanale, bollettini un tempo chiamati “reporti” contenenti bre-
vi notizie sulla città, e vergati a mano presso appositi studi di copi-
sti, erano distribuiti e inviati a liste di abbonati anche all’estero.
L’attività, che per un certo periodo riuscì anche a sostenere la con-
correnza delle gazzette, avvantaggiata da minori vincoli censori e
da modi di confezione che consentivano di offrire un prodotto
personalizzato sulle specifiche esigenze degli associati, su vasta
scala era ormai scomparsa negli anni qui compresi, ma evidente-
mente sopravviveva ancora come “genere” e forse anche come
mestiere, esercitabile su ordinazione per esigenze particolari. 

Fra i tre autori, Angelo Muttoni sembra interpretare proprio la fi-
gura del gazzettiere al servizio di singoli clienti. Lo stile della sua
esposizione, asciutto e metodico, organico nella proposizione di
argomenti, che limita commenti e note d’omaggio allo stretto ne-
cessario, deriva da un’abilità professionale certo non improvvisata.
La stessa calligrafia minutamente e fittamente allineata sui fogli di
piccolo formato in uso per le lettere private, il ductus sicuro e re-
golare, con rare correzioni e una leggibilità del carattere ottimale,
indicano la mano sicura di chi scrive per assolvere a un’opera pro-
fessionale definita. Le sue lettere, in questo senso, nei contenuti
come nell’aspetto grafico concedendo poco o nulla al canale emo-
tivo o personale, non appartengono al genere dell’epistola privata.

XX Introduzione

Pinguente), cui Marco scrive confidenzialmente anche su questioni d’ufficio, pro-
mette la ricerca di reperti per la sua collezione: « Amarei di poter offerir qualche oc-
cupazione al vostro spirto, e aggiungere qualche pezzo alla vostra raccolta sia in
antichità, che di produzion naturale. Mi son raccomandato e prego chiunque su-
pono atto a queste cose, ma con poco esito. Ho raccolto alcune cosete petrificate
della categoria de’ crostacei che reputo comuni, e di nessuna rarità, pur li conser-
vo per voi, e nella prossima mia andata alla visita di Pirano estenderò le tracie per
compiacervi » (Ivi, b. 317). 

26. Vedi M. Infelise, “Europa”. Una gazzetta manoscritta del ‘700. Estr. da: Non
uno itinere. Studi storici offerti dagli allievi a Federico Seneca, Venezia, 1993, pp.
1-17 (221-239).



Al suo opposto, Giovanni Pedrana, con grafia discontinua e ma-
no assai più libera scrive lasciando ampio margine all’improvvisa-
zione confidenziale e alla comunicazione personale, di tutt’altra
natura lavorativa essendo il legame che lo lega al Foscari, di cui è
al servizio come agente a tutti gli effetti nella gestione della casa e
del patrimonio. Piero Fabris, infine, che mantiene con casa Foscari
un rapporto intenso ma non esclusivo (è legato in qualità di agen-
te anche ai Morosini), come Muttoni scrive con tratto accurato, ma
la sua esposizione, seppure ordinata e assai particolareggiata, ab-
bandona spesso il metodo oggettivo compilatorio, che con larga li-
cenza anch’egli adotta, per dilungarsi invece nel racconto di fatti e
circostanze pubbliche e private vissute in prima persona, lancian-
dosi sovente in invettive e commenti esclamativi.

A metà tra epistola privata e resoconto informativo, l’interesse di
queste lettere non risiede forse tanto nel portato documentale, che
pure possiedono, quanto nel rispecchiamento che offrono di uno
stato d’animo collettivo, della condizione mentale e dell’atteggia-
mento ideologico con cui a Venezia si osservavano vicende politi-
che e trasformazioni sociali senza precedenti, che ben presto da ol-
tralpe si sarebbero riversate in laguna. Ne scaturisce il ritratto di
una città, di un clima, di una coscienza, o incoscienza, appunto
collettiva, diffusa, parrebbe, a prescindere dallo status di ognuno.
Pur tenendo conto della loro forte connotazione sociale, il valore
testimoniale e la credibilità delle lettere è data dall’istituzionale
acriticità con cui seleziona e registra notizie, voci, entusiasmi, ti-
mori, conformismi circolanti in città nel giro di anni così densi di
avvenimenti. Certo gli agenti che scrivono al Foscari svolgono un
servizio, un lavoro del tutto particolare, ma nella trama del loro
preciso compito, il movente che anima le lettere trascende la fun-
zione tecnico informativa, rispondendo esse invece a un’esigenza
anche dialogica, epistolare appunto, essenziale al Foscari per man-
tenere con la capitale una congiunzione concreta, emotivamente
salda, così diversa da quella cancelleresca e ambiguamente fredda
di dispacci e ducali.

Fra gli agenti, Giovanni Pedrana detiene con il proprio padrone
il rapporto più stretto, legandolo al Foscari responsabilità domesti-
che. È fonte di notizie sulla casa e sui familiari di Marco, con cui ha
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discreta abitudine; invia notizie relative a piccoli fatti di cronaca ve-
neziana, spesso divertenti o curiosi, ma di sua mano sono anche
anticipazioni provenienti dalle segreterie ducali. Il più assiduo cor-
rispondente di Foscari, oltre ad essere impiegato in una delle ma-
gistrature attinenti l’amministrazione di Pinguente, era cogitore, os-
sia raccoglitore e traduttore in scrittura di istanze e preci del popo-
lo rivolte ai tribunali.27 In quanto tale, egli aveva accesso a molti uf-
fici pubblici, sbrigando pratiche e fungendo da tramite a servizio
anche degli avvocati. Era dunque una buona fonte.

Gli altri due corrispondenti, Muttoni e Fabris sono dediti il pri-
mo soprattutto a riferire fatti di politica estera, il secondo a esten-
dersi su affari e mondanità veneziane. Muttoni, che assisteva re-
golarmente alle letture in Senato dei dispacci degli ambasciatori
esteri, si dilunga con meticolosità e scrupolo nel descrivere avve-
nimenti e vicende europee di maggior spicco, traendo ispirazione
e materiale probabilmente anche da fogli e gazzette. Fabris inve-
ce sembra muoversi con disinvoltura e consuetudine tra l’aristo-
crazia cittadina, partecipando come ospite a cerimonie, balli e fe-
steggiamenti patrizi della più elevata sfera, con sovrani e grandi
autorità. Egli dettaglia su dolori e gioie patrizie, conosce afflizioni
e ambizioni familiari, frequenta teatri e casini, partecipa attiva-
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27. Del ballottino e del cogitore ne fornisce un ritratto gustoso il Mutinelli: « BA-
LOTINI. Erano trentasei uomini, i quali sedevano in uno scannello (due per cia-
scheduno, diciotto essendo gli scannelli) nell’androne del palazzo ducale, tra la
scala dei Giganti e la porta d’ingresso. Questi Balotini, con grandissimo loro pro-
fitto, recavano agli avvocati e ai clienti le notizie della decisione delle liti, e per
iscritto partecipavano le raunate dei Consigli, le nascite, i matrimonii e le morti dei
patrizii, le nomine alle dignità e agl’impieghi dello Stato. Tenendosi veramente il
primo posto dello scannello dal Balotin più anziano, era il secondo occupato da al-
tro Balotin appellato Cogitore, cioè coadiutore al Balotin anziano. A costui accor-
reva il popolo, rara essendo nei tempi della repubblica l’educazione di lui, affinché
lo giovasse colla penna, laonde il Cogitore era l’interprete dei desiderii e delle pro-
teste degli amorosi, l’estensore delle preghiere dei supplichevoli, dei negoziati dei
mercatantuoli, era in somma il segretario del pubblico. Ma di assai poco sopravan-
zando i Cogitori nel sapere la plebe, e perciò biasimevolmente imbrattando assai
carta, può essere da ciò venuto che all’anzidetta porta del palagio ducale siasi da-
to il nome, che ancor serba, di Porta della Carta, e ai Cogitori quello burlesco di
Magnacarta, cioè di bindoli e di menanti. L’uso poi degli scannelli, e perciò l’eser-
cizio di Balotino, era conceduto dal doge ( . . . ) » (F. Mutinelli, Lessico Veneto, Ve-
nezia 1851, pp. 45-46).



mente alla vita sociale della città, offrendone poi un quadro mo-
vimentato, assai caratterizzato per la presenza di personaggi e vi-
cende stracittadine.

Insomma, quasi in virtù di una concertata pianificazione, i tre
agenti si suddividono i compiti diligentemente, in modo da fornire
un quadro complessivo quanto più organico e completo possibile,
che nulla tralasci del mondo, ambito domestico o veneziano che
sia, politico e non, orizzonte europeo compreso. Ognuno di loro
occupa uno spazio privilegiato, e con gli strumenti professionali e
il temperamento che possiede restituisce a Marco Foscari dimen-
sioni diverse di vita veneziana, ma tutte, ai nostri occhi, ancora pie-
namente settecentesche per temi, linguaggio e immagini. 

Tra le varie figure addette al servizio della nobiltà, quella di
agente riveste una posizione difficilmente inquadrabile in un ruolo
o in una funzione specifica. Le Lettere gettano luce, oltre che sul
profilo estrinseco e sui compiti dell’agente, sulla qualità del rappor-
to con il suo datore di lavoro. Non sono infatti le mansioni o le com-
petenze a definire l’agente come tale, ma è la peculiarità del legame
con il padrone a qualificare la sua funzione e la sua ragione d’esse-
re. Le missive spedite nell’arco di tre anni dal solo Giovanni Pedra-
na con frequenza pressoché settimanale28 indicano di per sé quale
grado di consuetudine e familiarità legasse i due corrispondenti.

Contraddistingue l’identità dell’agente rispetto alla moltitudine
di persone ingaggiate a vario titolo con relativa continuità nelle di-
verse attività della casa patrizia, il fatto di mantenere con il paròn
stesso rapporti personali diretti, tali da farne un interlocutore privi-
legiato, di fiducia, cui affidare l’esecuzione di direttive in ambiti
svariati (anche se perlopiù circoscritti e limitati), prevalentemente
d’ordine organizzativo e pratico-amministrativo. Come eclettico
mandatario delle disposizioni patrizie, a lui resta delegata una plu-
ralità di mansioni quali solo un soggetto abile e versatile, di discre-
ta cultura, idoneo a entrare in contatto con gli ambienti e le condi-
zioni sociali più varie, può svolgere con la dovuta risoluzione e di-
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28. La posta partiva generalmente la domenica, ma nel periodo di carnevale la
partenza era anticipata a sabato.



ligenza. Intermediario tra i voleri del patrizio e la concretezza del-
la loro applicazione, all’agente è demandato il rapporto stesso con
una realtà quotidiana fatta di affitti da riscuotere o di conti da sal-
dare, di merci da procurare e lettere da consegnare, di transazioni
e affari più o meno importanti da concludere. Ma la sua utilità e il
suo ruolo, come dimostrano queste lettere, trascendono la sempli-
ce dimensione pratica, estendendosi anche in quella dell’umana
relazione dialogica, non solo con il padrone ma con tutti i compo-
nenti della cerchia familiare. La sua presenza e azione, insomma,
travalicando l’ambito stretto del servizio, con competenze peraltro
dai contorni assai mobili, non si limita alla materiale attuazione di
determinati compiti od ordini, ma entra anche, seppure con ogni
necessaria misura e discrezione, nella sfera privata familiare, mani-
festandosi in forma di conversazione amichevole e partecipe.

Nelle lettere di Giovanni Pedrana, il discorso diverge spesso dal
servizio ordinario contingente e dalla verbalizzazione su affari e
questioni riguardanti l’economia della casa, mentre si sviluppa in-
vece assai estesamente sul piano del resoconto informativo intor-
no a fatti e avvenimenti di cronaca, cittadina e no. Inevitabile dun-
que da parte dell’agente l’assunzione di un punto di vista persona-
le, relativamente soggettivo, atto a selezionare e reinterpretare gli
accadimenti di cronaca, ad uso tuttavia non di un pubblico vasto e
imprecisato, ma di un solo preciso lettore. Il legame che unisce il
nobile veneziano al suo corrispondente sublima insomma le mere
esigenze pratiche, mentre appare invece predisposto nei termini di
un colloquio misurato, che riconosce all’agente dignità di corri-
spondente, di voce dialogante e propositiva, accreditata e promos-
sa come tale dallo stesso Foscari.

Se l’agente di queste lettere intrattiene con il nobile un rapporto
colloquiale, ove la parte dedicata agli affari e alle necessità pratiche
è spesso sopraffatta da considerazioni e argomenti digressivi, tut-
tavia esso scorre entro forme obbligate, su schemi doverosi e pre-
vedibili, nei rigidi binari di osservanza formale imposti dalla di-
stanza sociale. Nonostante ciò, in realtà all’agente è richiesto pro-
prio un contributo attivo nella proposizione di temi e notizie della
più varia attualità, non essendo a lui precluse nemmeno estese li-
cenze autobiografiche, se queste possono in qualche modo con-
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correre ad allietare il proprio nobile corrispondente. Le fonti cui at-
tinge Giovanni Pedrana nell’esposizione epistolare delle vicende
cittadine, paiono innumerevoli e indefinibili, risorse che gli deriva-
no certo dalla verticalità e molteplicità delle sue frequentazioni so-
ciali. Che siano voci di campo o di taverna, bisbigli afferrati al ri-
dotto o indiscrezioni raccolte a Palazzo, ogni milieu torna utile per
redigere il bozzetto di vita cittadina da inviare a Pinguente.

Il bagaglio professionale dell’agente comporta conoscenze non
specializzate, ma frutto di lunga pratica del mondo: su tutte la ca-
pacità all’occasione di trattare e adottare i più convenienti codici
relazionali, col plebeo come col patrizio. Dall’infimo livello della
scala sociale, le sue competenze si spingono fino alla soglia delle
case patrizie più importanti, addentrandosi con eguale disinvoltu-
ra presso uffici, cancellerie e corridoi dell’alta burocrazia. La tra-
sversalità della sua azione, il muoversi con pari familiarità tra po-
polani e notabili, tra tavernieri e mercanti di legname, magistrati,
cavalieri e dame di lignaggio, lo fa portatore di un’esperienza pre-
ziosa, di conoscenze e informazioni che, se non altro, si rivelano
assai utili quando il padrone, come si deduce dalle righe del Pe-
drana, chiede di essere anche divertito con racconti leggeri, che gli
facciano sentire un odore, un colore della sua città lontana. 

Una delle funzioni più importanti dell’agente, nelle missive qui
raccolte, è proprio quella dell’intrattenimento: sollevare almeno
un poco il nobiluomo dal tedio della lunga « relegazione » a Pin-
guente, offrendogli piccoli quadri di vita veneziana imbastiti sulla
cronaca cittadina, dalla più umile e colorita alla più mondana e sfa-
villante. La sola lettura delle gazzette urbane non poteva colmare la
distanza con Venezia, e non soddisfaceva al desiderio di mantene-
re con la città un dialogo vivo, che solo un interlocutore non fittizio
poteva offrire. L’agente, rispettoso delle distanze che la differenza
di ceto impone, evita attentamente ogni soggettivismo, non di rado
concedendosi però pareri e commenti personali, che sono di volta
in volta, a seconda degli argomenti trattati, enunciazioni che riflet-
tono in sostanza il punto di vista del patrizio, ciò che il padrone
stesso potrebbe dire o vorrebbe sentire. Secondo un moralismo
d’epoca tanto genuino quanto conformista, il servitore si fa esatto
interprete dello spirito del suo padrone, del patriziato, dei vecchi
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saggi della repubblica, della città tutta e del suo popolo. Il bozzet-
to che egli va redigendo non può che rispecchiare insomma la sen-
sibilità, il gusto ed anche la vanità non solo di sua eccellenza, ma di
un’intera generazione aristocratica.

Spesso l’agente si concede brevi narrazioni autobiografiche, a
rinforzare un legame che aspira all’amicizia come ideale, anche se
impossibile traguardo con il proprio datore. Attenersi al luogo co-
mune resta la regola aurea dell’accorto servitore, nella blandizia
come nella professione di fedeltà, assumendo i toni all’accoramen-
to passionale solo quando sia in gioco la salute e l’integrità fisica
del padrone o dei suoi stretti congiunti. L’agente, in effetti, è intimo
componente della famiglia di cui è al servizio, ne conosce quoti-
dianità e umanità, ne pratica ogni sorta di affari, assiste alle sue
gioie e ai suoi dolori. Tale partecipazione su base affettiva e fami-
liare, reclamata ma anche esibita come un vanto dallo stesso agen-
te, è fondamento del rapporto tra il patrizio e il fido segretario, pre-
supposto della sopravvivenza economica di quest’ultimo. 

La lontananza e l’assenza del patrizio hanno immediate conse-
guenze sul ruolo e sull’importanza dell’agente, che vede aumenta-
te e addirittura esaltate le proprie funzioni e responsabilità. Come
interlocutore privilegiato e come “voce” del padrone, al Pedrana
sono delegate per esempio anche funzioni affettive familiari, fun-
gendo da essenziale canale dialettico con gli altri componenti del-
la famiglia. Di più, essi, con il compito di riferire e rappresentare
quanto di notevole vada accadendo a Venezia, nel mondo e nella
sfera familiare, sono chiamati a impersonarsi nella figura stessa di
Marco. Assurgendo a emissari, costoro sono gli occhi e le orecchie
dello loro padrone, e come tali dipingono e raffigurano, in una
rappresentazione della realtà concentrata al massimo grado, il
mondo quale potrebbe scaturire dalla sua medesima percezione.
Facendo proprio il punto di vista del padrone, l’agente opera un
completo auto sacrificio, rendendosi in sostanza, come si suol dire,
più realista del re. 

Assai più cauto dei suoi interlocutori, Marco Foscari di fronte ai
loro allarmati commenti sulle sommosse francesi, evita all’inizio il
facile giudizio, nella consapevolezza di non potersi fare un’opinio-
ne definitiva, ammette « io veramente non so veder chiaro, né sa-
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prei che pressagire ». E allo sdegno con cui gli stessi riferiscono
quanto accade a Parigi e nelle colonie francesi del centroamerica,
risponde con punte di compiaciuto cinismo: « Non rissentiamo noi
li furori delli negri e malcontenti a Santo Domingo: paghiamo già il
zucaro molto più caro ».29 Anche se infine, di fronte alla testa del re
di Francia che rotola, mette da parte ogni incertezza, e al Fabris ri-
sponde concorde: 

L’assassinio del re di Francia e la decisa deliberazione di molti di
que’ giurati alla congiura contro il loro sovrano aggiunge nova orri-
dezza al modo di pensare nel decimo ottavo secolo sé dicente filoso-
fo, qual si qualiffica fatalmente per strane e crudeli imprese maniaco
e trasportato dal fanatismo insensibile alli doveri più sacri. Il globo da
un estremità all’altra è in orgasmo, e dal centro della Francia si spar-
gono infezioni alla sua contaminazione.

Iddio signor preservi l’Italia e allontani per sempre l’umor atrabi-
liare de’ novatori, e sarà sempre minor male a oltrapassar li limiti in
spese nelli spettacoli, che far uso del dinaro a stragge e rovine.30

Qui la coincidenza tra l’opinione del patrizio e quella manifesta-
ta del suo servitore appare infine completa. Oltre la cortina dell’i-
deologia vetero-patrizia, non s’intravede nell’agente se non l’affan-
no di una classe sociale che sarebbe fin troppo facile identificare
con la borghesia impiegatizia cresciuta all’ombra dell’amministra-
zione pubblica. L’affanno, la voce dell’agente emerge quando con
toni patetici ma dignitosi, denuncia sommessamente il proprio
disagio economico, cui non può bastare certo a compensare il pur
apprezzato privilegio di poter pranzare allo stesso tavolo di sua ec-
cellenza. Dall’altra, ancora, quando dismesso l’abito dell’emissario
devoto, egli intrattiene il padrone con la cronaca cittadina, anche
plebea o, ancora, quando rivela fatti e circostanze della propria esi-
stenza.

Quel che può forse sconcertare il lettore odierno, se facciamo
del Pedrana l’agente modello, è il senso di un’esistenza così pove-
ra di autonomia non solo economico-professionale, ma esistenzia-
le nel suo complesso. Il suo destino, in queste lettere, appare an-
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30. Ivi, al Fabris [copia, s.d. ].



cora del tutto legato e dipendente dalle sorti del patrizio, cui si fa ri-
salire ogni speranza di sostentamento, ma anche, si direbbe dai to-
ni così intensamente partecipativi, ogni principio di felicità terrena
e di soddisfazione sociale. Riesce pertanto illecito separare nella
trama discorsiva del fidato servitore la dimensione convenzionale,
la tara del doveroso e dell’artificioso, dal netto della sostanza più
genuina e profonda, scaturente, senza troppe mediazioni obbliga-
te, dal suo sguardo sul mondo. L’una e l’altra dimensione si com-
penetrano a fondo: convenzione e sentimento, forma e contenuto
viaggiano all’unisono, appaiate in una direzione univoca, invaria-
bilmente fissa verso la stella polare del patrizio veneziano, dispen-
satore di carità e benevolenza, di pane e di misericordia, di con-
cordia e ordine universale, lasciando a dio solo la pertinenza della
vita e della morte, la giurisdizione su salute o malattia.

Assumendo su di sé una funzione rappresentativa, l’agente, sia
quando deve dettagliare eventi politici, sia quando riferisce affari
di stretta pertinenza domestica, adotta sì l’orizzonte del suo inter-
locutore, ma solo nella chiave asettica e universale di un ipotetico
patrizio veneziano, astratta proiezione ideologica e modello di un
modo d’essere e di pensare in cui pubblico e privato, sfera indivi-
duale e sfera collettiva paiono un’unica cosa, il benessere della re-
pubblica coincidendo con quello del patriziato, e quindi del citta-
dino, del popolo tutto e del mondo intero. Vano distinguere l’inte-
resse meramente personale del servitore da quello del padrone,
essendo la condiscendenza quasi assoluta. E tuttavia quello tra
agente e nobile non è un rapporto indissolubile e ancor meno
esclusivo. Se uno stesso agente può avere accesso e consuetudine
in case diverse, dall’altra più agenti possono avere luogo nella me-
desima, ognuno con mansioni definite e con un grado più o meno
elevato di confidenzialità. Almeno nella forma, il legame che uni-
sce il servitore al proprio signore, a giudicare dagli accenti, dal les-
sico accorato, dalla continua riproposizione di moduli espressivi
tra il devoto e il sentimentale, risponde a termini di dedizione e
umiltà che sembrano sfrondare la prassi di genere,  con l’annulla-
mento di ogni altra istanza che non sia il vantaggio del padrone,
dal quale del resto dipende ogni sopravvivenza e felicità.

Conosciamo poco, se non per frammenti, le risposte di Marco
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Foscari,31 ma dalle lettere a lui inviate è possibile dedurre come do-
vesse intrattenere con i suoi agenti un rapporto senz’altro amiche-
vole, e perfino di riconoscenza, presupposto di ogni intenso scam-
bio epistolare non dettato da mere necessità pratiche. Foscari sem-
brerebbe corrispondente per nulla passivo e autoritario: mette a
parte dei piccoli incidenti quotidiani, riferisce modesti problemi di
salute e altre vicende minime quotidiane, ragguaglia sulle persone
a lui più care, la moglie e la piccola figlia che egli ha portato con sé
a Pinguente. Anch’egli cerca insomma di mantenere viva l’atten-
zione dei suoi corrispondenti, ai quali chiede, più che assistenza
organizzativa, un succedaneo di vita veneziana, l’intrattenimento
con la narrazione di fatti e circostanze che in qualche modo possa-
no ricordargli la Venezia pubblica e privata: cronaca bianca e nera,
morti illustri, sposalizi, nomine di governo, diatribe politiche, feste,
duelli, dicerie e vociferazioni d’ogni genere, ma soprattutto notizie
intorno a commedie e teatri cittadini. Il flusso epistolare attraversa
tutti i temi della Venezia del periodo, dalle considerazioni sul tem-
po meteorologico alle notizie drammatiche e sconvolgenti che
giungono dalla Francia rivoluzionaria, alle polemiche che investo-
no la costruzione della Fenice, ai fenomeni di eccitazione fanatica
che si susseguono ed esplodono senza tregua attorno ai tanti teatri
d’opera, catalizzatori di deliri popolari e frenesie divistiche.

Il capitanato di Raspo è una delle due regioni amministrative in
cui si divideva l’Istria veneta, e comprendeva il piccolo territorio
compreso tra l’alta valle del Quieto (Mirna) e il confine austro-un-
garico. Nella seconda metà del XVIII secolo il capitanato era for-
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31. Minute di diverse lettere di Marco, spesso di poche righe, indirizzate nel pe-
riodo pinguentino a una moltitudine di corrispondenti, sono conservate in un in-
cartamento dell’archivio Gradenigo. Tra i destinatari (in ordine di conservazione) i
fratelli Pietro e Polo, Domenico Marcello, Angelo Muttoni, Zorzi Foscari, Alvise
Renier, Gabriel Marcello, Zaccaria Morosini, Michiel Angelo Zorzi Papadopoli,
Giovanni Pedrana, Capello, Molin (prob. Girolamo Ascanio Molin), Piero Fabris
(Ivi, b. 314, Filza, conti e carte relative all’ambasciata di Francia). Altre minute, tra
cui molte di semplice ringraziamento, riferibili allo stesso periodo ma senza data-
zione e spesso anche senza destinatario, sono rivolte a molti dei nomi sopraelen-
cati, ed inoltre a Girolamo Ascanio Molin, Manolesso, Filippo Nani, Barbaro mon-
signor di Pola, Consiglio di dieci, savio Foscari, Zuanne Semitecolo, rappresentan-
te di Imoschi, capitano Furlanicchio e altri (Ivi, b. 317).



mato da sei castelli o borghi fortificati (Pinguente, Colmo, Rozzo,
Draguch, Verch e Sovignaco) a difesa lungo il confine di nord-est,
e da dodici comuni (« ville ») e sette parrocchie.32

L’importanza del capitanio di Raspo, che per tradizione detene-
va fin dalla sua istituzione alla fine del Trecento il comando milita-
re dell’Istria veneta, era andata diminuendo una volta stabilizzato,
nella seconda metà del XVII secolo, il processo di colonizzazione
di cui era responsabile. Attenuatasi l’importanza strategico-militare
di Pinguente ed esauritasi la colonizzazione, il capitanio di Raspo
continuò a sopravvivere come espressione dell’autorità giudiziaria
in una regione ormai disarmata,33 dedita perlopiù all’allevamento
ovino, lontana dai traffici che invece animavano le città costiere.
All’epoca in cui Marco Foscari intraprese il mandato, la principale
tra le sue attribuzioni risiedeva nel controllo e nella protezione dei
boschi, giacimento prezioso di legname per i cantieri dell’Arsenale
veneziano. La ducale a lui inviata all’inizio della reggenza sottoli-
nea competenze, priorità e strumenti giudiziari: « Essenzialmente
però interessando che resti preservata da defraudi l’importante
materia de’ boschi e si mantenga la migliore amministrazione e go-
verno delle scuole laiche, comunità e luoghi pii di codesto capita-
niato e terra di Pirano, e la direzione delle case di pubblica ragione
in Parenzo, vi si concede la facoltà di procedere coll’autorità e ritto
del Senato a norma di quanto si è pratticato co’ precessori vostri.»34

I dispacci, redatti in un periodo di quiete alla frontiera con l’Au-
stria, vertono su questioni di ordinaria amministrazione, riguar-
danti nel loro nucleo fondamentale le necessità edilizie del castel-
lo di Pinguente, l’economia della camera fiscale e del monte di pie-
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32. L’Istria veneta fece parte della repubblica di Venezia dal 1420 sino alla sua
caduta. Si estendeva ininterrottamente da Muggia lungo tutto la costa istriana fino
alla torre di Brestovizza (traghetto per Cherso), e comprendeva anche buona par-
te della regione interna a occidente di Raspo e a sud della linea Due Castelli-Fia-
nona. Escluso il piccolo settore del capitanato di Raspo, essa faceva amministrati-
vamente riferimento al capoluogo di Capodistria (M. Etonti, A proposito dell’I-
stria . . . cit., pp. 261 e passim).

33. Nel 1769 una ducale di Luigi Mocenigo ordinava il richiamo a Venezia della
compagnia di fanti di presidio a Pinguente (Memorie sugli archivi civici, in Atti del
reale Istituto Veneto di Scienze Lettere ed Arti dal novembre 1867 all’ottobre 1868,
Venezia 1867-68, p. 423).

34. ASV, Senato. Mar, reg. 244, 157rv.



tà. Trasferitosi ventiquattro giorni a Pirano, sulla cui podesteria
esercitava la supervisione, per l’ispezione di prassi, al ritorno Fo-
scari redige un dispaccio a relazione della visita, riferendo sullo
stato della cassa pubblica, del monte di pietà, del fontico, dell’o-
spitale dei poveri, delle scuole laiche di quel luogo.35 Chiude la
raccolta di dispacci, la tradizionale relazione conclusiva di fine
mandato, scritta al ritorno a Venezia nell’agosto del 1792. Essa con-
tiene alcuni aggiornati dati demografici relativi Pinguente, varie
considerazioni e suggerimenti in materia economica, agraria e bo-
schiva.

FAUSTO SARTORI
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dicazioni archivistiche alla base di questo lavoro.





NOTA AL TESTO

L’edizione contiene 217 lettere inviate ad Alvise IV Marco Foscari (Venezia
1727-‘97) durante la sua residenza a Pinguente1 (Istria), ove esercitava il man-
dato di capitanio di Raspo (1789-’92). Le lettere autografe, scritte dagli agenti
Piero Fabris (30 lettere), Angelo Muttoni (61) e Giovanni Pedrana (126), sono
conservate nell’Archivio di Stato di Venezia.2

In Appendice sono raccolti 29 dispacci inviati a Venezia dallo stesso Fosca-
ri e variamente diretti al Senato, ai Capi del consiglio di dieci e ai Deputati e
aggiunti alla provvision del denaro pubblico. Non trascritti gli allegati, di cui si
offre invece la citazione comprendente titolo, data, luogo.3

I criteri di trascrizione sono gli stessi generalmente richiesti per le edizioni
diplomatico-interpretative di testi di carattere amministrativo o pratico, a un
solo testimone, comunque non letterari o d’autore, ove, come nel presente ca-
so, risulti intrinsecamente irrilevante la distinzione tra originale e copia, che è
per lo più unica. La copiatura degli antigrafi è avvenuta circoscrivendo le ope-
razioni di normalizzazione, secondo l’uso moderno, alla divisione o separa-
zione delle parole, alla riduzione delle maiuscole, alla disposizione critica del-
la punteggiatura, all’ubicazione degli accenti e degli apostrofi, allo sciogli-
mento di abbreviazioni4 e compendia senza l’uso delle parentesi tonde solo
quando la lezione delle lettere mancanti sia assolutamente certa,5 all’imposi-
zione dell’unica forma di i in luogo di j ove questa non abbia valore di semi-
consonante prepalatale. Il punto in alto in fine di parola indica la mancanza di
consonante.

Piena aderenza agli antigrafi nell’ortografia, anche nei casi di lezione poli-
morfa di uno stesso vocabolo, compresi nomi di persona e di luogo, e obbe-
dienza alla suddivisione dei paragrafi voluta dagli autori delle Lettere e dallo
scriptor dei Dispacci.6 Solo ed esclusivamente per le composizioni metriche

1. Buzet è il toponimo croato.
2. Le lettere di Piero Fabris e Giovanni Pedrana in ASV, Gradenigo di Rio Marin, b.

336, 1; quelle di Angelo Muttoni nella b. 290 del medesimo fondo.
3. La collocazione in ASV dei dispacci, distribuiti su unità archivistiche diverse, è ri-

portata in nota ad ogni singolo documento.
4. Non sciolte le abbreviazioni « P.S. » (Post scriptum) e « N.° » (numero).
5. Comunque sciolte le riduzioni più comuni di sicura corrispondenza, tuttavia non

assolutamente certe nell’ortografia, di predicati d’onore, titoli nobiliari e di riverenza,
appellativi, ecc. (V.E. > vostra eccellenza; V.V.E.E. > vostre eccellenze; S.E. > sua eccel-
lenza; K.r/e > kavalier/e; Ecc.ma/e > eccellentissima/e; Proc.r/e > procurator/e). 

6. Vedi A. Pratesi, Una questione di metodo: l’edizione di fonti documentarie, in Ras-
segna degli Archivi di Stato, XVII, 1 (gennaio – aprile 1957), Roma 1957; G. Tognetti,
Criteri per la trascrizione di testi medievali latini e italiani, Roma 1982.



(sonetti), di cui una dialettale, si è preferito seguire criteri diplomatici di tra-
scrizione, che prevedono la conservazione testuale di forme grafiche, punteg-
giatura, maiuscole, accenti e apostrofi.

Nella trascrizione sia delle Lettere sia dei Dispacci sono state omesse le for-
mule di chiusura, nonché la sottoscrizione autografa conclusiva che negli
esemplari non in copia dei Dispacci è invariabilmente « Alvise 4° Foscari
cap(itani)o di Raspo ».7 Nelle Lettere, le indicazioni riguardanti il mittente (no-
me e cognome, luogo di invio e data apposti negli antigrafi sempre in fine di
testo) per facilitare la consultazione sono riportate all’inizio delle singole mis-
sive, uniformando e correggendo nell’ortografia nomi di luogo e date, posti
sempre in corsivo, con rimando per i toponimi, se diversa, alla forma testuale
in nota. Nelle Lettere si è omessa l’intestazione (« Eccellenza padron veneratis-
simo », « Eccellenza padrone », « Eccellenza », ecc.). Sempre mantenuto l’anno
veneto (« more veneto »), con inizio al primo marzo.8

Le Lettere, considerando prevalente il loro carattere pratico-amministrativo
su quello d’autore, sono state complessivamente disposte in esclusivo ordine
cronologico, come altrettanto i Dispacci. La numerazione delle Lettere, asse-
gnata dal curatore, riprende dunque l’ordine cronologico dei medesimi docu-
menti.

In generale nell’opera di trascrizione si è dovuto ricorrere assai raramente a
interventi d’interpolazione, indicati tra parentesi uncinate ‹ ›, all’integrazione
del testo con parentesi quadre [   ] per guasti meccanici (perdita del supporto,
cadute d’inchiostro, cancellazioni, svanimenti della scrittura), all’ammissione
infine di lacuna meccanica [ . . . ] nei casi di non incontrovertibile scioglimento.
Tre asterischi *** indicano spazio bianco nel testo.
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7. Non trascritti gli attergati di segreteria, apposti nell’ultima pagina di ciascun di-
spaccio, con le indicazioni per uso d’ufficio scritte al momento del ricevimento.

8. Come sussidio alla trascrizione dei dispacci e alla compilazione dell’indice dei no-
mi, vedi: Archivio di Stato di Venezia, estr. da: Guida generale degli archivi di stato ita-
liani, Roma 1994; S. Battaglia, Grande dizionario della lingua italiana, Torino 1961
(rist. 1970); G. Boerio, Dizionario del dialetto veneziano, Venezia 1856 (rist. anast., Fi-
renze 1983); D. Durante, GF. Turato, Dizionario etimologico veneto-italiano, Padova
1975.



LETTERE
A MARCO FOSCARI

1789-1792





1

Giovanni Pedrana. Venezia, 6 dicembre 1789.

Ardo di desiderio di sapere il suo arrivo, che spero felice e con sa-
lute. Vostra eccellenza sarà servita con attenzione dall’Abis, che
con rispetto se le inchina. Gli spedisco l’inclusa ricevuta delle lib-
bre 500 di riso. Qui scarseggia le novità, solo posso dirgli che il
Consiglio di dieci emanò una parte proibente il gioco della tombo-
la, sì nelle pubbliche che nelle private assemblee e massime nelli
teatri con penna di ducati 500 a chi a tal legge contravenisse; tutte
le famiglie si posero in riserva intendendo che abbracci ancor le
case, e non intende che per privata assemblea vuol dire li casini e
le botteghe da caffè per luoghi pub(bli)ci. Il fuoco del giorno pri-
ma di sua partenza fu estraordinario, contandosi l’intiera distruzio-
ne di n.° 57 case, con dissipamento di molte altre; anche perciò
l’eccelso Consiglio sud(dett)o fece altra parte perché fosse da pa-
rocchi e capi delle contrade invigilato se fosse tali incendi dati a
malizia o per eventualità, e che prontamente dovesse riferirlo con
il numero preciso di quante persone abitava le case incendiate e di
qual condizione. Dicesi per cosa di fatto che il tedesco Helsman
commosso da tale disgrazia, oltre la sua perdita, abbia esborsato al
parocco della contrada fatale ducati dodecimille per esser distri-
buiti a quelle famiglie che restarono dal fuoco distrutte nelle sue
sostanze e che furono più di centoa che per sott‹r›arsi dalle rovine
hanno dissipato tutte le sue mobilie e buona parte rubbate. Dicesi
che il governo pensi qualche cosa sopra tali magazzeni di oglio,
onde riporli fuori della città. Se fosse vera quella che dicono che il
granturcob si porti al campo, io glila direi per novità, quantunque
dicevasi che sabato in Pregadi si tiene discorso su di ciò, per altro
sia come non detto perché lo seppi da persona di pocco credito. Si
ricordi che aspiro al momento di servirla, e mi comandi ove mi tro-
va capace. Mi continui il generoso suo compatimento, ed intanto
mi do l’onore di bacciarle con profondo ossequio le mani.

a. famiglie cancellato.
b. de cancellato.
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2

Piero Fabris. Venezia, 12 dicembre 1789.

Ho consegnato tutte l’inserte lettere in questa sera.
Dal signor Rondini mi eran giunte le più piacevoli nuove del fe-

lice stato di sua eccellenza padrona e dell’eccellenza vostra, come
della damina sua figlia, ed io con questi miei amici ne fui esultan-
te, consolato che in staggione tanto critica il viaggio non le sia sta-
to nocivo alla salute. La signora Cattina Roselli bacia la mano ri-
spettosamente all’eccellentissima signora Andriana, e fa i suoi ri-
spettosi complimenti a vostra eccellenza. In ogni modo che la ser-
vitù mia potrà impiegarsi ad attestarle il mio sommo dovere, io lo
farò certamente e sarà un onore quello di servirla, potendola assi-
curare che riverentemente professo a vostra eccellenza tutta la
considerazione, con pari sentimento baciando la veste a sua eccel-
lenza signora Andriana ossequiatissima padrona, bramandole in
cotesta situazione la più perfetta salute, giacché pel resto una vir-
tuosa costanza supera la noia di tanta diferenza. Una famiglia uni-
ta dall’amore e dall’amicizia si trova bene in ogni luoco. Supplico
la benignità di vostra eccellenza di considerarmi tra suoi, mentre
baciandole la veste con tutto l’ossequio ed il dovere mi prottesto.

3

Giovanni Pedrana. Venezia, 13 dicembre 1789.

Al dispiacere della privazione di sua eccellenza non vi voleva
niente meno per antidotto che il vedere suoi caratteri dalli quali, ri-
levando il suo buon viaggio ed ottima salute, mi fu di summa con-
solazione. Il star sulle novità proprio veggo che non è per me,
mentre sono in necessità di disdirmi dell’esborso fatto dall’Hel-
sman alla parocchia di San Marcola, ben nota per il fatal incendio,
aggiungendo per infallibile benzì la ballottazione di ducati 3000
dell’eccelso Senato ieri di sera, per sollevare almeno in parte que’
poveri infelici danneggiati. Includo li fogli per sua eccellenza pa-
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drona, pregandola di non lasciarmi privo de’ suoi comandi e rin-
graziandola delli saluti avuti col mezzo della sorella, mentre a me
non convenindo che umiliarmi lo faccio con il maggior rispetto, ed
un baccio a sua eccellenza Martesina. Bramerei che sua eccellenza
mi confermasse se devo al primo del venturo anno prendere il fo-
glio intitolato il Postiglione. Li ministri del magistrato con quella
venerazione che si conviene gli ritribuiscono li saluti, ed io con
profondo ossequio le baccio le mani.

4

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 dicembre 1789.

Di somma consolazione mi fu il rilevare da sua eccellenza cognata
Venier il felice suo arrivo in Pinguente ed in buona salute, che di
cuore gli desidero la continuazione; come pure gli auguro le felici
feste del prossimo Natale sì a lei che alla sua famiglia. Sembrami
vedere la mia padrona tutta occupata di poner in ordine tutte le
sue mobilie, alla quale non scrivo perché temo d’essergli inportu-
no, ma prego vostra eccellenza a fare li miei complimenti ed un ba-
cio a sua eccellenza Martesina. Gli accerto che non ho bramato
tanto la villegiatura d’estate quanto in adesso per poterli in perso-
na, previo il suo permesso, bacciarli la mano. Non mi dilungo per
non esserle troppo molesto; mi esibisco pronto ad ogni suo cenno
e passo a bacciarle con profondo ossequio le mani.

5

Giovanni Pedrana. Venezia, 3 gennaio 1789 more veneto.

Dalla sua dei 24 decorso rilevai il suon buon stato di salute e di tut-
ti di sua famiglia, cosa che mi diede doppia consolazione. Sono
andato dal ballottino e mi disse che non mancherà di spedirgli il
tutto. Venerdì mi sono portato da sua eccellenza monsignor a far
così atto del mio dovere augurandogli un buon principio d’anno –
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che lo repplico anche a lei ed alla sua famiglia, ma di vero cuore;
mi fece un’accoglienza che mi rese confuso, così pure altre due
volte che sono stato in passato; ho veduto la così detta Nona, essa
pianse dalla consolazione sentendo buone nuove di vostre eccel-
lenze, e lacrimante mi pregò di fargli riverenza a tutti; la sud(det-
t)aa spera d’esser la mia dama di quest’estate, quando verrò da vo-
stra eccellenza, facendogli per altro obbietto l’aver inteso dire che
si perde li denti e li cappelli, per il quale forse non si risolverà; ho
lasciato commissione alla sud(dett)a per la vigile custode che in
quel momento era andata a messa. Di novità non saprei che dire,
mentre quel che corse presentemente lo intenderà nell’Urbana
gazzetta che inclusa gli spedisco, alla quale ho assocciato vostra
eccellenza, così comandato da sua eccellenza padrona. Sono stato
a visitar anche l’eccellentissimo Bembo, che ritrovolo a letto con la
sua solita terzana; mi chiedé con premura del stato di vostra eccel-
lenza, che godé in sentirlo buono. Sono tanti quelli che mi prega-
rono di inchinarla, de’ quali nominerò chi mi sono ora presenti,
cioè suo compare Alberghetti, li ministri all’Artig(lie)ria Rubolo, il
capitano dell’Aque e molti altri che ora non mi sovengono. Stia
certo che tutti quelli che hanno il vantaggio di conoscerla deside-
rano la sua salute e felicità, non essendovi alcuno che o in una ma-
niera o nell’altra non sia stato dall’eccellenza vostra beneficato, tra
quali mi includo ancor io. Qui si guadagna pochi soldi, ma già è il
solito della stagione. Mi continui il suo patrocinio, e gli baccio con
riverenza le mani.

6

Giovanni Pedrana. Venezia, 10 gennaio 1789 more veneto.

Due sono li motivi di consolazione per me, il primo sentendo la
sua buona salute e di tutti della famiglia; il secondo vedendomi fre-
quentemente graziato de’ suoi caratteri; resta solo alla di lei bontà
la continuazione perché possi almeno godere di tal vantaggio,

a. sud.a su altre lettere.
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esendo privo de la sua vicinanza. Mi rallegro che la giornata desti-
nata alli nobili convitati sia andata secondo il suo desiderio, che
già con la direzione di lei e di sua eccellenza padrona non ne avrei
dubitato. Veramente credo che vostra eccellenza si avrà molto di-
vertito nel veder li famosi eroi di Bacco dedicadi solo a tal deità.
Desiderarei di potermi cambiare con il Muttoni per poterla servire
di esatte e riguardevoli novità, ma quelle pocche che gli potrei scri-
vere le veggo tutte negli urbani fogli che inclusi ritroverà. Un at-
tacco di caduta se non era impedita da due levate di sangue sor-
prese suo compare Alberghetti, che per altro ora sta meglio; se vo-
stra eccellenza gli scrive gli dica pure che si regoli nel disordine del
vino, essendo per lui fatale. Li ministri del magistrato non manca-
no continuamente di domandarmi di vostra eccellenza pregando-
mi d’inchinarla; e specialmente il Zanetti vuole che lo distingui col
rassegnare a vostra eccellenza la sua servitù. Mia madre e sorella
ringraziandola della memoria con il maggior rispetto ci umilia, ed
io con riverenza le baccio le mani.

7

Angelo Muttoni. Venezia, 24 gennaio 1790.

Procuro nelle poche novità che scrivo d’essere veritiero, ed om-
mettere ciocché dal foglio Postiglione potrà rilevare, riservandomi
alle relazioni de’ dispacci che siano dicibili.

La salute dell’imperatore, checché se ne dica di miglioramenti,
continua ad essere cattiva, con febbre interrota ed aggravio di ca-
po. Non regna tranquillità nell’Austria per l’esazione della steura
beglica, e li lamenti de’ sudditi si rendono osservabili. In vari luo-
ghi fu sospesa tal gravezza, ed in altri è proibito parlarne. Parla con
libertà il principe Kaunitz, ma si ascolta solo il marascialo Lasy ed
il signor Arbest, che tutto fondano nel governo militare; ne basta
l’esempio delle Fiandre austriache.

Nulla di rimarcabile in Francia. Da Costantinopoli poi partecipa
il bailo che si maneggia ed è molto avvanzato un trattato di allean-
za del re di Prusia e della Polonia, che al caso non succeda la pace
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tra li imperi, essi si uniranno a far la guerra uniti con la Porta e la
Svezia, e si suppone che a questi possano aggiungersi come aleati
gl’inglesi ed olandesi. Da tali preludi dovrebbe nascere o una pace
con poco discapito de’ turchi, ovvero un incendio universale di
guerra.

Al nobiluomo Memo ed al nobiluomo Balbi sono cadute le re-
spettive parti di dispenza in Senato. L’oppinione perduta dal sav-
vio Ruzzini sopra certo partito di ferro per l’Arsenale, vinta dall’op-
ponente Girardini, si crede il mottivo per cui nel susseguente con-
siglio fu preso agl’a Orzi Nuovi da’ suoi nemici.

Ieri dal Tribunal supremob fu ordinato alli eccellentissimi Patro-
ni all’Arsenal di dover abbitar le respettive loro case prescritegli ed
assegnateli dalle leggi, e fu molto applaudito il comando.

Il greco Papalecca che a Vienna si maneggiava per ottener il
consolato imperiale in questa città fu esiliato tempo 24 ore dalla
città, e tre giorni dallo stato. Diceci che cotesto imprudente sog-
getto si sia avvanzato con espressioni ardite contro sua eccellenza
Breüner plenipotenziario imperiale.

Alli 20 mercordì fu letta in Maggior consiglio una parte della se-
renissima Signoria rapporto alla aggregazione della famiglia Celsi
o, per meglio dire, alla grazia del Coleggio solenne. Giacente da
tre anni, come li sovvenirà, attesa la morte del fu ser Francesco
Celsi, si rinovò il pensiere a supplicanti Celsi di insistere anco con
minacie di eccitamentic acciò venga portata la loro parte [scordata]
per prudenti oggetti. La giacenza dell’eredità, l’ostinazione de’
supplicanti obbligò la serenissima Signoria ad una definizione. Ma
prima di determinarsi commise ad un consigliere ed un capo di 40
Criminal di racogliere tutte le leggi sul proposito. Fatto maturo esa-
me al caso presente, che aprirebbe la stradda a moltissimi altri ed a
quel più che la di lei prudenza e maturità può conoscere, credé op-
portuno mandar parte in cui si comanda alli eccellentissimi avvo-
gadori di intrometter l’antecedente parte presa come contraria a 14
leggi cittate e disordinata per ogni rapporto. Oggi doveva ballot-

a. all’.
b. r su altra lettera.
c. eccitamento.
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tarsi, e si dice che averebbe opposto il nobiluomo Bon, noto per
aver parlato altra volta in tal materia; appoggiato poi da chi non si
sa, mentre esso solo non viene giudicato capace di sostenere tanto
difficile contraditorio. La malatia delli consiglieri Persego in setti-
mana, Barziza ed Albrizzi la fece tramontare e differire probabil-
mente alla prossima quadragesima. Sento a compatire moltissimo
li signori Celsi, ma li voti gli saranno contrari per la massima e per
le circostanze, se però vi siano li 600 voti alla ballotazione.

Delle esagerate notizie di cocarde e tumulti in Verona furono
sparse qui, e forse saranno giunte anco a Pinguente. Tutto è falso,
e l’accaduto si ristringe a quatordeci malviventi che derubavano
nel Veronese, ed in pochi giorni si erano aumentati di molto nel
numero, e dicesi che fosse a costoro meschiato un certo nobile
Rambaldi povero e vicioso. In Verona un giovinastro sventato e
sciocco conte Sagramosa aveva cocarda sul cappello cappriciosa e
non misteriosa, parlava con imprudenza alli caffè, fu dalla pruden-
za del rap(presentan)te Mussato ammon[i]to amichevolmente e
privatissimamente; ed esso abusando della clemenza rispose al
rap(presentan)te con temerità e disprezzo. Scrisse il Mussato, ed
ebbe ordine di far arrestare il Sagramosa e far carcerare il Rambal-
do, come fu eseguito. Li malviventi ladri furono dispersi, alcuni per
altro furono presi ed averanno il meritato castigo.

Trattandosi di funzione ecclesiastica ed oratoria, partecipo al si-
gnor d(otto)r Malvezzi, da mea distintamente riverittob, che  li no-
biluomini Agostin Sagredo, Paulo Contarini, presidenti della com-
pagnia de’ Rinovati, a spese d’essa società il giorno 29 corrente
nella chiesa di Santo Stefano faranno un magnifico funerale, con
scielta musica e grandioso lugubre apparato di tutta la chiesa per la
fu Teresa Depetri Veniera. Dicesi inoltre che il celebre signor But-
turini scriva l’orazione funebre! Ciò non credo, ma se vi sarà pro-
curerò di spedirla.

Sua eccellenza Gio(vanni) Battista Badoer m’impone di riverirla,
e facendo lo stesso la signora Cecilia, con piena stima et ossequio
mi raffermo.

a. me su che.
b. tt da sc.
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8

Giovanni Pedrana. Venezia, 24 gennaio 1789 more veneto.

Io al certo non voglio mancare, per qualunque occasione che mi
rubbi il tempo, al mio dovere, sì nella spedizione de’ fogli che nel
scrivergli ordinariamente.

Raccontasi che certo Sagramoso nobile di Verona aveva sfode-
rato cocarda bianca, e parlava con sfaciatagine circa le cose di
Francia sulle pub(blich)e botteghe di caffè; perciò chiamato dal
rappresentante, rimproverolo su di ciò, ma nulla valse perché se-
guitò il medesimo a far lo stesso. Cosa sia di esso si ignora; dicesi
bene che il rappresentante abbia scritto a Venezia, e che d’allora in
poi non si vide più il sud(dett)o Sagramoso, né si può rilevare co-
sa alcuna di positivo: s’immagini vostra eccellenza qual forse sarà
stato il fine dell’infelice sciarlatore. 

Inclusa oltre li fogli ritroverà anche una lettera del Mondini. Mi
figuro ottima la sua salute e di tutti di sua famiglia, che li rassegno
i miei rispetti, ed a lei con riverenza li baccio le mani.

9

Giovanni Pedrana. Venezia, 30 gennaio 1789 more veneto.

Non ho mancato di consegnare la lettera che inclusa mi è perve-
nuta da sua eccellenza padrona l’ordinario scorso. Ogni volta ri-
cevo lettere sì da lei che dalla mia padrona veramente mi conso-
lo; il pregarla della continuazione e più frequente che può è trop-
po da indiscreto, prima perché a me non conviene e poi mi ima-
gino quante saranno le convenienze che terranno occupati vostre
eccellenze, che perciò devo contentarmi, anzi non sono merite-
vole di tanto. Li fogli che inclusi gli spedisco gli somministreran-
no le novità che ora corre, ed a teatri specialmente di comedia,
che fioreggia tra gli altri quello di Sant’Angelo che con una comi-
ca rappresentazione, intitolata La illusione e la verità, fanno ogni
sera una piena tale che la gente è costretta portarsi prima delle
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ore una se vogliono aver ingresso nella platea, altrimenti quando
è passato l’ora e mezza al più vi è della gente che annuncia di ri-
trocedere quando non si ha loggie, e veramente colpisce l’occhio
per le sue vaghe adornazioni; non la creda per altro composizio-
ne di gran merito, piace, diverte e questo basta; ritroverà la de-
scrizione dell’esequie funebre fatto a Santo Stefano per la famosa
de Petris, ove cantò Babini e Cenerin, e che so io, insomma lega
li fogli e non si perda a leggere questi miei strambotti, per altro
naturali e sinceri. Mi dia l’onore di poterla servire e gli baccio le
mani.

10

Giovanni Pedrana. Venezia, 14 febbraio 1789 more veneto.

Dalla sua scrittami li 4 feb(brar)o corrente intendo la perfetta salu-
te di tutti, da me tanto desideratagli; rilevai il picciolo carnevale
che gode, ma vostra eccellenza na ha uno interno ch’è il più bel
carnevale, il più dilettevole trattenimento che possi godere; mi
spiego: la compagnia di una dama che ha tutti i preggi considera-
bili, che cerca di dargli que’ familiari sollevi, que’ segni di vera cor-
dialitàa veramente meritati da vostra eccellenza, ma che con tutto
ciò si può chiamare fortunato; felice quell’uomo che, posto sia de-
stinato ad unirsi in matrimonio, trovi una persona adornata di tan-
te belle prerogative, come è la mia stimatissima padrona; di più la
dolce compagnia di una fanciulla, degna figlia di vostre eccellen-
ze, che con le sue maniere cerca mantenersi quell’amore che dai
loro genitori si vede dimostrato; mi figuro già di vederla di intorno
a lei o a sua eccellenza madre, a festegiare ed a bacciare or l’uno ed
or l’altro, ed io non posso far a meno di pregarla a donargli un bac-
cio per mio conto; mi scusi se mi sono troppo trasportato con la li-
bertà de’ miei detti. Io sto bene, ma potrei star meglio, e perciò
prendo li divertimenti carnevaleschi con prudenza per non trovar-
mi, se mai sia possibile, malcontento questa Quaresima. Non man-

a. che cancellato.
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cherò il primo momento potrò di portarmi dal Bortolotti a Muran
ad eseguire quanto mi scrisse. Quando monsignor primicerio è in
Venezia vado a inchinarlo di quando in quando, e mostra sommo
piacere che spesso lo visiti, che perciò contento cerco d’andare più
spesso che posso e quando credo di non reccargli incomodo. La
mia famiglia che piena di gratitudine per la memoria che conserva
non manca di augurargli tutte quelle felicità da vostra eccellenza
desiderate, e con tutto il rispetto si umilia, ed io con sommessione
li baccio le mani.

11

Giovanni Pedrana. Venezia, 21 febbraio 1789 more veneto.

Non lasciai passar un’ora da che ebbi la sua scrittami li 11 corren-
te, che mi portai dal Travasadori per raccomandargli la spedizione
da vostra eccellenza ordinatagli, e rilevai dal medesimo che il lu-
nedì scorso l’aveva imbarcata e consegnata a p(atro)n Nicolò Di-
pangar da Capodistria, e diretta come lei gli scrisse; mi pregò a far-
gli riverenza e dimandargli scusa della tardanza, attribuindo il prin-
cipal motivo per poterla distinguer nella qualità de’ generi già spe-
diti. Intendo con piacere la sua buona salute e di tutta la famiglia.
Il Bottin è qualche giorno che non lo vedo ma so che di salute sta
bene. Il Mondini come il solito è andato a far gli ultimi giorni di
carnovale in campagna, ma quest’oggi l’attendiamo e dimani
ch’abbiamo la prima riduzione, dopo i solatii del carnovale, son
certo non mancheranno di dar esecuzione a quanto vostra eccel-
lenza in pub(blic)a lettera gli ricerca.

Per riuscir a far restar contenti tutti dela paese,b mi permetta che
il dica vostra eccellenza farà poca fatica, mentre il suo animo incli-
nato sempre a far giustizia e a far del bene a tutti in ogni incontro,
lo farà anche in presente e di ciò ne sono più che certo. Attendo
lettera che mi rimproveri l’aver ommesso l’ordinario scorso la spe-

a. Parola cancellata.
b. paese in sopralinea.
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dizione de’ fogli, ma un altro anno non andrà così, mentre infor-
mato del metodo della posta, che anche nella settimana grassa par-
te il sabato e non la domenica, procurerò d’usar più attenzione; si
accerti non per farmi merito, ma per dimostrargli la mia attenzione
a vostra eccellenza dovuta, domenica mi portai in persona alla po-
sta quantunque mi trovavo mal disposto nella salute, che dopo ot-
to giorni di continuo doler di capo al momento che scrivo mi trovo
in miglior situazione. La mia famiglia umilmente s’inchina, ed io
con rispetto lea baccio le mani.

P.S. Sono stato pregato dalla Nona di spedirgli al Malvezzi la qui in-
clusa lettera che mi disse esser del sagrestano della parocchia, che
perciò prego vostra eccellenza a fargliela tenere.

12

Giovanni Pedrana. Venezia, 28 febbraio 1789 more veneto.

Spero che a quest’ora avrà ricevuto li generi spediti dal Travasa-
dori come gli accennavo nel decorso ordinario, e che pure gli ri-
dico a sua eccellenza padrona nel presente. Qui abbiamo qual-
che novità luottuosa. Venerdì sera a San Giovanni di Rialto fu uc-
ciso certo Gaetano Pacchio, a vostra eccellenza ben noto, abitan-
te nella sua contrada, frattello del reverendo don Marco di detta
chiesa, solito a far l’orologier in casa; l’uccisore fu un figliastro
del nodaro Ghirardini; vennero a contesa per lire 22 che aveva-
no giocate, e che era vincitore l’infelice che restò morto; esso
gliele ricercò più volte, ma l’ultima con qualche rissentimento;
dicesi che gli abbia dato una guanciata e che l’altro con leggie-
rissima ferita l’uccise, che non ebbe tempo se non di portarsi ad
un vicino caffè, ove tra gli altri si ritrovò certo Candido Candoni
da gioje nella medesima ruga, e sbigottito da tal fatto la medesi-
ma notte anch’esso morì; dicesi per altro che avesse un orisma, e
pretendesi che il sconvoglimento del sangue prodotto dal timore

a. e su i.
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sia stato cagione che gli scoppiò quella notte. Ma non lascio vo-
stra eccellenza disgustato da tali dispiacenti novità: voglio tornar
addietro, e raccontargli due successi negli ultimi giorni di carno-
vale.

Il pagliaccio del casoto de’ cavalli, tanto per famoso nominato,
diede sagi della sua bravura in molte maniere, e specialmente in
questa che sono per raccontargli. Introdottosi nella scena del tea-
tro a San Giovanni Grisostomo quattro o cinque giorni prima che
spiri il carnovale, sedusse certa fanciulla figlia d’un comico del
medesimo teatro, detto Marzocchi, e condotta l’ultima notte di
carnovale nel suo casotto fece un gioco all’umana foglia, che vo-
stra eccellenza può ben intendere; il padre della sud(dett)a ac-
cortosi della mancanza s’inviò verso il casotto e li ritrovò al termi-
ne de’ suoi giochi; fece ricorso, fece de’ strepiti, ma alla fin fine
con 45 zecchini si aggiustò le rotture. Altro e ridicolo fu quello di
certe maschere femine che si divertivano andando da sé sole per
le botteghe; incontrò quattro de que’ farfaloni che a tali lucerne
s’aggirano, e gli fecero esibizione d’andar a cena; infatti le scaltre
donne gli rispose che non quella sera ma che la susseguente sa-
rebbero in grado di accettare li suoi favori; intanto misero all’or-
dine il tutto per fargli una curiosa burla; ottennero chiavi di certa
casa vuota, nella quale posero una lume accesa, ed andate in
traccia degli eroia di Venere, li guidò a questa, e introdotti gli dis-
se: « Sapiano signori che ancora nostro padre è svegliato, come
ben vedono dal lume acceso, ma non dubiti s’acquieti intanto
nella presente stanza, e poscia saranno avvisati ». L’avviso fu che
le furbe donne si mangiarono tutto ciò que’ stolidi gli aveva com-
prato, ed essi se ne starono nella stanza tutta la notte, fino che
passato un fornajo furono istrutti dal medesimo ch’erano in una
casa vuota, e lo pregarono ad assisterli per poter uscire dalla me-
desima.

Il venerdì passato, sera fattale, successe altro accidente sopra il
ponte de’ Beretteri in Merceria; è noto a vostra eccellenza certo
orologlier chiamato Rupanno; all’ore una e mezza circa gli fu spez-
zato il specchio d’una mostra, solita tenersi fuori, e rubbogli due

a. i su e.
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scatole e un orologlio; temerità che sorprese tutti, sì per l’ora che
per la situazione.

Riceverà lettera pub(blic)a dal magistrato, e rileverà aver dato
commissione al partitante perché gli spedisca libbre 400 polvere e
libbre 400 piombo in palle, non 200 com’è il solito, volendo distin-
guer l’eccellenza vostra ch’ha tutta la premura per il pub(blic)o in-
teresse.

Li suoi comandi mi onorano, e non mi fanno peccare [ . . . ]me mi
scrisse sua eccellenza padrona, e procuro di eseguirli [ . . . ]nza, ed
attenzione. Io sto bene di salute, [ . . . ] sua e di quella della famiglia,
egli [ . . . ] fac[ . . . ] [ . . . ] [ . . . ]ani unito alla mia.

13

Giovanni Pedrana. Venezia, 7 marzo 1790.

Il Bortolotti ed il Travasadori ha avuto le lettere che incluse vostra
eccellenza mi ha spedite e raccomandate. Ho inteso con piacere la
ricevuta della robba spedita dal sud(dett)o Travasadori, così non
avrà più a dolersi di me, quantunque avrà rilevato che non fu per
mia mancanza, ma per le ragioni addotte nell’altre mie scritte e che
ora per non attediarla non replico. Desidero di poterla servire, che
perciò al giunger de’ suoi comandi mi presterò con tutto l’impe-
gno, come ho procurato di farlo anche in passato, ma debolmente;
mi continui il suo valevole patrocinio, e mi creda suo umilissimo
servitore, che con riverenza le baccio le mani.

P.S. L’occasione mi presentò il presente sonetto e glilo spedisco.

14

Giovanni Pedrana. Venezia, 14 marzo 1790.

Se mai ho motivo di desiderare la vicinanza e padronanza di vo-
stra eccellenza è in presente, essendo stato un poco in pensiero
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per la rinnovazione di segretario che si fa al magistrato nostro,
che spero per altro, col favore di tutti li ministri che mi amano, di
non aver che temere. Motivo di tal mutazione fu la morte del
fed(elissi)mo Crivelli reggente della cancellaria ducale, la qual
reggenza fu ora appoggiata al nostro segretario Vincenti, sosti-
tuindo al magistrato nostro l’illustrissimo signor Giacomo Zon fi-
glio del signor Angelo.

Li ministri tutti, alli quali non ho mancato di spiegarli i suoi sen-
timenti, mi pregano di rassegnarle la loro servitù; anzi scrivendo al
raggionato Mondini, non perchè vi sia bisogno, gli dica solamente
« vi raccomando il mio Zanetto », avendo piacere di far veder che
vostra eccellenza mi continua la sua protezione.

Al Bottin in proprie mani non ho consegnato la lettera perché
non lo ritrovai alla sua abitazione, essendo stato per due volte, la
consegnai alla sua padrona di casa; vostra eccellenza sa che esso
abita in calle del Sturion, ma in casa del pievano di San Giacomo di
Rialto, che per dir il vero, dopo aver fatto lunghe ed oscure scale,
la sittuazione non è cattiva; quantunque gli ho detto la prima volta
che sono stato: « Signor Bottin faccia qualche delitto per farsi por-
re nei camerotti o sotto i Piombi, perfino in galera che verrò più
volentieri a ritrovarla che qui, perché ho avuto a rompermi il capo
ad ascender quell’orride scale ».

Gioje al signor Iddio godo perfetta salute, come spero sia lo stes-
so di lei e della sua famiglia, che di cuore gliela desidero. Domeni-
ca scorsa sono stato a visitar monsignor primicerio, ch’è venuto il
sabato in Venezia; sta bene, allegro, mi fa buona ciera, tutto frutto
delle sue buone informazioni e della buona opinione che vostra
eccellenza ha verso di me; me la continui che mi sarà valevole, e
mi comandi che sarà prontamente servito. La mia madre e sorella
gli baccia le mani, come lo faccio io con riverenza.

P.S. Gli spedisco gli inclusi versi che forse non sarà noti a vostra
eccellenza.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 21 marzo 1790.

Dal pregiato foglio di vostra eccellenza 11 corrente rilevo con pia-
cere il suo buon stato di salute; non dissimile è il mio, con quello
della mia picciola famiglia.

Godo in sentire che si ritrova contento del mio operare, che an-
che questa cosa mi recca somma consolazione.

Riceverà dal magistrato lettera pub(blic)a e rileverà tutti que’ lu-
mi da lei desiderati, usando, sì il magistrato che il ministero, tutta
l’attenzione e premura per servire al distinto zelo di vostra eccel-
lenza.

Con mio gran dispiacere devo partecipargli una nuova che son
certo sarà di sorpresa anche a lei, ed è la morte del nobilhomo ser
Diodato Bembo, suo collega al magistrato e mio buon patron; il
suo male fu complicato, e dicesi una polmonia e febbre putrida;
basta, qualunque sia stato il male, esso è morto, veramente rubba-
to in soli giorni sei, e compianto da tutti il giorno dei 19 all’ore 18
circa.a

Ho prevenuto il Zanetti per il riso; esso attende con impazienza
il momento di poterla servire con tutta la premura ed impegno.

La pioggia non favorisce neppur a Venezia, che siamo rabbiosi
per acque buone, motivo forse di tante malattie. Monsignor pre-
sentemente è a Padova, che peraltro non manco di visitarlo ed esi-
birmi; mi continui la sua grazia con l’onore de’ suoi comandi, e li
bacio con riverenza le mani.

16

Giovanni Pedrana. Venezia, 27 marzo 1790.

Portandomi martedì dall’eccellente fiscal del magistrato nostro,
l’accidente mi fece vedere il suo stafier Carlo; esso era sul momen-

a. il giorno dei 19 all’ore 18 circa. aggiunto in linea.
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to di sua partenza che non potei esser a tempo di scriver almen
due righe perché ero atteso dal magistrato; gli inculcaia per altro di
inchinarli tutti a mio nome, e spero che lo farà. Il capitan Caimer ha
ricevuto la lettera che inclusa mi ha spedito. Spero che a quest’ora
avrà ricevuto sì la polvere e balle che la lettera del magistrato per il
trasporto de’ generi inabili, dalla sua attenzione suggerito. Non du-
biti che non manco di tener conto di quanto esborso per la spedi-
zione delle lettere, come non mi dimentico di tenerlo esatto delli
giorni e mesi che passano, e quanto resta al termine del suo reggi-
mento, che bramerei fugisse come il vento; intanto oggi spirò me-
si quattro, e resta vent’otto, è ancora lungo, e se non vi fosse la spe-
ranza di inchinar vostra eccellenza prima del termine mi sembrar-
rebbeb ancor più lontano.

La nobildonna Morosina Gradenigoc in Rio Marin travaglia da
un forte mal di petto, oggi l’hanno sacramentata, si teme molto ma
non si dispera affatto.

Inclusa ritroverà una lettera del fed(el) Mondini, e ne avrà ricce-
vuta una da Carlo dell’eccellente fiscal.

Il Bottin poco lo vedo, ma vedendolo non mancherò di salutar-
lo a suo nome. La mia madre e sorella se le inchina, ed io gli bac-
cio con rispetto le mani.

17

Giovanni Pedrana. Venezia, 3 aprile 1790.

La ricevuta lettera dei 14 decorso mi dà sempre più motivo di con-
solarmi sentindo la premura che ha per me riguardo anche all’ac-
cennatogli cambiamento di segretario al magistrato, che grazie al
signor Iddio ed a miei padroni anche per questa volta son confer-
mato. Li generi dal magistrato speditegli spero li avrà ricevuti come
lo dicevo in una mia scorsa; vostra eccellenza si può immaginare

a. u da l.
b. a da e.
c. n da g.
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di quanta consolazione mi sia il sentire il suo buon stato di salute e
di tutta la sua famiglia, che gliela desidero simile anche in appres-
so. Per la borra tanto è due giorni che si fa sentire anche in Vene-
zia una burascosa levantera, che dicesi sia stata motivo di vari nau-
fragi nel mare, tra gli altri la perdita di cento e più reclute che pas-
savano in Dalmazia. Ho consegnata la lettera alla propria abitazio-
ne del signor Zuanne fattore.

Sua eccellenza Morosina Gradenigo è moriente, e dicesi che
non vi sia più remedio; non hanno mancato veramente di prestar-
gli que’ soccorsi sì spirituali che corporali, allaa cura ha di continuo
quattro professori de’ primi in medicina; per l’anima poi hanno fat-
to esporre per quattro giorni consecutivi il Padron dei padroni;
hanno fatto copiose elemosine, voti a vari santi, e sono tutti li suoi
congiunti in una estrema desolazione.

Qui appiedi ritrovverà un sonetto che non mi sembra disprezza-
bile circa la situazion della Francia; lo trascrivo nella stessa lettera
perché questi postieri ogni mezzo foglio di carta di più voglion es-
ser pagati. Mi continui il suo patrocinio e mi comandi che mi tro-
verà sempre pronto e ubbidiente a qualunque suo cenno, e con
ossequio li baccio le mani.

Sonetto con le rime obbligate attribuito alla nobil contessa Roberti
Franco padovana.
Filosofia ti xè proprio una __________ Rogna,
De ben cossa astu fatto? un’_________ Assemblea,
Ognun de comandar ghà la _________ Diarea,
E deventa la Franza una ____________ Carogna.

Vende el Pastor per viver la _________ Zampogna,
El Paron desperà mette _____________ Giurea,
Nò ghè in tutto Parigi una __________ Ghinea,
Conti, Duchi, Monsù magna ________ Scalogna.

El Rè no ghà da farse la ____________ Frittaggia,
El povero Dolfin sona el ___________ Subioto,

a. a da altra lettera.
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E la Regina se pela la ______________ Quaggia,

No ghè onor, no ghè fren, non ghè___ biscotto
Da Boja, e da Sovran fà la __________ Marmaggia
Provvidenza de Dio? che ___________ Busarotto

P.S. Nel momento ch’era per chiuder la presente lettera, sono sta-
to pregato di includer una lettera diretta a certo signor Antonio
Galvan, che vostra eccellenza mi perdonerà il presente disturbo.

18

Angelo Muttoni. Venezia, 10 aprile 1790.

L’inverno felice che ebbimo terminò il primo aprile con neve ed ot-
to giorni di impettuosissimo vento burascoso a grado che cagionò
varie disgrazie ea molti mali di petto pericolosi o mortali. Col suo
testamento la fu nobildonna Morosina Gradenigo lascia 20 cecchi-
ni a suo fratello, sorella e sue figlie per cadauna; alli due suoi figli
cecchini 100 per ogn’uno; al canonico Stecchini una scatola d’oro;
ad un religioso di casa altra scatola di tartarugga; ducati cinque a
testa alla servitù e al marito l’usufruttob del suo residuo ordinato fi-
deicommisso ne’ discendenti maschi, con proibizione di far corot-
ti. L’incendio a Cavarzere prodotto dall’incuria d’una lavandaia
rassomiglia nella stragge a quello chec successe in rio terrano qui
in Venezia. Incominciò dall’oposta parte del fiume Adice; abbrac-
ciòd le case e le canne preparate in grisiole per servizio delle vali,
poste sotto tezzoni, e parte preparate sul argine per trasportarle al-
trove; il furioso vento del sabbato Santo le trasportò a quatro moli-
ni costrutti sopra li sandali, come colà si accostuma, e da questi
communicato all’altra sponda fece estenderee il flagello a tutte le

a. ed.
b. ru su altre lettere.
c. c su altra lettera.
d. bbr su altre lettere.
e. es su altre lettere.
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case a seconda del vento finché vi fu materia combustibile, e ter-
minò con l’incendio d’un boschetto. Cento e quaranta sono le ca-
se partea di pietra e parte di canna incendiate con le loro merci di
grisiole; ottanta famiglie non sapevano ove ricovrarsi, ed il danno
si calcola a ducati cinquantamilla, essendovi racolti tutti li lavori
dell’inverno. Li deputati della comunità sono qui ad implorare as-
sistenza.

Passiamo ad altri oggetti meno tetri. Il signor Gerolamo Zusti-
nian fu a Bergamo, e dichiarito a Brescia con due fratelli che servi-
rono, caduto nel broggietto dal signor Marco Zorzi, presentò la fe-
de d’aver vestito l’abito d’abate. Ne ha tutta la ragione, ma si scor-
da che ciò facilmente succede in repubblica, e poscia se ne penti-
rà ripigliando l’abito patricio.

Corre un trattato di matrimonio tra il nobiluomo ser Zan Carlo
Grimani e la figlia del principe Ghigi romano, giovane, bella e con
dote di scudi cinquantamilla. Dal viaggio di Roma del Grimani eb-
be principio, ed il maneggio viene continuato dal ambasciatore, il
quale dicesi abbia la procura per firmare il contratto.

Il comune discorso versa sopra la erezione del nuovo teatro a
San Fantino. Il p(adr)eb Burati somasco, il professor Stratico ed il
kavalier Fontanesi sono destinati ad esaminare li dissegni e mo-
delli per rilevarne la qualità e difetti, rifferendoli in iscritto alla pre-
sidenza, la quale li presenterà alla Società. L’eccitamento col mani-
festo a stampa che promette cecchini 300 di premio riscaldò gli in-
gegni italiani ad incontrare la spesa riguardevole di modelli, col
pericolo d’essere esclusi, perché saranno una ventina. Tre da Tre-
viso, cioè del conte Ricati uno, del conte Ricetti altro, terzo del si-
gnor Bon; tre da Padova: del signor Danielletto, del Cerato e del
nobile Oddo; uno da Vicenza, uno da Rovigo, uno del kavalier
Morelli da Imolac architteto che costruì otto teatri, uno del kavalier
Pistocchi da Faenza, altro di Romagna; de’ veneti, Selva, Checchia,
Bianchi, Fossati, Codognato, un certo Lulli mercante da chiodi, e
persino ne sortì uno dalle carceri di certo Vianelli ingegnosissimo,

a. par su altre lettere.
b. p(ret)e.
c. da Imola aggiunto in sopralinea.
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inquisito per aver costruito una machina che servì a monetari falsi.
Fecero un modello anco li nobiluomini ragazzi Correr da Santa Fo-
sca. Le idee sono grandiose, ma vi sarà corrispondente la spesa, e
ciò poco gusta qualche proprietario di palco. Secondo il costume,
caderà la scielta sul peggiore.

Al signor d(otto)r Malvezzi distintamente riverito posso rifferire
che si distinsero li tre predicatori san Lorenzo, san Zacchariaa e san
Silvestro. Il primo il tronco, il secondo le foglie ed il terzo le frutta.
Così parlano li critici.

Il bailo avvisa di non aver ministerialmente notizia dell’alleanza
scritta, e che il ministro di Prussia la nega. Pure ogn’uno la crede
anco per l’insistenza della Porta, che mostrando propensione per
la pace vuole un congresso solenne, dove siano compresib li suoi
aleati, e garanti le potenze mediatrici.

Il nuovo re d’Ungheria spedì le credenziali col carattere d’amba-
sciatore al suo ministro Breüner, che per stafetta rice<v>ute furone
presentate in Collegio. Fu esato nel verificare al suo arrivo la pro-
messa fatta avvanzare dal ministro di Toscana nel suo passaggio, e
mostra la di lui propensione per la repubblica. Confermò interinal-
mente tutto il ministero; si dimostra propenso per la pace, e voler
seguire le massime di Maria Teresa sua madre. Sembra disgustato
dal re di Prusia per li suoi maneggi nel Brabante, dove sussistono
le dissenzioni tra li tre opposti partiti, uno de’ quali sospetta wan
der Nootc e wan der Merstd, ligi di quel sovrano. In breve la sta-
gione spiegherà li enigmi con le operazioni.

A sua eccellenza Andrianna unitamente alla signora Cecilia ras-
segno li miei ossequi, e l’abbiamo molto nominata nelle passate
giornate procellose, pensando quali potessero essere in Pinguen-
te. Spero però compiuto l’inverno con il termine della luna di mar-
zo; e senza più con stima e venerazione mi do l’onore di raffer-
marmi.

a. Zaccheria.
b. es su altre lettere.
c. Wandernoot nel testo.
d. Wandermerst nel testo.
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19

Giovanni Pedrana. Venezia, 11 aprile 1790.

Resto sorpreso in sentire che non abbia ricevuto la lettera
pub(blic)a del magistrato, consegnata alla posta il medesimo ordi-
nario che gli scrivevo la morte del nobilhomo Bembo, néa posso
comprendere come sia giunta prima la mia e non la pub(blic)a,
mentre le ho portate alla posta tutte due unite; gli spedisco una re-
plicata che spero non avrà il destino dell’altra. Circa alla polvere e
balle, il Manenti mi disse di non aver trovato imbarco al momento
che era in pronto con le palle, che gli convenne chieder al magi-
strato perché era sprovisto di piombo; sta in attenzione e al primo
incontro non mancherà della spedizione, ringraziandob vostra ec-
cellenza dei saluti, esibindogli la sua debole servitù mentre se le
inchina, e così gli altri ministri tutti.

Sento poi con mio summo rincrescimento l’incomodo di sua ec-
cellenza padrona che spero passegiero, e desidero di sentir solle-
cito il suo ristabilimento; vostra eccellenza previo un poco di ra-
fredore sentoc esser in buona salute, e mi consolo; gli accerto che
in Venezia si sta male, nun vi sono altro che malattie, mortalità, co-
me forse gli sarà nota la morte del suo affittuale Giovanni Maria
Travasadorid formaggier in Rialto; dicesi che da una colica bilosa
sia infelicemente perito; l’eccellentissimo ser Antonio Zen savio
propenso del nostro magistrato è anche eglie in pericolo di morte,
e al momento che scrivo è quasi moriente; in somma io desidero
Pinguente e Venezia mi fa timore, manco male che diede principio
la pioggia, e che jeri e anche oggi si fece vedere in gran coppia.

Il testamento della nobildonna Morosina Gradenigo consiste: al-
li suoi due figlioli zecchini 100 per uno; 20 per una alle sue figlie;
un astucchio a sua nuora; una scatola con cerniora d’oro a certo
suo canonico; un tabaro di panno vecchio al suo prete di casa don

a. n su altra lettera.
b. zia da altre lettere.
c. o da altra lettera.
d. s da d      i da e.
e. egli aggiunto in sopralinea.
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Pietro; cinque ducati per uno alli servitori e 12 camise per una alle
sue cameriere; erede usufrutuario il marito, dopo la morte del qua-
le in fideicomisso perpetuo ne’ suoi figlioli; si dice che non vadi
più in ambasciata, ma per ora non v’è niente di certo. Sono curio-
so di saper se vive l’abate Malvezzi, perché a me sembra almen se-
polto; se così non è prego vostra eccellenza a salutarlo a mio no-
me, mi continui l’onor de’ suoi comandi e li baccio le mani.

Sonetto in lode del quondam Depetris

Che non puòa tù frà gl’uomini, e frà Dei,
Fato, che tutti inalzi, e tutto affondi?
La m’additi, opra tua, Lauri, e Troffei,
Quà marmi cinti di Funeree Frondi.

Per te onorata in mezzo a cigni aserei
Trae l’amabil Banti i dì giocondi:
der te la dotta Mara al par di lei
s’alza non paga degli onor secondi.

Ma tu di sdegno, e di livor ripieno
contro Teresa un colpo vibri intanto
E frà il gaudio comun spargi il veleno.

Invido! Hai tolta a noi la Dea del Canto
Onde quelle due donne all’Adria in seno
Si dividan frà loro il primo vanto.

Sonetto con le rime obbligate attribuito alla nobil contessa Roberti
Franco, padovana.
Filosofia ti xè proprio una ____________ Rogna,
Deben cossa astu fatto? un____________ Assemblea,
Ognun de comandar gha la ___________ Diarea,
E deventa la Franza una _____________ Carogna.

a. puoi.
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Vende el pastor per viver la __________ Zampogna,
El Paron desperà mette ______________ Giurea,
Nò ghè in tutto Parigi una ____________ Ghinea,
Conti, Duchi, Monsù magna __________ Scalogna.

El Rè no ghà da farse la ______________ Fritaja,
El povero Dolfin sono el _____________ Subioto,
e la Regina se pela la ________________ Quag(g)ia,

No ghè onor, no ghè fren, non ghè ____ biscotto,
Da Boja, e da Sovran fà la ____________ Marmaggia
Provvidenza dè Dio? che _____________ Busarotto

20

Piero Fabris. Venezia, 14 aprile 1790.

Non è estinta la mia vivissima angustia per le deplorabili perdite
fatte, ma sono un poco atto a presentarmi umilmente all’eccellen-
za vostra in prova del sommo ossequio e del dovere che le profes-
so. Incomincierò dal rassegnarle che ieri incominciò a migliorar
l’eccellentissimo signor Antonio Zen savio dalla grave e pericolosa
malattia di pun[ . . . ]e mal di petto, assistito dai dottori Conoglien e
Pellegrini, e soccorso indeffessamente dal capitan Zola giorno e
notte con tanto frutto per cui gli si attribuisce il maggior merito del
di lui riccupero per l’assiduità di fargli berre spesso dell’acqua, do-
po già fatte 5 missioni di sangue, replicatte le sanguette, messi i vi-
sicanti ed esercitati tutti i doveri della relligione. L’esultanza di sua
guarriggione n’è universale e la di lui casa a tutte le ore era piena
dei più raguardevoli soggetti e persone di ogni sorte. Sarà poi lun-
go ancora il ressiduo del grave male e la convalescenza. Sta mal as-
saissimo l’interveniente Orsini, degn’uomo, come anche l’avvoca-
to Todeschini, ed è in pericolo il nobilhomo Mattio Albrizzi.

Si è fatto ieri tenente general il sargente general Salimbeni, ed ai
27 si farà sargente general o il brigadier Stratico o Bubich, prono-
sticandosi il primo con acclamazione. Ai 27 se non sbaglio si farà
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general in Levante, per cui si muove moltissimo l’eccellentissimo
Memmo di San Lucca fu general in Dalmazia, ma se il nobilhomo
Vidiman non rinforza le sue difese, si dice che il Senato lo preferi-
rà. L’eccellentissimo Marini già è fermo per aspettar il momento
proprizio per la Dalmazia. L’altr’ieri facendo due scallini s’è rotto
un osso nella spalla sinistra e rotta la nosella d’un d[ . . . ] dito della
mano. Sta però meglio assai.

Da Vienna è giunto un dispaccio rapresentante tratti di singolar
amicizia per questo governo, che sono significantissimi, com-
prommettendosi quel sovrano molto vantaggio in ogni insorgenza
che potesse nascere in Italia, ove sinora niente pare sentirsi, quan-
do non vi fossero delle recondite mine di solo sospetto ai secreti
gabinetti.

I savi cassieri sono assai imbrogliati pel partito del manzo, lune-
dì facendosi il terzo tentativo al publico incantoa che sarà già vano
come le altre volte, e dovrà il publico errario continuar nella perdi-
ta di circa m(igliaia) 18 ducati al mese.

L’eccellentissimo ser Anzolo Querini anche sabato diede un ec-
cittamento perché sia preso o un piano o l’altro per la Brenta, e
s’impegnò il savio eccellentissimo in settimana che vi sarà dato
pensiere nella ventura, che sarà del nobilhomo cavalier Zustinian.
Si parla, si pensa e si contrasta, così passando leb staggioni e gli an-
ni.

A Mestre vi è una cattiva opera buffa, e qui s’infervorano i dis-
corsi dei modelli pel nuovo teatro, ogni mattina trovandosi all’esa-
me di questi li signori prè Buratti della Salute, Stratico proffessor di
Padova ed il cavalier Farnesic.

Ieri con un sciambeco per ordine supremo all’d alfier Nane è
partito per Cattaro un giovine patrizio Barozzi, che a Ponte di
Brenta ha dato una schiopetata ad un paesano, il quale difendeva
le sue galline, mentre l’eccellenza sua onorava di farne la caccia;
disnò all’osteria senza pagar, ammazzò dei colombi e fece tanto

a. incanto aggiunto.
b. le su gli.
c. Furnesi.
d. all su altre lettere.



1789-1792 27

sussuro che col campann’ a martello fu scacciato con altri quattro
suoi compagni.

Il fiscal Viola fu dimesso con una parte da non rimettersi che coi
4 quinti nella Quarantia criminale. Ciò gli è accaduto per una ter-
minazione carpita ai eccellentissimi pressidenti di potersi stabilir
carica la direzione delle poste di Verona Brescia e Bergamo colla
scorta di decreti o immaginati o mal interpretati.

Così di volo avrò annoiatoa oltre il dovere la bontà dell’eccellen-
za vostra a cui chiedo mille perdoni, ma così ho il bene di avvici-
narmela qualche rara volta. Scusi vostra eccellenza un uomo reso
solo e solitario. La signora Nicoletta non sa che le scriva e mi darà
de’ rimproveri perché dessa vuol baciar la mano all’eccellentissima
padrona. Lo faccio io per i due Zola, ed umilmente per me. Iddio
benedica la sua damina. Riverentemente baciandole la veste, con
tutto l’ossequio mi prottesto.

21

Giovanni Pedrana. Venezia, 18 aprile 1790.

La lettera di sua eccellenza padrona mi consolò, avendo inteso la
sua perfetta salute, che gli desidero costante. Le difese prodotte dal
Manenti per la mancante spedizione delle palle e polvere furono
che non ritrovò chi volesse prender li sud(dett)i generi, cosìb che
ha determinato il Mondini ed io pure a suggerire al sud(dett)o di
prodursi al magistrato, al caso che qualche p(aro)n di barca ricu-
sasse di riceverli, per renderlo obbligato ad accettarli; mi disse an-
che d’aver dato commissione a certo Pietro Madonizza di Capodi-
stria suo subconduttore perché gli spedisse a Pinguente sì la pol-
vere che le palle, cosa che facilmente vostra eccellenza potrebbe
rilevare, e sollecitare il Madonizza sud(dett)o alla verificazione di
ciò che fu commissionato. La ringrazio di quanto si espresse col
Mondini per mio vantaggio. Inquisitor rosso fu eletto il da Mula.

a. ann su altre lettere.
b. così su motivo.
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Non mancherò di profitarmi delle sue replicate esibizioni, ed al-
la fine di giugno facilmente vedrà il gran viaggiatore.

Non manco di portarmi da monsignor qualche volta quando è in
Venezia, che dalla seconda festa al presente è ancor a Padova. Il
nobilhomo ser Antonio Zen si spera fuor di pericolo con universal
consolazione. Il Bottin mi disse che questo ordinario anch’esso gli
scrive, e pregherà vostra eccellenza d’includer le suea lettere nelle
mie, ma non come l’ordinario decorso, che non vi fu sennon un
pezzeto di carta bianca. Il fatto che troverà scritto nell’Urbana gaz-
zetta, successo venerdì scorso nelle due contrade di Santa Marghe-
rita e San Pantaleon, è purtroppo vero. Se sarò onorato de’ suoi co-
mandi non mancherò di prestarmi con tutto l’impegno all’esecu-
zione de’ medesimi. La mia madre e sorella con rispetto se le in-
china, ed io con riverenza li baccio le mani.

22

Angelo Muttoni. Venezia, 25 aprile 1790.

Umilio li miei ossequi a sua eccellenza Andrianna per parte anco
della signora Cecilia, la quale ha voluto fargli la sua corte stando
qui col soffrir una piccola febbre, dalla quale si liberò con le san-
guisucche, rimedio più incomodo della china. Le febbri autunali
recidive alla nuova stagione hanno un valido preservativo con l’e-
sercizio singolarmente del cavalcare. Io ne ho fatto l’esperienza, e
perciò glielo ricordo, benché speri abbia ad essere superfluo.

Il dispaccio di Costantinopoli porta solo grandi preparativi di
guerra. Quello di Pariggi continuazioni di disordini, e la partecipa-
zione dell’aleanza della Prusia con la Porta, benché non notiziatab

ministerialmente.
Una protesta di moltissimi uffiziali dell’armata brabantese pre-

sentata al Congresso di non voler de c™tero ubbidire che alli or-
dini del popolo, tollerata e forse favorita dal generale van der

a. sue aggiunto in sopralinea.
b. n su altra lettera.
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Me‹r›sch,a fu il mottivo per cui questo generale in capite fu arresta-
to con tutta la sua famiglia et aderenti. La poca intelligenza che si
manifesta tra cotesti papaveri fiaminghi favorisce il sovrano d’Au-
stria. E se la guerra col re di Prussia non fomenterà e favorirà il par-
tito sollevato, convenirà che ricevano le ample obblazioni del loro
sovrano. Dal ritorno del corriere spedito a Berlino si aspetta la de-
cisione della guerra, non amata dal genio pacifico del re d’Ungeria,
che sebbene abbia assicurato l’imperatrice di Russia di voler adem-
pire gl’impegni assunti dal defunto fratello, pure la continua per
necessità di circostanze. Nel reggio erario vi esistono li denari tutti
occorrenti per la prossima campagna, oltre il peculio portato dalla
Toscana. Indefesso agl’affari pubblici, ogni giorno passa a conferi-
re col principe Kaunitz. Gli fu presentata la lista delle pensioni pri-
vate del fu imperatore, che ricusò di leggerla, soggiungendo di ciò
fare perché forse sarebbe in necessità di cassarne qualchuna. Si
suppone di qualche consigliere antico.

La Spagna arma navi e fregate. Spetta a’ politici a darle il destino.
Viene preteso che l’Inghilterra abbia aderito alla Lega, e l’Olanda
ancora sia per segnarla. La prima quest’anno somministrerà aiuti in
denaro, la seconda spedirà una flotta nel Baltico in osservazione
della Danimarca. 

L’oggetto del nobiluomo ser Francesco Pisani di voler andar a
Verona, fu per dichiarirsi per terzo nella concorrenza d’ambascia-
tore in Spagna. Il procurator Erizzo, a cui il Pisani espose il suo
pensiere, gli ha risposto che in luogo di tre potranno esser quatro
aggiungendo anco il suo nipote. Povero Venier con scontro Moce-
nigo, Pisani ed Erizzo.

Trenta sono li modelli e dissegni per il nuovo teatro. Se non sol-
lecitano la scielta arriveranno al centinaio, mentre ogni giorno si
aumentano. 

La defonta Nani Donà lascia piccoli legati a’ domestici, cinquan-
ta cecchini alle sorelle, ed alla nipote Zustinian Mussato oltre du-
cati duecento vitalizi all’anno, mille ducati per cadauna alle due ni-
potine Michiel al tempo del suo collocamento, al figlio del suo fat-
tore di villa il mantenimento in seminario, ed andando prete tutto

a. Vandermesch nel testo.
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l’occorrente oltre il patrimonio di ducati sessanta all’anno, restan-
do al secolo sia proveduto, senza spiegar in qual forma o misura,
disposizione inconsiderata che porterà delle molestie al suo resi-
duario, il quale è il pio luogo delle Penitenti a San Giobbe. La fa-
coltà consiste in ducati 170 millea investiti a livelli privati e pubbli-
ci, ducati 4000 circab d’annua rendita di beni suoi pervenutigli del-
l’eredità Nani, antichi mobili, vari eccellenti quadri, pochi argenti e
poche gioie, sopra la metà delle quali professa azione la nobildon-
na Lucrezia Grimani da San Luca. Il restante de’ fondi, che saranno
settemilla ducati d’annua rendita, de’ quali era usufrutuaria, devo-
no passare alla casa delle Periclitanti giusta la disposizione del fu
suo marito. Ma dalla nobildonna Lugrezia Grimani fu notata sen-
tenza a leggec professando la caducità di tal disposizione perché
materialmente non esiste questa casa. Vi sono presidenti, governa-
tori, capitali, eredità conseguite, figlie mantenute e poi collocate
senza la materialità della casa, perché chi stabilì la pia instituzione
credé più ecconomico l’educar ed il mantener tali ragazze ripartite
in monasteri fuori della città. Ecco la guestione promossa da quel-
la dama.

Un ubbriaco prese il sonno sulle rovine rimasted dal incendio a
San Marcuola, e risvegliatosi nel restituirsi a casae richiese a chi in-
contrò qual ora fosse. Grande di statura, vestito di capoto, mise
spavento a qualche pavido. Ciò bastò per metter in orgasmo tutta
la città, ogn’uno riscontrava il capotto, ed era verità in un paese
marittimo dove se ne ritrovano de migliaia. Da questa frottola ne
derivò un vero pericolo, perché tutti andavano armati di coltelli e
bastoni, e ad un povero aquarolo in capoto gli successe la disgra-
zia di ricevere una ferita da un spaventato giovane bene vestito.
Ora la città si va calmando. Purtroppo è reale la disgrazia di vinti
feriti leggiermente, otto con pericolo di vita, ed un uomo ed una
donna uccisi da un facchino pazzo, del quale ne averanno sentito
li detagli; e senza più con venerazione e stima mi dichiaro.

a. i su l.
b. Prima c su d.
c. Ultima e da i.
d. r su d.
e. richiedesse cancellato.
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23

Giovanni Pedrana. Venezia, 25 aprile 1790.

Alla da me venerata sua lettera dei 15 corrente rispondo con il so-
lito di mia sincerità, tanto compatita da vostra eccellenza, ed in pri-
mo luogo mi consolo di sentir ristabilita la mia, mi permetta che il
dica, adorabile padrona, e mi rallegra parimenti la buona salute
che gode vostra eccellenza.a Rapporto la polvere e palle, per non
attediarla non replicob quello ho già scritto nelle mie lettere passa-
te; la ringrazio nuovamente delle espressioni fatte al Mondini per
mio vantaggio, come pure del piacere che ha avuto del stabili-
mento nel mio impiego. Non ho mancato di consegnare la lettera
al Bottin, e mi disse che desidera che vostra eccellenza l’includa
nelle mie, perché così è certo di riceverla.

Non ho novità presentemente; monsignor è venuto in Venezia
venerdì, sono stato jeri per inchinarlo, ma non l’ho potuto con mio
rincrescimento fare perché era fuori di casa; non mancherò di por-
tarmi sollecitamente.  Attendo da vostra eccellenza li suoi coman-
di e le baccio con più profondo ossequio le mani.

24

Giovanni Pedrana. Venezia, primo maggio 1790.

Dall’occluso conto del vigilantissimo signor Zanetti rileverà che
neppur da me mancato fu per renderla solecitamente provista
delle libbre 500 riso, che il dottor Nardini al primo incontro le fa-
rà la spedizione. Prontamente rintracciai se il negozio del defun-
to Travasadori sussiste; esso si mantiene nella medesima dita, di-
retto da un bravo giovane; assiste sì il negozio che la famiglia cer-
to Pietro Paolo Alvisi benestante e galantuomo; in conclusione la
sua bottega non patirà eccessione alcuna. Il magistrato sollecito

a. pure cancellato.
b. i da c.
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anche esso per il suo benemerito precessore, non ha mancato
l’ordinario presente di rispondergli a’ suoi ricercati quesiti; trove-
rà che per le palle di pietra, addottando anche li suoi consigli, gli
disse di trattenerla ne’ depositi, importando più il trasporto che le
palle stesse. Il Mondini scrive anche esso a vostra eccellenza, ed
il Lazzari mi prega di ringraziarla de’ saluti e di raccomandarsi di
tener sempre ferma la sua protezione verso il medesimo. Non in-
dividuando persone, molti son quelli che mi pregano d’inchinar-
la; non ometto le suppliche del suo gastaldo di Zellarino Menejo,
che mi pregò di inchinar sì lei che tutta la sua famiglia. Restituisco
li saluti al dottor Malvezzi e mi consolo che non solo vive ma ri-
vive, come vostra eccellenza mi scrisse, per l’onore che si fece a
Paranzo, ben dovuto a’ suoi talenti. Domani è la gran giornata del
tiro di primo di maggio, perciò scrivo questa sera; le baccio in-
tanto con rispetto le mani.

25

Giovanni Pedrana. Venezia, 9 maggio 1790.

Son certo che a quest’ora avrà ricevuto polvere, palle e lettera del
magistrato responsiva della sua ultima; son certo ancora della buo-
na salute di vostra eccellenza, com’è quella di me e di mia famiglia
ch’è piena di doveri verso lei che si degna di concedergli la sua pa-
dronanza; la ringrazio ancor io dell’esibizioni che di continuo mi fa
per il viaggio che sono per intraprendere. Il Bortolotti ha sollecita-
mente ricevutoa l’inclusa lettera. Monsignor martedì è nuovamen-
te partito per Padova. Al Nardini ho consegnata la polvere per pu-
lir li cannoni, e calamaro. Suo compare Alberghetti ringrazia vostra
eccellenza della memoria che tiene di esso e se le inchina con tut-
to il rispetto. Novità poccheb ve ne sono, eccettuate quelle che già
ci danno gli urbani fogli. S’attende per questa Sensa molti forastie-
ri, tra gl’altri, che si sa, un figlio del re d’Inghilterra; per dir il vero

a. la cancellato.
b. Seconda c aggiunta.
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se vi saranno motivo di darsi de’ divertimenti se li prenderemo,
quelli per altro che o non si pagano, o poco almeno. Abbiamo un
casotto di cavalli simile a quello del carnovale passato, ma questi
signori poco sinora discorrono, e perché? perché non v’è la bella
giovine che vi era in quell’altro! Insomma tutto è buono, tutto è
bello, tutta va bene per questi signori, quando per altro vi sia la sua
donetta; ed io me la godo con le signore, e anche senza. La prego
di salutar il dottor Malvezzi, che ora sono in amori con esso. Mi
continui l’onor di poterla servire, e li baccio con riverenza le mani.

26

Giovanni Pedrana. Venezia, 16 maggio 1790.

La febbre, che di nuovo soffrì la mia stimatissima padrona, mi die-
de motivo di dolore, svanito in parte per altro sentindo in ora rista-
bilita, e desidero che mai più ritorni, come mi rallegro l’aver inteso
l’ottima sua salute e quella dell’adorabile eccellenza Martesina,
che prego vostra eccellenza a dargli un baccio a mio nome, aven-
domi raccomandato anche a sua eccellenza padrona, solita ordi-
nariamente a graziarmi. A quest’ora avrà ricevuto la lettera del ma-
gistrato che risponde a’ suoi quesiti circa li generi inabili esistenti
nelle munizioni. Del Bottin credo non vi sia alcuna novità circa
quello che vostra eccellenza pensa; se abbia altre occupazioni io
poi non lo so, mentre poco lo veggo quando appostatamente non
lo vado a ritrovare. Il Nardini al primo incontro gli spedirà le libbre
500 di riso. Quando mi farà cenno della disposizione delle risme 4
di carta e penne ordinatemi, sarà con prontezza da me eseguita. Il
Zolaa mi prega con tutto l’impegno di inchinar sì lei che sua eccel-
lenza padrona, non avendo potuto scrivergli in persona dovendo
prestargli la sua assistenza e compagnia a sua eccellenza Antonio
Zen, che non si può dire ancor risanato. Mercoledì sono stato a vi-
sitar monsignor primicerio, che come il solito mi diede segni d’ag-
gradimento nell’avermi veduto; sono debitore anche di ciò al pa-

a. Z su altra lettera.
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trocinio di vostra eccellenza, che mi lasciò un buon nome appres-
so il medesimo; di tale patrocinio adunque non mi abbandoni, cer-
to che il mio impegno è quello di mantenermelo, prestandomi col-
la mia debole servitù in qualunque incontro sarò dall’eccellenza
vostra comandato; e li baccio con profondo ossequio le mani.

27

Angelo Muttoni. Venezia, [2]2a maggio 1790.

Per massima costante non m’ingerisco nella scielta de’ servitori,
perché ne’ tempi presenti è quasi impossibile di poter riuscireb.
Due ve ne sono di abilità moltissima nella cucina, ed uno di questi
bravo per pettinar anco donne. Il primo è volubile, di probità non
soddisfacente; il secondo poi, del quale si danno buone infor-
<ma>zioni, confidentemente so che rubbò al suoc patrone con chia-
vi false da se medesimo fabbricate, ed esso patrone lo occulta per
averlo promesso ald servo istesso che lo derubbava. Un terzo poi,
che ancora è al servizio, non vuole venire a Pinguente, perciò io mi
ritrovo incapace ad eseguire la di lei commissione, e la prego d’in-
caricare qualc’altro che potrà farlo. Se mi si presenterà occasione,
senza prendermi verun impegno glielo scriverò, non ritrovandosi
vostra eccellenza provvisto; ma quando non abbia una probabile
certezza e conoscenza della persona proposta, preferisco di trala-
sciare d’imbarazzarla, ed averne io la mortificazione d’una cattiva
scielta.

Non dubito a quest’ora che non sia perfettamente ristabilita ec-
cellenza Andrianna, alla quale mi farà grazia darle l’inserto castel-
letto ed umiliare li ossequi della signora Cecilia, la quale non se la
passa molto bene di salute.

Avvisi particolari di Londra reccano la disapprovazione di m(i-
lo)r(d) Pitt nel Parlamento rigorosamente sostenuta nel prender par-

a. Correzione su altro numero di dubbia lettura.
b. Ultima r su altre lettere.
c. u su altre lettere.
d. l su d.
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te nella presente guerra. Questo sembra contradicente alla maniera
elata con cui parla il re di Prussia. La verità si rileverà col tempo.

Scrive il bailo la morte del fu capitan bassà, seraschiere e poscia
gran visir, senza verun detaglio per essere arrivata la nuova nel
momento della partenza della posta.

Orsova, resa alli austriaci per mancanza di viveri, e la direzione
delle truppe verso Vidino sono le militari opperazioni che danno
principio alla campagna. Ritornò al fine la guardia ungarese spedi-
ta in Prussia con la risposta di quel monarca, il quale adduce per
ragione de’ suoi movimenti militari la necessità dell’impero di con-
trobilanziare l’eccedente forza della casa d’Austria, accresciuta da
due milioni di sudditi e quatro milioni di rendita nella Polonia e
dalle conquiste fatte sopra gli ottomani. Propone al re d’Ungheria
o di restituire tutte lia aquisti fatti alli turchi, ovvero restituire alli
polacchi tutti li paesi pervenutigli col partaggio, nel qual  caso egli
si esibisseb di procurar la pace, di maneggiarsi con tutti li mezzi
per ridurre li brabantesi al suo dovere, ed impiegare il suo voto ed
il suo credito perché continuic nella casa d’Austria la dignità di im-
peratore. Si vocifera che il re d’Ungaria possa rispondere di aderi-
re alla restituzione della Polonia quando facciano lo stesso la zara
e esso re di Prusia. Dunque pare inevitabile la guerra, e che il prus-
siano conti sopra li 240milla soldati che attualmente ha in piedi e
60 milioni di talleri nel suo erario. Le massime ed il piano del de-
funto Federico seguono in quel gabinetto diretto dal famoso mini-
stro Herbert; le forze delli due imperi sono tali da poter resistere al-
l’aleanza de’ prussi e svedesi, poco calcolandosi li polacchi e li tur-
chi; dunque parlando con tal altezza il re di Prussia, conviene sup-
porre della intelligente secreta con l’Inghilterra, la quale finché po-
trà, seguirà a coltivare il suo commercio, aiutando li aleati col de-
naro e con assistenze tollerate e coperte col manto de’ privati.

M[o](nsieu)r Ne‹c›kerd è ristabilito in salute, 40 milioni occorro-
no per supplire al necessario occorrente a tutto maggio. L’Assem-
blea fu tanto tumultuosa in una sua sessione che moltissimi mem-

a. i su altra lettera.
b. Ultima s su altra lettera.
c. accontinui con ac cancellato.
d. n su altre lettere          k su altre lettere.
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bri si protestarono di non volere più intervenirvi. Sortiti dalla sala
m(onsieur)r Mirabeau e due altri de’ quali non mi ricordo il nome,
il popolo pariginoa voleva massacrarli, e si salvarono con fatica
mediante la difesab della milizia urbana. Bella situazione di quel
vasto regno!

Un contrabando del valore di ducati 4000 fu qui incendiato, e di-
cesi appartenente a negozianti trevisani.

Alcuni forastieri smontati alla locanda della Regina d’Inghilterra,
subito ripartirono per consiglio del noto Christofoli.

M(adam)a Adelaide, rinomata per la causa con lazzaroni e per il
madrigale del Pindemonte, aveva preso ad affitto un casino alla
Madonna dell’Orto ove si raccoglievano forastieri ed altri, fu da chi
presiede sfrattata.

Ieri sera per decreto dell’eccelso Consiglio di Xci furono in Sena-
to lette le leggi tutte rigorosissime relative alla proibizione del cet-
to patricio di trattar con li ministri forastieri. Un mottivo vi sarà,
perché niente si opera senza causa da chi con lode governa in
quelli tribunali.

Finisco la seccante lettera col informarla d’un fatto che fu da
molti esaggerato. La vale di Tressino in Vicentina tiene un consiglio
di 60 persone che pagano estimo. Nel progresso de’ tempi s’intro-
dussero delli non possidenti, e rimasero esclusi alcuni de’ primi. Si
lagnavano li possidenti di soffrir alcune imposte prese nel tempo
d’uffizio da’ non possidenti. Sopra ricorsi, segnò il capitanio Curti
una terminazione ripristinante il consiglio come era instituito, e fu
approvata dall’eccellentissimo Senato dopo ascolto delle parti. Do-
menica scorsa dovendosi raccogliere questo corpo rifformato,
mandò il podestà il suo vicecanceliere con un uffiziale ed otto sol-
dati di cavalleria, li quali la antecedente sera al loro arrivo sentiro-
no de’ colpi di mortaretto, che gli furono fatti credere per segno di
gioia. La mattina poi arrivati li soldati ed uffiziale nella piazza ritro-
varono colà radunate 600 persone armate di fucile. Richiesto dal
uffiziale il mottivo di tal unione, dall’uffiziale delle cernide gli fu ri-
sposto esservi molti suoi soldati perché correva il mostrino. Non

a. n su altra lettera.
b. es su altre lettere.
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tranquillo esso di tal risposta interrogò alcuni, quali senza pronun-
ziar parola abbassarono l’armi. Ciò veduto pensò il vicecanceliere
e piccola truppa di ritornare a Vicenza e rifferire al podestà. Dopo
suonata campana a martello partirono cinquecento di costoro da
colà e s’avviarono a Vicenza. Informato il podestà di tutto commi-
se al nobile Giustiniani e collonello Bizzaro d’andare incontro a co-
storo che, rinvenutili tre miglia distanti da Vicenza, li corressero
dell’inconveniente modo di presentarsi, esibendoli di condure due
di loro nella propria carozza ad esporre le loro istanze. Persuasi
s’inginochiarono gridando «viva san Marco! », ritornarono alle loro
case e due d’essi fecero la istanza che dal podestà fu trasmessa a
Venezia e informò il Consiglio di Xci del accaduto, il quale mandò
la materia al supremo tribunale. Ecco il tutto di questo fatto. Mi
continui la sua cordialità, e con piena stima mi protesto.

28

Giovanni Pedrana. Venezia, 22 maggio 1790.

L’onore che ordinariamente mi impartisce di cartegiare con un umi-
le suo servo, mi rende sempre più sicuro del suo valevole patroci-
nio, che prego l’eccellenza vostra a continuarmelo essendo certo
della mia debole servitù.

Li pregiati caratteri dei 13 corrente mi significa per mio conforto
la salute perfetta di tutti di sua famiglia, e il dilettevole trattenimen-
to che forma l’adorabile sua Martesina, cose tutte che formano im-
pressione nell’animo mio, considerando la consolazione che gli
recano all’eccellenza vostra. Non ho mancato di consegnare le let-
tere sì al Bottin che al suo fattore, come pure parlai con il Mondini,
e non mancherà quanto prima di spedirgli le libbre 50 di polvere fi-
na per l’oggetto da vostra eccellenza indicato, e lo farà con quella
circospezione da vostra eccellenza desiderata; come pure la rin-
grazio dellia buoni offici fatti per mio vantaggio. Le novità che cor-
rono le rimarcherà ne’ fogli correnti; credo per altro non vi sarà

a. i da e.
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quella successa giovedì mattina in bottega da caffè, in Sensa, ed è
una contesa insorta fra due nobili patrizi; uno Martinengo che ha
una sorella ammogliato con sua eccellenza Girolamo Dolfin al Mal
Canton, e l’altro Pedemonte; provocato il primo in varie guise, pro-
curò di persuader l’altro a lasciarlo in quiete, ma insistente l’obbli-
gò a minacciarlo di dargli un piede negli intesticoli; a tal minaccia
il Pedemonte si levò dalla carega e gli cacciò un forte pugno nella
faccia che gli fece venir sangue, e poi se gli attaccò al colo, che se
non si fraponeva della gente non avrebbe così brevemente finito
in pub(blic)a piazza, in una bottega da caffè, ove se sono facchini
si sfidano in altro luogo, cose che hanno formato un lungo rumo-
re; sono ricorsi li parenti e amici del Martinengoa con gran formali-
tà agl’eccellentissimi Capi, e di quello succederà vostra eccellenza
sarà avvertita. Mi continui intanto l’onor de’ suoi comandi, e con-
tracambiando a cortesi saluti del dottor Malvezzi, gli baccio con ri-
verenza le mani.

29

Giovanni Pedrana. Venezia, 30 maggio 1790.

Non può avere l’animo mio maggior consolazione se non quando
ricevo li suoi caratteri, e molto più quando dalli stessi intendo il
suo stato di salute e della sua famiglia, che non manca d’inchinar-
la e ringraziarla anche la mia delle continue prove che ci dà del suo
patrocinio. Io vivo con la voglia di venir in Pinguente, e quantun-
que li affari del magistrato sono piuttosto abbondanti, con tutto ciò
alla fine di giugno spero di venir a bacciarlib la mano, e son certo
che vostra eccellenza mi compatirà e mi presterà assistenza a Capo
d’Istria per il viaggio di terra.

Il Mondini con tutta prontezza ha ordinato al Manenti libbre 50
di polvere di quella f(ina)c f(ina),d glielo accerto che mi consolo

a. del Martinengo aggiunto in sopralinea.
b. l su altra lettera.
c. F.
d. F.
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nel veder la prontezza e il fervore che hanno nel renderla servita
conoscendo appieno a quanto s’estende il suo merito.

Il Bortolotti da Muran non l’ho ritrovato, gli ho fatto avere un vi-
glietto nel quale gli dicevo che quanto prima sarò a ricuperar le se-
menze ordinategli da vostra eccellenza, aggiungendo quelle di
brocoli e verze, e quel più che tenesse.

Le novità che corrono sono piuttosto tetre, cioè la morte impro-
visa del cannonico Rozza di sua eccellenza Bollani successa ve-
nerdì mattina; il dopopranzo dello stesso giorno una morte simile
incontrò l’ultimo fante dell’eccelso Con(sigli)o di dieci nominato
Fiorini mentre era alla bussola; ho pranzato con esso il giorno pri-
mo maggio al Lido, un buon uomo.

Il Pedemonte fu mandato in castello a Palma.
Il nuovo missier grande Moneretti fece la sua prima impresa,

avendo imprigionato per la terza volta il noto piovan della Mira,
per il Prov(vedito)r ori et argenti, come monetario falso. Sono sta-
to al suo palazzo, sono andato in orto e mi son preso delle rose;
non è mal coltivato. Mi continui il suo patrocinio, e gli baccio le
mani.

30

Giovanni Pedrana. Venezia, 6 giugno 1790.

Mi dà dispiacere, ma non mi sorprende, il sentir la mia padrona
nuovamente attaccata dalla febbre, mentre credo esser proprio
della terzana di non fugire se non dopo quel periodo di tempo che
ha fissato; speriamo intanto che questa sia l’ultima volta, e che mai
più torni ad importunare.

Sentindo che il dottor Nardini non ha spedito ancor li risi e vari
generi ordinategli, gli unisco anche le 4 risme di carta e pene, pre-
venindo la mia venuta che sarà alla fine del corrente mese, doven-
do prima dar termine a vari affari del magistrato.

Suo compare Alberghetti, che con profondo ossequio se le in-
china, supplica l’eccellenza vostra di dar ascolto alle ragioni di cer-
to Antonio Rocco quondam Antonio, che disse di esser stato ca-
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lunniato per aver fatto un taglio di roveri ch’era di pub(blic)a ra-
gione unito ad altro suo compagno; di quest’ lo assicurano ogn’u-
no non esser capace di far cosa onde meritarsi l’indignazione del
suo principe; ciò può esser ben conosciuto dalla virtù e giustizia di
vostra eccellenza; di tanto lo prega e se le umilia unito alla sua fa-
miglia.

Non anderà lungi che avrà la polvere per li salvatici, come lo ri-
leverà dallo stesso Mondini che gli scrive l’inclusa lettera.

Legendo li fogli urbani ritroverà le novità circa la scelta de’ mo-
delli per il nuovo teatro: veramente sono cose che fanno ridere. Un
programa che invita perfino li forastieri alla facitura d’un modello
che superi il Sansovini, il Scamozzi, et cetera, e poi ammettere alla
ballottazione quello che al parere di ognuno è il più difettoso; è ve-
ro il Selva, che fu solo ammesso alla ballottazione, ebbe 72 voti di
sì e 28 per il no, ma molti delli vottanti avranno detto « Noi abbia-
mo li capitali jacenti, essi non fruttano e perciò ballottiamo di fare
anche tanti magazzini, quando altro non propongono ». Insomma
queste son cose che fanno male sentirle una volta, il doverle poi
replicare m’intendo io e son certo che gli arriverà anche vostra ec-
cellenza. Mi continui il suo patrocinio e le baccio rispettosamente
le mani.

P.S. Fu eletto bailo in Costantinopoli il nobilhomo ser Ferigo Fo-
scari di ser Francesco.

31

Angelo Muttoni. Venezia, 9 giugno 1790.

Restituito in città dopo il breve giro che per verità riuscì vantaggio-
so alla signora Cecilia rapporto alle convulsioni, ma molto sofferse
per il dolor de’ denti che appenna arrivati li convenne farsene
estraere due da m(onsieu)r Bineau, rispondo alla gentilissima sua
27 caduto, colgendo l’opportunità di sua eccellenza Antonio che
parte prima della posta. Gratissimo mi fu il sentire che sua eccel-
lenza Andrianna si sia liberata dalla impertinente febbre, e spero
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che la buona staggione la libererà dalle recidive, e sarà più effica-
ce della china. La mia assenza mi fa non esser a portata delle novi-
tà, e poi gli verranno rifferite tutte a voce estesamente e con esa-
tezza. Gran pettegolezzi per il nuovo teatro da eriggersi a San Fan-
tino. Sabbato parto per Padova per trattenermi durante l’opera, e
poscia compiere la mia villeggiatura a Zelerino. La scorsa domeni-
ca ebbi l’onore d’inchinare sua eccellenza primicerioa a Mestre ve-
nuto da Venezia per trasferirsi a Padova. Umilio li miei ossequi a
sua eccellenza Andrianna e lo stesso fa la signora Cecilia, la quale
supplica di perdono se non scrive, perché l’estrazione di due den-
ti la lasciò tanto adolorata che glielo impedì; e con profonda stima
e venerazione mi do l’onore di protestarmi.

32

Giovanni Pedrana. Venezia, 9 giugno 1790.

Favorevole per me si pressa l’occasione della partenza di sua ec-
cellenza Tonin Bollani per Pinguente, e che mi fa suppore di pre-
sto arrivare; favorevole dico perché con l’incontro presente non
manco di rassegnare la mia servitù e di dimostrargli la mia conso-
lazione che ho avuta nel sentire l’intiero ristabilimento della mia
stimatissima padrona; non che significarle la mia venuta, decretata
per l’ultimi del corrente mese. Così pure ennunciarle che sua ec-
cellenza monsignor primicerio sabato è partito per Padova, e che
finalmente la lettera inclusa per il suo agente fu prontamente con-
segnata. Per ora altro non mi resta che con il solito della mia since-
rità mi offra pronto a qualunque suo comando, e passi ad umil-
mente bacciargli le mani.

a. o su a.
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33

Giovanni Pedrana. Venezia, 13 giugno 1790.

Dal pregiato foglio di vostra eccellenza dei 3 corrente rimarco con
piacere la febbre allontanata intieramente dalla padrona, e così
pure la buona salute sì di lei che degli altri tutti di sua famiglia; co-
me pure rilevo il Nardini non avergli per anco spediti li risi, al qua-
le parlando mi disse per mancanza d’incontro di barca, ma credo
che a questa ora siano imbarcati. Monsignor è andato a Padova il
sabato subito dopo il Corpus domini. La mia disposizione per il
viaggio sarà prima che finisca il mese, e più presto potrò. Non
manco di ringraziarla di tante esibizioni, e me ne prevalerò al mo-
mento. Attendo da vostra eccellenza l’onore de’ suoi comandi, e
passo a bacciargli con mag(gior) rispetto le mani.

34

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 giugno 1790.

La mia partenza da Venezia quando il vento e l’incontro di barca lo
permetta sarà dopo li 30 del corrente, e avrei portato meco anche
le libbre 50 di polvere soprafina se il Manenti non mi avesse assi-
curato di avergliela spedita, come il dottor Nardini mi disse aver
spedito tutti li generi da vostra eccellenza ricercati. Dopo di esser
stato due volte a Murano e di aver mandato anche persona, ho ri-
levato che le semenze le ha spedite col mezzo di un amico del Bor-
tolotti, a riserva di quelle di brocoli e verza, che non è ancor la sta-
gione. Nel momento che provai dispiacere per il sofferto disturbo
da vostra eccellenza, mi consolo nel sentirlo esser stato lieve ed
ora affatto svanito; mi continui la sua protezione, e li baccio le ma-
ni unito alla mia famiglia.
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35

Giovanni Pedrana. Venezia, 23 giugno 1790.

Dal pregiato foglio di vostra eccellenza 17 corrente rilevo la rice-
vuta de’ generi spediti dal Nardini ed anche le 4 risme di carta,
avendo equivocato non capindo l’olandese che mi ordinava, e mi
riservo ad altro suo comando per servirla. Dopo mercordì si parti-
rà da Venezia al primo incontro; ricercai molti di quelli dicevano di
venir da vostra eccellenza per poter aver compagnia nel viaggio,
ma non ritrovai disposto neppur il Bottino, bensì ho ritrovato un
mio amico, persona alla quale professo molte obbligazioni, perso-
na altresì onesta e che non porta soggezione alcuna, mentre dove
dormirò io starà anche esso; questo è un tal Giovanni Braida; so
che il compatimento che nutre per me lo donerà anche nel pre-
sente incontro, mentre venendo in compagnia lascio in perfetta
quiete anche la mia pavida famiglia. Alla mia in Capodistria rilevo
che appoggiandomi al capitan Peroni avrò il modo onde render
avvertito vostra eccellenza per aver cavalli e guida. Non vedo il
momento di poter bacciargli la mano in persona, come lo faccio
con sommessione presentemente e mi umilio con tutto il rispetto.

36

Angelo Muttoni. Venezia, 2 luglio 1790.

Appena arrivato mercordì in Venezia ritrovo il signor Zanetto che
supponeva partito per Pinguente, e che nuovamente incaricai de’
miei complimenti. Mottivo della mia venuta fu la necessità della
signora Cecilia di farsi una emissione di sangue prescritta dal
d(otto)r Pellegrini per indispensabile, e per verità sembrò neces-
saria non potendo sortir che con lentezza per la somma densità.
Ora se la passa bene, ed oggi ritorneremo a Chiarignago da dove
siamo partiti, per passar poi io solo a Padova, che sarà ravvivata
dalli spettacoli. So guanta bontà ella ha per noi e l’assicuro che
saressimo desiderosi di umiliarle li nostri ossequi in persona, ma
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tre dificoltà si frappongono. La prima la lungezza del viaggio, la
seconda il coppioso numero di persone determinate a venirvi, e
la terza che non mi azarderei ad un lungo viaggio senza la sicu-
rezza che la signora Cecilia sia ristabilita in costante salute. Un
piccolo incomodo in Venezia o a Zelarino è poco, ma in viaggio
diviene massimo per le circostanze. Con vero sentimento la rin-
grazio delle cortesi esibizioni unitamente alla signora Cecilia, che
la prega de’ suoi rispetti a sua eccellenza Andrianna e d’un baccio
alla cara Nina.

Mons(igno)r, che fu a Zelerino in ottima salute, è passato a Pa-
dova per trasferirsi col vescovo a prender l’aque in di lui compa-
gnia.

Del matrimonio progettato, stabilito, tramontato ed eseguito
dentro otto giorni della damina Diedo e nobiluomo Mocenigo è
superfluo farne parola perché troppo noto. L’anedoto poi dell’as-
segno di ducati 4000 annui per mantenimento delli sposi è degno
del singolar talento del nobiluomo ser Piero, mentre stabiliscea du-
cati 2000 per cadauno de’ coniugati quando vivano separati. Que-
sto è prevedere e provvedere da prudente padre di famiglia. Dopo
secoli nessuno fissò il partaggio nella disunione delli sposi al mo-
mento delle nozze.

In Venezia non si fa parola della sollevazione di Napoli accen-
natami nella gentil(issi)ma sua. Il dispaccio di Vienna, che recca la
dilazione del viaggio a Buda del re atteso il repristino de’ privileg-
gi dell’bUngeria il quale mosse delle dissenzioni tra li villici e feu-
datari pretendenti la primiera schiavitù e la ricredenza de’ dissi-
denti nella rinonzia delle cariche a cui furono resi atti nonostante
la diversa credenza, non annunzia la pace, ma bensì che il
mar(escial)lo Laudon doveva ripartire per la Boemia, e rimarca un
continuo andirivieno di corrieri dalla Prussia indicante maneggi
coltivati. Un contraposto apparisce dal passaggio d’un cotter et un
bastimento austriaci, susseguitoc da altri due passati vicino a Catta-
ro diretti per Ragusi con regali e provviggioni per il Monte Nero,

a. sce su altre lettere.
b. d su altra lettera.
c. susseguiti.



1789-1792 45

non indicano pace ma piuttosto un pensiere di coltivare quegl’in-
gannatori, acciò facciano una diversione al bassà di Scutari, che at-
teso l’ottenuto perdono deve agire con tutte le sue forze in Bossi-
na. Quanto possa giovare nol saprei. Intanto è insorta differenza
tra il governatore di Monte Nero e quel loro vescovo, pretendendo
ogn’uno di voler ricevere li regali. È certo che il re d’Ungeria desi-
dera la pace per genio e per le interne circostanze.

La delegazione de’ processi doveva succedere. È noto il suo ta-
lento, capacità e diligenza. Un poco d’occupazione è buona in un
paese di tanta tranquillità, ma la giudicatura criminale non riesce
gradita ad un animo ben fatto come il suo, e senza più con piena
stima e venerazione mi protesto.

37

Giovanni Pedrana. Venezia, 4 luglio 1790.

Per non aver potuto sfortunatamente trovare prima d’ora imbarco
per Capodistria, speriamo questa sera di partire per Trieste per poi
passare a Capodistria; da Trieste parimente vostra eccellenza sarà
avvisata quando sarà il nostro arrivo a Capodistria per poter aver
l’assistenza necessaria per portarsi a bacciargli la mano, cosa da
me tanto desiderata, che pur troppo dovrò goder per poco la sua
pregiabile compagnia, ma almeno avrò il contento di aver mante-
nuto la parola, affronte anche del tempo che mi vorrebbe far man-
care.

Forse che la presente arriverà dopo l’avviso di Trieste, ma al ca-
so che rita<r>dassimo servirà di avviso a vostra eccellenza, e con
profondo ossequio li baccio le mani.
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38

Giovanni Pedrana. Trieste, 7 luglio 1790.

La mancanza di opportuno incontro per Capodistria siamoa stati
costretib a doversi portar a Trieste, dove dopo lungo e penoso
viaggio siamo oggi arrivati in porto all’ore sette, e in terra alle un-
deci; e dimani con la barca della volta passeremo a Capodistria do-
ve attenderemo dal suo buon animo, sempre disposto a giovarmi,
la guida e li cavalli per trasportarsi tutti due amici a bacciargli la
mano. Quanto più sollecitec saranno le sue grazie tanto più potre-
mo goderle da vicino, mentre il tempo non si permette lunga di-
mora, a cagione di scarsezza d’incontro e di lunghezza di viaggio.
La presente l’avrà dal capitan Peroni al quale mi sono raccoman-
dato caldamente perché vogli solecitamente spedirgliela. Frattanto
non manco di rassegnare la mia servitù alla stimatissima mia pa-
drona, un baccio alla nobile Martesina, ed a lei con somessione le
mani.

39

Piero Fabris. Venezia, 17 luglio 1790.

Il silenzio non significa uno criminoso scordo d’un ossequiato pa-
drone, che sommamente con vero rispetto e con sincera estima-
zione io considero, ma la mancanza di argomenti toglie talvolta il
coraggio di rassegnarmi a vostra eccellenza con qualche frequen-
za. Ora, rimmesso a Venezia per amara caggione, colgo l’opportu-
nità di umilmente presentarmi all’eccellenza vostra, baciando us-
sequiosamented la veste all’eccellentissima padrona, sempre ad
entrambi presentando la mia servitù. In cinque giorni mancò di vi-
ta questo signor Corticelli, con il qual vivea in perfettissima armo-

a. s su altra lettera.
b. e su i.
c. Seconda e da i.
d. usse su altre lettere.
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nia ed amicizia. Anche questa è per me una nuova circostanza di
dolore, niente meno essendola quella di esser in Padova colto da
un pertinace vajuolo l’unico figlio di questa eccellentissima casa
Morosini, della di cui vita i medici molto temono.Vivo in mezzo le
angustie senza però scordarmi della singolar bontà con cui vostra
eccellenza mi onora dell’ossequiato suo patrocinio, confortando-
mene questa fortuna, che supplico l’eccellenza vostra a conservar-
mi.

Tutta Venezia spoglia ancora per qualche giorno non da novità,
dicesi quella, ch’è certa, di essersi dichiarito per Vienna l’eccellen-
tissimo signor Francesco Donà, mentre pare disposto anche il no-
bilhomo cavalier Zenno. Ho lettere da Varsavia che quel re usò re-
plicate distinzioni all’eccellentissimo signor Giovanni Grimani nel
suo passaggio per Petersburgo, trattandolo con pranzi ed accade-
mie.

I Zola sono a Padova, ove l’eccellentissimo ser Antonio Zenno
ha riccuperata la di lui salute, che niente essendovi di più prezioso
nell’umana esistenza, la bramerò sempre perfetta all’eccellenze
vostre, mentre con ossequio baciandole la veste umilmente mi
prottesto.

40

Giovanni Pedrana. Venezia, 18 luglio 1790.

Se tedioso e poco felice fu il primo viaggio, altretanto fu breve e fe-
lice il secondo, avendo la sera stessa di miaa partenza da Pinguen-
te avuto un incontro per Venezia, e arrivato alle oreb 23 del vener-
dì; il sabato subito mi son prestato unito all’amico alla consegna
delle lettere, e solo manca quelle del Nardini che non è ancor in
Venezia; nello stesso giorno mi son portato da sua eccellenza Pie-
tro, dove accolto con somma consolazione, aspirando tal momen-
to per saper appuntino il stato di salute di vostre eccellenze, che se

a. mia da altre lettere.
b. ore aggiunto in sopralinea.
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ne compiacque nel sentirlo buono, e avrebbe piacere che anche
sua eccellenza padrona fosse intieramente ristabilita, per quale
professa tutta la stima; mi ha cortesemente invitato che vadi spes-
so a visitarlo, e quando voglio a pranzo; confuso da tali buoni trat-
tamenti, non posso se non continuamente ringraziar il momento
che ebbi il felice incontro di acquistarmi il suo patrocinio, che de-
sidero eterno e che procurerò in tutti i modi di conservarmelo. L’a-
mico non fa altro che parlare del buon accoglimento di vostre ec-
cellenze, e de’ buoni trattamenti ricevuti si consola con me, dicen-
do « avete de’ gran padroni »; la prego di salutar il dottor Malvezzi,
e che sarà servito delle commissioni come lo fu delle lettere, signi-
ficandole che il Busato abita a San Marcola in casa del tagliapietra
ai Do Ponti. Attenderò qualunque de’a suoi comandi per poterli
con esattezza eseguire. La mia madre e sorella non manca di bac-
ciargli le mani, ringraziando vostra eccellenza de’ benefici a me
impartiti, come faccio lo stesso ancor io, e con sommessione le
baccio le vesti.

41

Angelo Muttoni. Venezia, 22 b luglio 1790.

Dal gentilissimo di lei foglio e dalla voce del signor Pedranna rice-
vei con piacere notizie del suo stato felice, e migliore di sua eccel-
lenza Andrianna. Se si stabilirà la stagione, non dubito del di lei ri-
stabilimento. Anco da noi abbiamo avuto un freddo che mi con-
venne portar il tabarro di panno per casa. Chi deve ciò pensare nel
mese di luglio? Le tempeste non furono né molte né grandi, solita
cagione qui del freddo nell’estate.

Riparto per Zelerino, onde non sono molto al fatto delle novità,
pure li rifferirò quanto raccolsi. Il fratello del marchese di Cordona,
ambasciatore di sua maestà sarda a Pariggi, ritornando a Torino fu
nel Delfinato trattenuto da quelli militari urbani e spogliato sino a

a. de’ aggiunto in sopralinea.
b. Primo 2 da 1         secondo 2 su altro numero.
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renderlo nudo per veder se avesse carte nascoste; non rinvenen-
done alcuna consigliarono se dovessero trucidarlo, ovvero appic-
carlo, credendolo l’istesso ambasciatore. Per sua fortuna si ritrovò
chi lo riconobbe non essere il ministro, benché avesse le livree, e
lo rilasciarono proseguire il suo viaggio, spaventato per altro
quanto richiedeva la circostanza del pericolo corso. Bella libertà
francese! Con impazienza si attende qui la relazione della gran
giornata 14 luglio. Voci sparse d’espresso arrivato all’ambasciatore
francese annunziano un massacro. Io lo credo una favola divulga-
ta al solito dall’impazienza degli oziosi.

Col dispaccio del procuratora Emo si sa che il capitan Comello
con la sua polacca armata di pochi cannoni e 13 uomini d’equi-
paggio, fu attaccato da sciabecco tunesino di 14 cannoni e 150 uo-
mini; ebbe la bravura di difendersi, non solo, ma fugare e dar cac-
cia al nemico, finché li convenne andare al Zante per accomodarsi
e provvedersi di polvere e palle somministrategli da esso kavalie-
re, che proseguiva il suo viaggio per Smirne.

Anche per l’armi pubbliche v’è un trionfo. Con dispaccio del no-
bilhomo Condulmer, per combinazione da me letto, si ha che li
sfazioti e li garbini disturbati nel loro commercio dalla flotiglia co-
mandata dal ora brigadier Clevab hanno fabbricatoc sei mezze gal-
lere, o siano sciabecchi, armate della loro più ardita canaglia con
doppio armo e forza, e le hanno spedite a distruggere la nostra
squadriglia. Nelli bassi fondi di Sfaxd ritrovarono la galiota Diana
ed in qualche distanza l’altra l’Amazone montata dal comandante
Cleva, in più lontananza poi il sciabecco corsiere preda fatta dal
Condulmer da un anno e mezzo circa, e da esso armato in corso
con 4 cannoni di callibro da 14 sproporzionati al bastimento, ma
per necessità adoperati avendoli levati da grosso suoe sciabecco.
Attaccarono con furore li tunessini le due galiotte, e nella Diana col
pennone lanciarono sessanta uomini in un bastimento di piccolo
corpo. Il valore del capitan Franzinovich e la bravura de’ suoi

a. p su altra lettera.
b. Clava.
c. sei cancellato.
d. x da altra lettera.
e. s su altra lettera.
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schiavoni in un baleno li massacrarono, e si fecero essi aggressori.
Quando sopragiunto opportunemente il corsiere col suo cannone
da 14 li sbaragliò, e riuscì a’ nostri di colar a fondo due delle mez-
ze galere, una abbruciarne,a e le altre tre si salvarono grandemen-
te maltratate, con loro perdita di 300 uomini, tra quali 4 rais o sia-
no capitani.b Questa si può chiamar vitoria gloriosa per la dispari-
tà del numero, grandezza e forza del nemico, ed il bravo vecchio
Cleva in tal modo ringrazia il suo sovrano per la recentec di lui pro-
mozione.

Anco la galiota del riparto di Biserta ritrovò una galiota bisertina
con 60 uomini, remurchianted una preda di bandiera incognita.
Diedero la libertà al predato, e seco condussero il tunesino. Que-
sta l’armirante la scrive, ma non come certa. Del primo fatto non
può dar conto della nostra perdita, che non può esser grande te-
nendo ancora il Cleva la sua crociera, ed esso andava subito colà
per prestarli soccorso dove, rilevato il danno ed il merito d’ogn’u-
no, informerà il Senato.

Il raccolto del frumento è abondante, sembra dover corrispon-
dere anco quello del formento; la prima segata de’ fieni scarsa do-
vrebbe esser mitigata dalla seconda; l’uva segna buon racolto, ma
molto minore dello scorso anno. Questo è lo stato della campagna.

La signora Cecilia se la passa assai discretamente; umilia li suoi
ossequi a vostra eccellenza, alla dama ed un bacio alla spiritosa Ni-
na, e con stima e venerazione mi dichiaro.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 25 luglio 1790.

Non ancor sono ripatriati tutti li no(str)i villegianti, motivo che v’è
minor occasione di novità; ritroverà ne’ fogli quella significante e
vantaggiosa per noi, ed è l’attacco de’ nostri legni, cioè un sciam-

a. n su e.
b. capitano.
c. c su altra lettera.
d. Seconda r su h.
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becco e due galeotte, contro sei sciambecchi tunesini che rimase-
ro intieramente disfatti con perdita di 300 persone; il fatto fu scrit-
to dall’almirante Condulmer al Senato, ricevuto anch’egli dal vice-
console Gorgoglioni, riservandosi di scriver fondatamente quando
sarà in Biserta, ove velocemente si portava.

San Giacomo, che oggi èa la sua festività, ove io sono nel centro,
dimostra di non esservi gran concorso, atteso il tempo che minac-
cia pioggia, ottima se venisse in quantità, avendone un gran biso-
gno li nostri pozzi; jeri di sera vi fu molta gente che veniva per udir
le treplicate accademie; la prima era in campo Santa Maria Mater
Domini; la seconda in campo de’ Todeschi; e l’ultima a San Simon
Piccolo alla sua bottega da caffè, che vi fu gran concorso e per con-
seguenzab smaltimento di molta robba. Dimani si darà principio al
gioco di pallone, e dicesi che vi saranno de’ famosi giocatori.

Il Nardini, che non viene sennon dopo Santa Marta, avrà ricevu-
to peraltro le sue lettere da me fatte tenere al Dolo; alla sua venuta
mi presterò per adempire alle commissioni di vostre eccellenze.

Li ministri del magistrato retribuiscono con doveroso rispetto li
saluti da vostra eccellenza col mio mezzo avuti; il fiscale non è an-
cor venuto, motivo l’esser stato in poco buona salute; oggi s’atten-
de, ed io con premura più degli altri per cominciar a travagliare,
per poter poi ritraerne quel frutto che vostra eccellenza m’intende.
Credo inutile l’esibirmi a’ suoi comandi, mentre sa l’eccellenza vo-
stra che ha in suo potere un debole sì, ma fedel servo, che con tut-
ta la venerazione gli baccia le mani.
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Piero Fabris. Venezia, 26 luglio 1790.

Ogni opportunità di ricordarmi riverente servo all’eccellenza vo-
stra io la colgo come preziosa e soddisfacente al mio sentimento
che mi conduce ad una vera estimazione per vostra eccellenza, da

a. è aggiunto in sopralinea.
b. uen su altre lettere.
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cui sono compatito con tanta bontà. Questo signor Rondini ritorna
alle sue incombenze saliche col dolore di avere perduto nella
mancanza a’ vivi del Corticelli un amico, ma coll’esultanza della fe-
lice combinazione di avere un patrone nell’eccellenza vostra. Egli
poteva prima lusingarsi molto sul defonto, ed ora la situazione di
questi affari non per anco svilluppata lo limita al suo posto non
molto lontano da cotesta dimora di vostra eccellenza, ove mi pre-
ga di offrirlo a’ suoi ossequiati comandi.

I Zola ritornati ieri da Padova mi pregano di ricordarli riverenti e
pieni di riconoscenza per tanti doveri, che sentono alle moltiplici
tratti di benevolenza impartitiglia da vostra eccellenza e dall’eccel-
lentissima padrona, a cui bacio la veste con ossequio.b

Il solo figlio di cà Morosini è fuori di pericolo pel vajuolo, re-
stando la tristezza di veder l’eccellentissimo procurator padrone a
minorarsi il vigor fisico per la di lui esistenza, che fu minacciata ne’
giorni scorsi dalla sopravenienza di qualche incomodo funesto
forriere. Io sono vicino a questa disgrazia, in cui avrò il dolce con-
forto di essere riguardato benignamente dall’eccellenza vostra, a
cui baciando umilmente la veste e desiderando prosperità alla di
lei figlia, con ossequio mi prottesto.
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Giovanni Pedrana. Venezia, primo agosto 1790.

Dal pregiato suo foglio 22 luglio decorso intesi con dispiacere la
rinnovazion della febbre a sua eccellenza padrona, che non si
può figurare quanto grande sia il mio rincrescimento, quantun-
que sia una febbre anche benigna; non si faccia meraviglia però
della melanconia che la sorprende, mentre questa va sempre uni-
ta a tali febbre. Vostra eccellenza mi diceva di una sua premura
perché consegnassi una lettera al savio alla Scrittura che nelle in-
cluse non ho ritrovato, bensì tutte l’altre ch’erano a me dirette:

a. da cancellato.
b. Una parola cancellata.
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quella pera sua eccellenza Renier e per Bottin, che sono state pon-
tualmente da me consegnate; mi consolo nel sentir perfetta la sua
salute e quella di sua eccellenza Martesina, che spero alla sua ve-
nuta in Venezia potrà confonder la maestra di furlane, voglio dire
la Nona, la quale mi prega a rassegnargli la sua servitù.

Credo che il Mondini questa sera gli scriva; ho significato, sì ad
esso che al Manenti, la pessima qualità della polvere a vostra eccel-
lenza spedita; sono tutti disposti in altro incontro e ad ogni suo cen-
no di risarcirla, come spera che sarà perfetta le libbre 50. Vostra ec-
cellenza dovrebbe chieder un altro picciolo risarcimento – quando
peraltro gli piaccia; lei sa che in grazia di libbre 10 circa di polvere
regalatami prima di sua partenza, fu motivo che l’inverno decorso
ho mangiato della buona polenta, avuta in concambio dal piovan
di Croce; esso mi stimola di fargliene avere, che mi ricompenserà
anche in quest’anno in simil guisa. Lei con il solito di sua maniera
potrebbe scriver al Mondini, senza peraltro nominarmi, che mi fac-
cia avere dal Manenti libbre 12 circa del sud(dett)o genere, aggiun-
gendo che devo disponerla per conto di vostra eccellenza come l’-
ha chiesta l’anno decorso, se non più per non perder le buone
usanze; e poi una mina più una mina meno a che serve, ne fa tante
mine anche il magistrato alle Mienere, e non si può impiegarne lib-
bre 12 per far sortir fuori unb poco di polenta per il cogitore! Scrivo
ciò a vostra eccellenza perché so che ha tutto il compatimento per
me, e che è sempre disposto a giovarmi in ogni incontro, come spe-
ro lo farà anche in presente trattandosi di farmi mangiare della po-
lenta; e con il maggior rispetto gli baccio le mani.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 8 agosto 1790.

Dal compatimento dimostratomi in più incontri mi fa comprende-
re quale sarà stata la sua compiacenza per la felicità del suo ritorno

a. l’.
b. una con a cancellato.
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in Venezia; sono stato tanto contento del mio viaggio che tornerei,
per così dir, dimani a intraprenderlo; ed infatti aver il piacere di po-
ter bacciargli la mano in persona, divertirsi senza spesa alcuna nel
far il viaggio, queste son tutte cose che eccitanno a farlo se fosse
anche più cattivo di quello infatto è.

Jeri fu pubblicato sopra le scale di San Marco il bando di sua ec-
cellenza Curti.

Monsignor verrà in Venezia alli primi della corrente settimana;
subito arrivato mi presenterò esibindogli come il solito la mia de-
bole servitù.

Le lettere sono state fedelmente tutte consegnate; non ritrovai
quella diretta al Braida.

Al Gasperoni poi ho significato quanto vostra eccellenza mi
scrisse; rapporto al primo articolo mi accerta, e con mortificazione,
non aver veduto alcuno de’ suoi bensì bramati fogli; circa il secon-
do gli è d’onore il poter servir vostra eccellenza, e lo farà quanto
prima.

Ritrovai il Bottin, ma in cattiva situazione di salute e attaccato
nuovamente da quel suo mal di testa, con molto espurgo; da ciò
peraltro si spera solecita la sua guarigione. S’attende il munizione
che deve venir con gli attrecci artiglieri, al quale gli sarà consegna-
ti tutti que’ generi che vostra eccellenza ha ordinati al dottor Nar-
dini e quelli che sua eccellenza padrona hanno ordinato a me. La
continuazione del suo patrocinio mi servirà di consolazione nella
presente situazione che mi trovo di sua lontananza. Con tutto il ri-
spetto li baccio le mani unito alla mia famiglia.
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Piero Fabris. Venezia, 14 agosto 1790.

Ella spiega sempre con vera generosità il compatimento che mi
dona, e riguardandolo con quei riguardi di sommo rispetto e di do-
vere cercarò di rendermene sempre men indegno per quanto po-
trò e saprò. Sarei anche più frequente colle rispettose mie lettere
verso l’eccellenza vostra se la città mi somministrasse argomento,
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ma siccome queste nuove son rare, picciole e molto staccate, così
mi proccurerò quest’onore quando avrò cosa da rendermi men in-
degno di sua tolleranza. Intanto assicurrerò vostra eccellenza che
quest’eccellentissima cavaliera si compiacque di sentir la parte che
vostra eccellenza prende per la salute ed esistenza del di lui figlio,
ringraziandola, ed incaricandomi di presentarle i di lei compli-
menti colle notizie dell’ottimo stato del cavalierinoa, ormai libero
affatto.

Qui abbiamo da molti giorni gravemente ammalato il nobilho-
mo cavalier Zustinian per retenzion di orina, spesso riccorrer do-
vendo alla siringa. Giorni sono è stato sacramentato, dopo se la
passò con notabili miglioramenti, indi è ricaduto, parlandosene
da’ medici assai misteriosamente. Mancarebbe un soggetto d’im-
portanza a questa dominante, universal essendone la giustizia che
si fa al di lui merito.

Si dice che il nobilhomo ser Filippo Grimani tratti li suoi sponsa-
li con una figlia dell’eccellentissimo signor Francesco Vendramin.
La di lui madre l’ha prediletto nella sua ereddità appunto perché
faccia un matrimonio di approvazione.

Li sponsali dell’eccellentissimo ser Alvise Querini colla damina
Lippomano sono stabiliti per il giorno 4 ottobre a San Giorgio di
Allega, senza pompa, per passar a Oriago il giorno e la sera, indi
nel dì susseguente a cà Querini a Mestre. Viene tolta in questo mo-
do quella nobile pompa di simil fonzione che conciliava il rispetto
popolare, l’unione de’ parenti e di amici, e che finalmente era par-
te del decoro della nobiltà veneta.

È mancato di vita ieri questo signor Giovanni Torre, che credo
noto a vostra eccellenza.

Si dice vicino ad esser messo nei cameroti l’eccellentissimo Or-
setto Badoer, assai degno di tal trionfo. Ebbe ad imprestito
m(igliaia) 10 lire da un bolognese, a cui invece di restituirle, es-
sendo giudice al magistrato de’ Signori di notte al civil, con turpi-
tudine fecegli formar un proccesso di truffa e, data fuori la cattura,
al di lui arrivo in Venezia ed al fianco del sud(dett)o signor Orset-
to, che convenne colla sbiraglia senza che niente sapesse, fu con-

a. cavallierino.
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dotto in carcere. Assistito dal Priulli, avvocato criminal, presentò
un memorial all’eccellentissimo, e rimasto nelle carceri, sebbene
statoa messo in libertà, vuol priab veder punito il reo, come lo sarà
meritamente, e si spera che il tribunal lo vorrà levar dalla società e
tenerlo custodito.

È stato già bandito il nobilhomo Curti con taglia di ducati 3000,
e partecipato il bando ai ministri delle corti [e]stere.

Cristofoli l’altr’ieri comandò ad alcuni francesi di partir dentro 24
ore da Venezia, eccettuatane la famiglia Pollignac. Era ciò stato
precettato ad un certo mons(ieu)r Denonc, da 5 anni qui dimoran-
te. Egli piangeva ed era disperato, quando l’istesso Cristofoli fu da
lui a consolarlo, dicendo che era stato uno sbaglio e che restasse
pure a suo piacere.

È qui rimmesso ressidente di Napoli il cavalier Micherouxd, par-
tito per quel regno il secrettario Fontana. Anche quello sconcerto
fu bravamente conciliato dal tempo e dalla veneta politica.
Non voglio abbusarmi della tolleranza di vostra eccellenza e, chie-
dendole scusa, la supplicherò di rendermi degno che accetti sieno
appresso l’eccellentissima padrona gli ossequi miei, unitamente a
quei dei Zola e Rombiasio, mentre baciandole la veste con tutto
l’ossequio mi prottesto.

P.S. Niente di nuovo per il signor Rondini.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 15 agosto 1790.

Quando credevo di esser l’agente, mi trovo esser appena il pa-
ziente. Mi spiego: vostra eccellenza mi aveva promesso di farmi te-
nere con l’arrivo della barca lettera con la quale sarei stato avertito

a. stato su altra parola.
b. pria aggiunto in sopralinea.
c. de Non nel testo.
d. Michereux nel testo.
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di tal venuta, e per conseguenza io dicevo a tutti quando verrà
questa barca sarete avvertiti; per cattiva combinazione arrivarono
li generi nell’Arsenal nel mentre che il Zanetti era fuori di Venezia,
e perciò ioa nulla seppi di tal arrivo; lettera pub(blic)a, questa si
legge quando vi è riduzion; in conclusione se jeri non vado da
monsignor per fare il mio dovere, la barca era venuta e partiva sen-
za che io nulla sapessi; il mio dispiacere è soltanto perché dicono
di partir questa sera e non posso adempir intieramente alle com-
missioni; oggi è festa, e di qual sorte ne si può far nulla; mi conso-
lo peraltro che questa settimana vi sarà altro incontro, e supplierò
a quelle mancanze che incorresse. Sono sensibile per il mal del
dottor Malvezzi e per la conseguenza del suo dispiacere; lo sentì
molto anche monsignor, il quale ho cercato di distraerlo col rac-
contargli il mio viaggio, che ne godé moltissimo. Spero che la mia
padrona starà bene; lei procuri di non darsi a pensieri melanconici
e di procurar di star bene, che molto mi preme non per spirito d’in-
teresse, ma per vera stima e venerazione che porto all’eccellenza
vostra; con che gli baccio con tutto il rispetto le mani unito alla mia
famiglia.
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Angelo Muttoni. Venezia, 22 agosto 1790.

All’eccellentissima dama, a cui la signora Cecilia si dà l’onore d’u-
miliare li suoi ossequi, farà il piacere di consegnare l’annessa pre-
murosissima carta, in questa estrazione ingrata alla compagnia. Es-
sa al presente è libera dalla doppia terzana, per quanto tempo poi
non ardirei indovvinarlo. Vorrei poter dar buone speranze del ka-
valier Zustinian, ma non lo posso, e temo che troppo numerosa
turba de’ medici e professori gli accelleri il suo fine, che non sem-
bra lontano.

Nella riduzione del teatro di San Samuel per la mancanza sella
signora Mara, che gli convenne ricusare 2000 cecchini atteso il suo

a. o su altra lettera.
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impegno con la corte di Berlino, fu stabilito di prendere la signora
Todi con paga di 1700 cecchini ed alloggio. Tra essa ed il Marche-
sini sarà la gara delli due teatri.

Le lettere di Vienna parlano solo di nozze. Spagna e Londra rif-
feriscono l’accordo stabilito della restituzione de’ predati legni in-
glesi, indennizzamento di tutti li danni, e riserva di decidere sopra
li stabilimenti e pesca ne’ mari in questione. Chi accorda restitu-
zione e risarcimenti par che confessi l’illeligitimità del arresto e
della pretesa esclusione, e per conseguenza riuscirà un totale pa-
cifico accomodamento. L’Inghilterra vede l’opportunità favorevole
in cui la Spagna sola non potrebbe incontrar una guerra, e se ne
prevale. Senza fondamento fu sparsa la voce di dodeci bastimenti
da guerra inglesi che uniti a dieci olandesi fossero partiti per il Bal-
tico. La staggione troppo avvanzata per quel burrascoso e gelato
mare non dava luogo a crederlo.

Con lettere di Brescia autorevoli seppesia che intervenuti a quel-
la fiera li bergamaschi venditori e lionesi compratori di organcini,
dopo stabiliti li contrati furono stornati per divulgarsi notizia di
controrivoluzione a Pariggi. Tutta la città era piena di questa novi-
tà, accresciuta con il massacrob di Necher, del de La Faiette e gran
parte dell’Assemblea, autore il duca d’Orleans. Io non la credo che
un equivoco con la sollevazione di Lione scritagli, che ben a ragio-
ne li bergamaschi con tali inquietudini abbiano voluto sospendere
li negoziati. Il dispaccio del kavalier Pisani non fa parola, e solo
accenna di non saper cosa scrivere nelle varie relazioni sentite in
ogni particolare, riservandosi a meglio conoscere li affari, le circo-
stanze e le persone.

Oggi sortì dalla contumacia il Manolesso, il quale si dichiarò per
Capo d’Istria in terzo nella concorrenza. Sembra probabile la rima-
sta, ed il tal caso averebbe un rappresentante di sua conoscenza
che non li recherebbe delegazioni; e senza più, rassegnando li
miei rispetti a sua eccellenza Andrianna, con cordial stima e vene-
razione mi dichiaro.

a. i su altra lettera.
b. c su altra lettera.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 22 agosto 1790.

Quanto sensibile al mio cuore sia stata la fatal nuova del povero
Malvezzi, vostra eccellenza si può figurare, anzi non mi estendo su
tal articolo per non dar nuovi stimoli al suo dolore; si ricordi bene
di dar termine a sì tristi pensieri, mentre deve esser di conforto al-
la povera mia padrona, che mi figuro anch’essa all’estremo appas-
sionata, alla quale nulla scrivo perché non voglio rinnovarle il dis-
piacere. Di peggio infatti non poteva succedere. Questa settimana
giungerà a Venezia le carte da gioco, e perciò ho avertito il Girardi
che avisi li capi di posto per la sua sicura venuta. L’amico Braida
non manca di inchinarsi con tutto il rispetto ed esibirsi pronto ad
ogni suo comando. Rapporto alle libbre 500 di riso, sarà servita su-
bito mi darà la commissione; anzi l’averto che li ultimi non impor-
tò che sole lire 120, e che le lire 4 di più, fu per il sacco, che infor-
mandomi con il Zanetti ciò mi rispose e mi diede soldi quindici in-
dietro, dicendo che non ha pagato il sacco che sole lire 3:5. Ho
consegnato subito la lettera al Mondini, il quale ogni volta le rice-
ve con gran piacere. Mi figuravo già che la sua delicatezza si faces-
se conoscere anche nel presente incontro, cioè rapporto alle libbre
12 di polvere per farne il concambio, e che avrebbe conosciuto
bensì la mia furberia, dalla quale ne derivò la conseguenza dalla
sua liberalità cagionata, che pien di riconoscenza gli rendo distin-
te grazie. A vostra eccellenza duole che non possi esserle vicino,
lascia questo dolore a me, che se fossi in una situazione diversa
non avrei esitato un momento a farlo, mentre al certo non si può
dare un padrone, mi permetta che il dica, che mostri il suo buon
cuore e la sua amicizia verso un suo servo che altro non può fare
che esibirsi ad ogni suo cenno sempre pronto, e che pien di ri-
spetto e venerazione li baccia le mani, unito alla sua madre e so-
rella, anche esse sensibili al solo pensier del suo dolore.
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Angelo Muttoni. Venezia, 29 agosto 1790.

Non avrei mai creduto di sentire la perdita del d(otto)r Malvezzi in
così breve tempo. La sotigliezza dell’aria ad un fisico mal disposto
doveva nuocergli, ma con incomodi lunghi, perciò credo che il
d(otto)r Lotti protomedico abbia ragione ad attribuire la causa a di-
fetto contrato dalla nascita. Mi rincrebbe la disgrazia doppiamente
e per lui e per le circostanze di vostra eccellenza e della dama, ac-
cresciuta anco dall’angustia della piccola abitazione.

Fu decretato di informare l’ambasciatore sulla direzione del Ba-
culo vescovo di Cattaro per suo lume, approvando di non averlo
ricevuto in sua casa, e prescrivendoli di non riceverlo. Neppure il
cardinale secretario non l’accettò. Si presentò a sua santità per ri-
nunziare il vescovato, senza però esser esaudito, avendoli sua san-
tità risposto di voler prima sapere se fosse in disgrazia del suo so-
vrano, e poi che faccia constare il modo di susistere con dignità
competente a vescovo in partibus. Al preveditor estraordinarioa di
Cattaro poi fu commesso di mettere in ecconomato le renditeb, so-
stituir soggetto per ecconomoc, e far ripristinare il tutto in statu quo
erano le cose, ammettendo il cappellano eletto con dirito da quel-
la communità, e tutto altro occorrente. Il povero Bacu[l]o ha la fan-
tasia riscaldata. Con molto talento ed eloquenza si era posto in ca-
po l’unione delle due chiese, difficilissima e delicatissima materia,
da trattarsi con somma prudenza in quelle parti.

Li greci vogliono sempre vitoria, e la politica russa per li suoi fi-
ni sempre ne divulga. Li suoi ministri per secondarla arrivano per-
sino alle bassesse. Il Mordinovv fece inserire una sua lettera scrit-
tagli dal principe Galizin d’una sconfitta de’ turchi sul mar Nero li
19 luglio. Ma non avvertì ched da Ienikalae sul mar Nero a Peter-
burgo, e da colà a Vienna e Venezia con posta ordinaria il tempo

a. Ultima o aggiunta.
b. vendite.
c. ecconomono con no finale cancellato.
d. c su d.
e. k da altra lettera.
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non era sufficiente. Infatti il bailo scrive la vitoria ottenuta da’ tur-
chi forti di 10 caravelle e cinque fregate e 30 piccoli legni contro la
flota russa di minori forze, con la perdita di questi ultimi di 4 frega-
te colate a fondo. Oltre la partecipazione della Porta a’ ministri ed
il caftan regalato al corriere con 1000 cecchini, esso ricevé lettera
dal primo chirurgo, che è un veneziano sopra la nave del capitan
bascià, che gli descrive la durata del conflitto di sei ore, la perdita
di 4 fregate nemiche ed il loro danno ne’ bastimenti turchi singo-
larmente nel sartiame, per il che dovevano aspettare da Costanti-
nopoli l’occorrente per ripararsi, e che sulla propria nave ebbero
35 uomini morti e 22 feriti. Si fecero grandissime feste, perché que-
sta è la prima vitoria da essi ottenuta, benché piccola.

Il foglio già parla del Mirabeau e duca d’Orleans; lettere partico-
lari, venute da Lione, dicono il loro aresto, ma conviene sospende-
re la credenza, perché in quella città regna il riscaldo.

Pubbliche nuove dicono aversi veduto ne’ bassi fondi di S(aint)
Malò una fregata che con la sua scialuppa scandagliava quelle
aque, e che all’avvicinarsi d’alcuni bastimenti armati, spediti da
quella municipalità, inalberò bandiera inglese e l’assicurò col tiro
di cannone, indi partì. Questo diede mottivo di ragionamenti all’A-
semblea.

La supplico de’ miei ossequi a sua eccellenza Andrianna per
parte della signora Cecilia, e con venerazione passo a raffermarmi.

51

Giovanni Pedrana. Venezia, 29 agosto 1790.

Pien di premura il Mondini di render soddisfatto e contento vostra
eccellenza, cerca in tutti i modi ripieghi anche nelle cose che sem-
brano un poco difficili, ma che infine sono cose da nulla. Lei sa che
non si può esborsare soldo a chi che sia sennon sotto qualche pre-
testo di spese fatte, ma non con titolo di ricognizione, che perciò
volendola servire riguardo alle premure per il suo degnissimo aju-
tante, che in particolar riverisco, il sud(dett)o mi disse significargli
che faccia formare dal detto ajutante una polizza di spese incon-
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trate per giornate di uomeni impiegate, ed altro, ascendente a
quella somma che crede vostra eccellenza, e spedirla accompa-
gnata da sua pub(blic)a lettera, facendola tenere o a me o al rag-
gionato sud(dett)o, tanto che li serva di cauzione per la sua filza,
accertandola che la sua delicatezza, purtroppo notagli, facendo in
questo modo è intieramente salva, e gli somministra il modo di ser-
virla, cosa che molto li preme.

La diligenza poi del nodaro Ghirardi, che non mancò per invigi-
lare perché sicure arrivi la carte da gioco, fu che oggi il capo della
barca di volta le consegnò al suo palazzo, non avendo mancato
ancor io, come è mio dovere, di accudire a tal affare.

Le lettere che vostra eccellenza mi raccomandò sono state pon-
tualmente consegnate a chi dirette erano, come portai alla posta di
Montagnana quelle dirette erano al fratello del povero defunto
Malvezzi.

Al primo incontro di barca si spedirà li risi, mentre non siamo
stati a tempo per esser velocemente partita la barca che portò li at-
trecci d’artiglieria.

Mi ricordo del tabacco e mi tengo raccomandato all’amico, e su-
bito che lo avrò ed al primo incontro glielo farò tenere. Stia di buo-
na voglia, che molto preme per la sua salute, e si ricordi del suo
buon servitore che desidera d’aver incontro di poterla servire, e
che pien di venerazione li baccia le mani unito alla sua famiglia.

52

Angelo Muttoni. Venezia, 4 settembre 1790.

Martedì naque la spedizione del processo Contarini. Sua eccellen-
za marito ebbe tre balle per il procedere, sette per il no e tre non
sincere; la moglie 6 per il procedere, 5a di no e 2b non sincere, on-
de fu pendenza; in ribalottazione se ne cambiarono quatro in fa-
vore, e fu anch’essa licenziata. Gl’altri quatro poi ebbero pienezza

a. 5 in sopralinea su cinque.
b. 2 su altro numero.
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di voti, furono assolti; anzi il canceliere ebbe un solo voto non sin-
cero.

Un bastimento mercantile francese carico con munizioni di
guerra per Costantinopoli fu quasi predato a Cerigo dal imperti-
nente corsale Lambro Cazzioni; fece delle rimostranze il provedi-
tor di quell’isola, ed egli con temerità e risolutezza insisteva per
predarlo. Arrivato il procurator Emo in quell’aque opportuna-
mente, e con le sue maniere obbliganti di non gettarlo a pico per
sola sua clemenza, lo costrinse a partire, come fece ad altro cor-
saro algerino al quale assicurò che le aque neutre della rep(ub-
bli)ca sarebbero di sicuro asilo a chiunque, e che proseguisse il
suo corso.

Fu decretato di lanciare all’aqua li di due nuovi cotter di costru-
zione inglese, e questi subito saranno spediti al pro(vedito)r, che si
suppone li destini alla squadra in Mediteraneo comandata dal
Condulmer.

De’ torbidi nella Catalogna rivoltosa obbligarono sua maestà a
cambiare quel governatore. Si spera senza maggiori conseguenze.

Nelle Fiandre francesi la truppa richiese li suoi stipendi, ed as-
saltò la cassa del dinaro, si pagò, ed il rimanente lo distribuì al po-
polo. Esempio funesto! Nel Assemblea si questiona, si minaccia e
si passò persino a sguainar la spada. Questa è la tranquillità e li-
bertà di quella nazione.

La signora Cecilia meco rassegna li suoi ossequi a sua eccellen-
za Andrianna, e ci consoliamo che la febbre sia terminata. Così non
posso dire d’essa, perché recidivò anco l’altro ieri, e senza più con
piena stima e venerazione mi raffermo.

53

Giovanni Pedrana. Venezia, 5 settembre 1790.

La partecipazione della sua buona salute, previa quel poco di dis-
tilazione, forma in me oggetto di allegrezza, come pure l’intendere
ottima anche quella della mia padrona, che desidero sempre tale,
ci accerta che partirà tutti i mali; si vuol patienza e cercar distrazio-
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ne, che a lei non ne manca, volendo con il suo solito zelo ed im-
pegno accudire ai pub(bli)ci e privati affari.

È capitato in Venezia il munizionere; è stato alla mia casa, non
avendomi ritrovato disse che martedì prima di partire si porterà al
mio magistrato per vedere se ho alcuna commissione per vostra
eccellenza. Dal diligente Zanetti ho avuto l’ordine per le libbre 500
di riso, e lo consegnai al Nardini che a tempo opportuno si valerà
e ne farà la spedizione. Rapporto gli affari di Zelarino non sono in-
tieramente defferiti, ma ben incaminati; vostra eccellenza è in ma-
no di un procuratore che glielo accerto cerca in tutti i modi il suo
vantaggio, non solo, ma procura porne in sistema anche qualche
affare che dice di aver ritrovato in sconcerto non per sua disatten-
zione, ma forse per innavedutezza di chi lei assistiva.

Circa le lettere che includermi si compiacque, non dubiti che
non manco d’attenzione nel consegnarle a chi dirette sono. Il Brai-
da ringrazia vostre eccellenze de’ saluti col mio mezzo avuti, e con
tutto il rispetto glieli ritribuisce. Credo che il Mondini gli scriva; co-
me non ha ancor risposto il magistrato, motivo perché prima deve
far l’incontro de’ generi il Zanetti e rifferir al magistrato, per poi ri-
sponder a vostra eccellenza se positivamente va a dovere. Mi con-
tinui il suo valevole patrocinio e mi creda sempre pronto a’ suoi
comandi qual’ora l’eccellenza vostra sia per significarmeli; e con
tutta venerazione e rispetto li baccio le mani, come lo fa nello stes-
so modo la mia madre e sorella.

54

Giovanni Pedrana. Venezia, 12 settembre 1790.

Son certo che il dolore per la perdita del povero Malvezzi non co-
sì facilmente si distaccherà dal suo bell’animo, a me al certo noto,
come altresì mi figuro che procurerà delle distrazioni possibili per
non unire tal melanconia alla non molto allegra situazione del luo-
co ove s’attrova.

Il munizionere che è qui giunto disse di partire entro la corrente
settimana; procurerò di consegnare allo stesso quanto avrò per
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conto di vostre eccellenze, come pure varie saponelle avute dal
maggior Gasperoni, come lo rileverà dall’inclusa lettera del mede-
simo ho ordinato li maneghi d’argento e subito saranno in pronti li
spedirò; rilevo di più che in seguito mi ordinerà delle busettine da
tabacco, e saranno provedute ad suo positivo comando. Circa il ta-
bacco di Spagna, avendo l’eccellentissimo procurator Pesaro fatto
un cattivo affare l’altra volta che ne portò, questo viaggio non ne
provedé che solo per suo uso; non ho per altro perduta la speran-
za d’averna una mezza libbra, ma credo si sostenti nel prezzo; in
questo incontro ho provato che anche il procurator Pesaro si è po-
sto in ecconomia perché non si poté averne neppur una scatola. Li
affari della casa sud(dett)a per ora sono calmati, ma dicesi che ser
Zuanne dilaziona sino a questo decembre, e che poi vuol assolu-
tamente la divisione; quello succederà poi sarà avvertita. Le novità
che presentemente corrono in Venezia sono da niente, come rile-
verà anche dal foglio urbano: un latrocinio di circa 3000 ducati a
certo Lunardo Tassini, che dicessi erano di ragione del Grimani
San Girolamo, di lui agente, e che uniti ad altri doveva fare una in-
vestitura. Qui si accresce a nostra consolazione il bel sesso, mentre
la settimana corrente la moglie di certo caffettiere a Santa Maria
Zobenigo diede alla luce in meno di due ore tre figlie, e che al pre-
sente vivono. La sua lettera che quella della padrona mi hanno
consolato per la sua buona salute di tutti due, e desidero ogni or-
dinario legger lo stesso, e sino che terminerà questa un po’ lunga
villeggiatura. La mia madre e sorella conservano una viva memoria
di vostra eccellenza e non mancano di raccomandare al signor Id-
dio lei e la sua famiglia; a me poi poco tempo mi resta, tutta la gior-
nata impiegato e buona parte della sera, un tantino di questa sera
per divertirsi, la note poi bisogna riposare . . . io scherso quando si
vuole, anche nel mezzo de’ più grandi affari si può orare, e li bac-
cio con rispetto le mani.
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55

Angelo Muttoni. Venezia, 18 settembre 1790.

Prosegue a vivere nel suo pessimo stato di salute il kavalier Zusti-
nian, al quale li tengono nascosto una dimanda di filiazione pre-
sentata dalla ballerina Torri per il fruto d’amore maschio del fu ser
Girolamo. Credettero li difensori di doverla presentare prima della
morte del avo, ma sospenderanno la progressione degl’atti per
qualche tempo.

La bruttissima arciduchessa di spirito e di maniere clementi ed
obbliganti, venerdì è partita per Padova e Verona dopo aver ben
girato la città e goduto mercordì l’accademia e festa da ballo alli Fi-
larmonici data a spese de’ deputati. Si trattenne sino all’ore sei, non
ballò, perché d’anni 40 tralasciò il canto e la danza, e frequente-
mente sia chiamava vecchia e brutta. Ricercò alla Montecuccoli, al-
la festa da ballo, qual vita conducevano le vecchie non vedendone
colà, e con prontezza la dama rispose che intervenivano al ballo
solo le dilettanti di quel esercizio, destramente evitando la risposta
ad una avvanzata negl’anni. Per mezzo di Cristofoli, né so qual
mottivo abbia condotto in sue mani la lettera che presentò alla si-
gnora Contarina Barbarigo, la quale si ritrova in Padova. Questa
era lettera scrittagli da Fiume dal re Leopoldo, nella quale con mol-
to garbo gli dice della venuta di sua sorella in Venezia, e con le a
lui convenienti maniere gliela raccomanda, chiudendo con qual-
che galante espressione che al ritorno di suo cognato per Venezia
forse spera di riveder l’Italia e la bella Venezia. Le convulsioni che
molestano questa dama da qualche tempo, accresciutegli dalla
inaspettata lettera, gl’impedirono di portarsi qui, onde averà vedu-
to l’arciduchessa in Padova. Tanto onore destò l’invidia singolar-
mente delle meno colte.

Il comandato armo de’ francesi fece mettere in commissione ol-
tre 20 navi inglesi, e con le ultime lettere si seppe la partenza di 10
navi, che si credono dirette per l’America. Sempre più cresce la cu-
riosità de’ novellisti.

a. s su altra lettera.
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Con l’espresso di Costantinopoli il bailo annunzia la pace con
l’Austria, ma soggiunge che il gran signore ed il Divano erano mal-
contenti di questa. Che però il ministro prusso ed inglese li avve-
rebbero persuasi ad aderirvi. Per verità li turchi sono pazzi! Non gli
basta la restituzione di tutto? Cosa vorebbero dunque ottenere do-
po infinite perdite.

Spaventate e lugubri sono le notizie di Francia. In Nancì alli due
regimenti per punizione fu dall’Assemblea ordinato di far morire
quatro soldati per cadaun regimento estrati a sorte. Ricreduto d’ob-
bedire da quella truppa, s’impiegò la milizia urbana per costrin-
gerli con la forza, ma da questaa difesi si passò a far fuoco, che in
breve divenne una piccola guerra, a cui si unirono confusamente
per l’una e l’altra parte degl’abitanti, e terminò con la distruzione
della truppa rimasta in poco più di 300 soldati. Il fatto reccò tal
confusione in Pariggi che la casa del re fu chiusa e guardata per
due giorni, e lo stesso fecero li ministri e la maggior parte degl’abi-
tanti. La mancanza di denaro monetato fece prender il ripiego al-
l’Assemblea di valersi delle campane per far del veglione, ma na-
que una tal disaprovazione che fece sparger, per ripiego, che tal
metallo non riesce e la spesa per ridurlo eccede l’intrinseco valore.
Ad Assemblea radunata arrivò un corriere da S(anto) Domingo che
portò la relazione de’ negri sollevati contro li bianchi, e che non
volevano riconoscere le leggi prescritte dall’Assemblea, altrimenti
si sarebbero intesi liberi ed indipendenti. Il signor Necher fece pre-
sentare all’Assemblea la sua dimissione, richiedendo di ritirarsi inb

Ginevra a pretesto di sua salute e di sua moglie. Sicuro de’ conti
della sua amministrazione, pure lascia in deposito due milioni e la
sua casa di città e l’altra di campagna. Il suo disgusto è prodotto
dall’opinione delc Mirabeau l’aîné di distribuire 1900 milioni di bi-
glietti in estinzione di certi debiti nazionali incontrati con rimborsi
per le correnti innovazioni. O che felicità! Gran bel governo! Ec-
cellente riforma, che pure ha qualche pazzo il quale la loda.

A sua eccellenza Andrianna, alla cara Nina unitamente alla si-

a. questi.
b. i su a.
c. e su i.



68 Lettere a Marco Foscari

gnora Cecilia rassegno li miei rispettosi ossequi, e con piena stima
e venerazione mi protesto.

56

Giovanni Pedrana. Venezia, 19 settembre 1790.

Dispiacere per me e per il fed(el) raggionato fu il rilevare che l’ec-
cellenza vostra non sia persuasa de’ nostri rispettosi suggerimentia

rapporto alla ben giusta ricognizione al suo ajutante, che prego vo-
stra eccellenza salutarlo a mio nome; glielo accerto che questo
nienteb usurpava alla sua notaci delicatezza, essendo questo il me-
todo che tengo ancor io per quella ricognizione che suole farmi
sue eccellenze fra l’anno. Il magistrato non ancor rispose perché
attende che dal’amm(inistrato)r sia diligentemente incontrato tutti
li generi consegnati, che dice ritrovarlic mancanti alla nota. Al pri-
mo incontro di barca il dottor Nardini spedirà tutto ciò ha in ordi-
nazione per non aver potuto spedire alla partenza del munizioner;
trovandosi a Croce di Piave con monsignor, fu causa che restò in
primicierato alcuni generi che avevo provisti, tra gl’altri le zappo-
nelle consegnatemi dal Ga<s>peroni, che se l’uomo non fosse stato
sì tardo e si avesse portato la matina, e non alle ore 23 del giorno
di sua partenza, a ricuperare li sud(dett)i generi, li avrebbe avuti
dal canc(ellie)r di monsignor, al quale mi avevo caldamente racco-
mandato. Il Braidad, che gli porge li suoi doverosi rispetti e al qua-
le avevo appoggiato l’affare dei maneghi d’argento, mi disse d’aver
l’ordinario decorso scritto a vostra eccellenza sul proposito e che
attende li suoi comandi onde poterla servire.

La ringrazio della memoria per me circa alla farina che disse di
farmi graziosamente avere. Jeri dopo pranzo sono stato con mon-
signor due ore circa; non mancai di esibirmi a’ suoi comandi, che
mi ringraziò, e al momento si prevalerà; gli accerto che non ha er-

a. eri da altre lettere.
b. te su altre lettere.
c. Seconda r aggiunta.
d. r su altra lettera.
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rato a lasciarlo suo procuratore; mi disse che le cose di campagna
vanno assai bene e vorrebbe che del pari andassero quelle di città,
che mostra scontentamento particolarmente perché il signor
Zuanne si lascia poco vedere; io cercai di giustamente diffenderlo
con dirgli è vecchio, e tra le altre cose un dolore di un piede di
quando in quando lo tormenta, e che perciò lo rende pigro. Daa un
simile dolore mi trovo attaccato ancor io per avermi urtato un dito
di un piede in una sedia, che non mi permette la mia solita spedi-
tezza di caminare; spero peraltro sollevarmi con un poco di riposo
che oggi essendo festa ritrovo, e farò lo stesso anche dimani che
non ho riduzion al magistrato.

Mi continui l’onore de’ suoi comandi e mi creda sempre pronto
a servirla, come è mio dovere, e gli baccio unito alla mia madre e
sorella le mani con sommessione.

57

Angelo Muttoni. Venezia, 25 settembre 1790.

Oggi si parte per la campagna provvisti di baggaglio detto china.
Bella provviggione! La febbre sarà la norma di nostra dimora, es-
sendo in compagnia di due febbricitanti recidivi; ma se non è mo-
derata la recidiva, ritorno a Venezia per ripartire solo. Speriamo
bene. Prima però non manco di rispondere alla gentil(issi)ma sua
15 cor(ren)te che il nobiluomo Capello anzi fu con pienezza di vo-
ti dispensato dal regimento di Vicenza attese le sue circostanze di
famiglia ed il collocamento delle sue figlie.

Il regimento all’Arsenale, con mio dispiacere per le ragioni a lei
note, ricoperto di novelli soggetti è in soggezione di operare. Il
motivo della loro riserva credo rilevarlo dal contradittorio corso
giovedì prossimo passato. Terminati li cinque anni dell’inqui-
s<it>orato, ne resero conto con la loro scrittura al eccellentissimo
Senato, aggiungendo d’aver esaurito la commissione. Ma con de-
creto li venne commesso di continuare, esaminando in quel modo

a. D su d.
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vengano osservate le nuove leggi. Con loro scrittura li inquisitori
informarono che moltissime nuove prescrizioni non solo arbitra-
riamente erano trasgreditte, ma con terminazioni del regimento ed
anco d’un solo soggetto era comandato il contrario. Si scosse il
reg(gimen)to e fece varie scritture giustificative per la necessità
dell’inesecuzione e delli cambiamenti. Credé il Senato nell’antece-
dente settimana di annullare tutte le abusive terminazioni, tanto ir-
regolari per ordine che non si ardì di opponersi da veruno, e gio-
vedì tutti li savi d’acordo, uniti col Senato, mandarono commissio-
ne all’Inquisitorato d’informare sopra tali scritture. Si opposero li
Provveditori e patroni all’Arsenal adducendo per inconveniente il
demandare l’informazione alla magistratura autrice. Presero que-
sto pretesto per giustificarsi col Senato, ma ben conoscevano che
era necessario che li autoria delle leggi dovesserob risolvere le ob-
biezioni, ed il Senato giudice informato deliberasse o la conferma
o delle regolazioni. Per verità alcuni arbitrii erano necessari nell’e-
secuzione, ma si doveva ricorrere al padrone. Perorarono il kava-
lier Querini, l’Erizzo savi, opponenti furono il Girardini, Ruzzini,
Giacometto Zustinian, Marchetto Zen e Lunardo Zustinian che ri-
scosse gl’applausi da ogn’uno per il talento, chiarezza e doti ester-
ne ammiratec da ogn’uno. Ma nonostante il valore de’ migliori ora-
tori, vinsero l’opinione li savi con 88 voti. Mi sono troppo dilunga-
to in questo, giacché la pace ci fa incominciar a scarseggiare di no-
vità, e poi perché suppongo che tal materia possa al presente più
interessarla.

Il kavalier Zustinian continua nella sua alternativa, sempre però
dolorosa ed infelice dovendo far continuo uso degl’opiati.

Per l’equinozio ritornò ne’ suoi porti la gran flotta spagnola, e
quella degl’inglesi comandata dall’armiraglio Houve passò a Tor-
bay per l’istesso oggetto. La squadra di 9 navi di linea e sette frega-
te in Porsmont, che aveva inalberato la bandiera sotto il comando
dell’armiraglio Hood e dicevasi destinata per il Baltico, con le let-
tere d’oggi si sa che è sospesa, fu levata la bandiera e richiamato a

a. a su altra lettera.
b. sser su altre lettere.
c. am su altre lettere.
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Londra l’armiraglio Hood sud(det)to, e si suppone tal contrordine
per la notizia della stabilita pace dal re di Svezia con la czarina. Si
assicurano spedite due fregate all’armiraglio Houvea con ordine di
ritrovar esso armiraglio al più presto possibile senza riguardo a
tempi procellosi. Pure la sicurtà sopra bandiera inglese corre al
prezzo di dieci per cento. In breve si svillupperà l’imbroglio.

Il popolo pariggino sembra che incominci a temere d’un aristo-
crazia; vi sono de’ lamenti e delle mozioni; si parla di m(onsieu)r
de La Faiette, pure la diligenza d’esso commandante, assicurato
dalla truppa nazionale protestatasi di sacrificar la sua vita per lui,
tiene tutto in apparente tranquillità e soggezzione con le inumera-
bili continue patuglie. Il signor Necher è partito senza che siasi ri-
levata la minima dispiacenza da quella nazione, la quale l’anno
scorso festeggiò il suo arrivo come se fosse un nume. Poco lungi fu
arrestato dalla truppa nazionale di quella provincia come un mini-
stro profugo. Esso scrisse all’Assemblea, quale gli rispose che pro-
segguisse il suo viaggio e che aveva già scritto alla municipalità di
quel luogo d’averne esso ottenuta la permissione. Eccedente fu il
suo ingresso l’anno passato, inconveniente la indifferenza nel suo
partire. Dunque il fanatismo dirigge con volubile direzione, che
non lusinga di buon fine.

Alla dama lab signora Cecilia meco unisce li suoi rispetti e col
mio mezzo prima di partire gli indirizza il castelletto, dal quale ri-
leverà la grandiosa vincita di lire 9:6, e farà il piacere di significarle
la commissione lasciata per la riscossione, riservandosi di scrivere
al ritorno, perché né il tempo né la febbre di cui soffre la convale-
scenza gli permettono d’usar il suo dovere, venendo molestata da
dolor de’ denti, il quale io lo credo un effetto del umor febbrile im-
pedito dalla china, che si scioglierà o s’accrescerà con l’aria della
campagna.

Il nostro Badoer, che vestì una figlia monaca nel monastero di
San Daniel, m’incaricò de’ suoi complimenti, e senza più con pie-
na venerazione mi dichiaro.

a. u su o.
b. Alla dama la aggiunto in linea.
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58

Giovanni Pedrana. Venezia, 26 settembre 1790.

Il munizione ora sarà arrivato; ha parlato meco rapporto al suo im-
piego, che diceva di volersi far confermar in vita, la qual cosa non
è così facile, quando il decreto 28 novembre 1771 stabilì diversa-
mente; al magistrato peraltro non fece alcuna instanza.

Sembrami cosa strana veramente come vostra eccellenza non
abbia ricevuto riscontro alcuno da Montagnana, mentre io fedel-
mente e con prontezza ho spedito le carte da vostra eccellenza in-
viatemi. Il Bottin sta bene, ma poco si vede, non so quali siano le
sue occupazioni, se mascoline o feminine.

Io anche quest’oggi scrivo dal letto per l’incomodo del mio pie-
de incontrato, non per altro che sia stato tutta la settimana, ma que’
giorni che li miei affari mi diedero un poco di respiro, e lo feci sa-
bato ed oggi per poter la vegnente settimana aggire, che come il
solito vi sono più cose che affollano il magistrato nostro. Di novità
poi non saprei che dire, solo che fu sparsa voce che il fugitivo no-
bilhomo Curti da per sé s’abbia ucciso, cosa niente difficile da cre-
dere per un disperato. Mia fece ridere l’altro jeri l’aver veduti espo-
sti de’ sonetti in lode della visita praticata alla provincia dal rap-
presentante di Capo d’Istria; non so se si possi compor poesie per
manco; io veracemente sostenteròb che le poesie al giorno d’oggi
vagliono quanto il belletto per le brutte donne che, se ciò mi si ap-
prova, si deve altresì ricavarne la conseguenza che vostra eccel-
lenza può ben intendermi. Il Braida,c che s’inchina a vostra eccel-
lenza, attende la sua decisione circa i man<e>ghi d’argento per po-
terla eseguire; frattanto con tutto il rispetto li baccio le mani.

a. Mi aggiunto.
b. sostentarò.
c. ringrazia cancellato.
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59

Giovanni Pedrana. Venezia, 3 ottobre 1790.

Quando vostra eccellenza è persuaso della mia servitù, deve co-
mandarmi in ogni incontro e non solo nel farmi fare il portalettere,
che questa è una cosa assai picciola, ma dove mi crede abile; tan-
to più che ve n’era una per Croce di Piave che riguardava il mio in-
teresse, per cui devo ringraziarla. Inclusa ritroverà lettera del rag-
gionato Mondini, dal quale intenderà il pensiero che si dà per ser-
vir vostra eccellenza circa il ristauro del coperto del deposito; at-
tende poi che vostra eccellenza disponga del saldoa impiegato ne’
carri per la traduzione degli attrecci.

Presi informazione de’ creditori del defunto Malvezzi, e ritrovai
li seguenti, cioè Zuanne Bussoni da rimessi al ponte della Croce li-
re 80 circa, Francesco Dianzi specier da confetti in Calle Lunga lire
18:7, Pietro Cattulo varotter al ponte de’ Fuseri lire 80 circa, e il
marzer ai Tolentini a vostra eccellenza già noto lire 106, che in tut-
ti ammonta alla summa di circa lire 284; tutti questi creditori si so-
no caldamente a me raccomandati.

Vostra eccellenza mi deve poi compatire se qualche volta l’atte-
dio nel mio lungo scrivere, ma siccome conosco appieno la sua
delicatezza, così procuro in ogni incontro di secondarla; certo
Zuanne Frizzan murer, a vostra eccellenza noto, dice d’esser credi-
tor da lei di lire 100 circa, che perciò parlando meco diceva di vo-
lersi produrre a monsignor per riscuoter questa picciola somma; io
credei bene far che sospendi, facendogli conoscere che vostra ec-
cellenza intende di voler soddisfar a chiunque, e che senza rivo-
gliersi a monsignor mi lasci il pensiero che se reale sarà il suo cre-
dito, scriverò a vostra eccellenza e sarà rimborsato; a tali parole ac-
consentì e mi rispose che qualunque cosa farò io, sarà da lui ac-
colta, che credo sarà facile accomodarlo anche con meno di quel-
lo è il suo conto; se vostra eccellenza non disaprova questa mia
condotta, potrà significarmelo e rimetter a me l’accomodamento di
tal affare, certo del mio operato per suo vantaggio. La mia famiglia

a. ld correzione da altre lettere.
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con tutto il rispetto se le inchina, ed io con profondo ossequio li
baccio le mani.

60

Piero Fabris. Venezia, 5 ottobre 1790.

Prima di passar alla villeggiatura per i 20 di questo, mi credo in do-
vere di umilmente rammentar la mia divota servitù a vostra eccel-
lenza, col dolore di non poter cogliere in tale occasione l’opportu-
nità di far una scapata a cotesta parte, poicché prudenza non vuo-
le tanto mio allontanamento, mentre lo stato di quest’eccellentissi-
mo procurator non è niente solido nella sua esistenza, come in pa-
ri situazione trovasi l’eccellentissimo cavalier Zustinian, colla di
cui casa questi miei eccellentissimi padroni tengono antiche ragio-
ni, da non doversi trascurar nel caso di una disgrazia.

L’eccellenza vostra vede ben chiaro che i legami del mio offizio
mi obbligano a ragionevoli riguardi, per i quali sacrificar debbo la
fortuna di baciarle in persona la veste, come la perde l’amico Zola,
che sarà meco di volo in Friulli. Credo ch’egli riccorra all’ossequia-
ta sua prottezione per un suo cugino signor P(iet)ro Bondioli me-
dico, che concorre alla condotta di Montona. Egli è un giovine di
raro talento e di singolar ingegno, da cui si può aspettarsi un’otti-
ma riuscita, sommamente stimato dai principali proffessori di Pa-
dova, ov’egli è tutt’ora con proffitto in pratica.

Qui non vi sono novità di rimarco, partindo molti per la campa-
gna. Tra pochissimi giorni succederanno i sponsali Lippomano col
nobilhomo ser Alvise Querini, fattosi quello della Sangiovanni
Toffetti col Badoer, sparse con profusione le poetiche composi-
zioni, ch’è un fasto ormai comune e niente più distinto.

Si crede certo l’arrvo per i 12 di novembre del re di Napoli in Ve-
nezia, al di cui oggetto anteciperà il teatro di San Benedetto col
Marchesi, e forse anche San Samuel colla famosa Todi. I teatri di
comedia principiarono i loro spettacoli lunedì scorso con grandis-
sima piena, proveduto San Lucca d’una nuova donna che dicesi
tanto brava, ma non forse qui tanto come nelle altre città. San Moi-
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sè non si apre per ora, ed è incerto anche dopo San Martino. Ecco
le poche cose da potersi accennar di questa capitale, giacché le sa-
rà noto l’arrivo di sua eccellenza procurator Pisani in un suo luoco
di campagna in Trevisana, colà condotto da un ufficiale, e Cristo-
foli sin a nuovo ordine levato in fretta dal castello di Verona.

Baccio umilmente la veste all’eccellentissima padrona, braman-
dola sempre contenta della carissima sua damina; e baciandole
con ogni ossequio la veste, con ogni rispetto mi preggio di essere
di vostra eccellenza.

61

Giovanni Pedrana. Venezia, 10 ottobre 1790.

Da sua eccellenza padrona rileverà che le ordinazioni da vostra
eccellenza avute sono da me state tutte pontualmente eseguite, e
che perciò vado in campagna più contento, e se vostra eccellenza
mi farà avere sue lettere le vedrò molto volentieri anche in campa-
gna. Ho piacere che la sua destilazione si vadi consumando, e go-
drò maggiormente sentir la sua perfezione. Unitamente agl’altri
generi consegnati al dottor Nardini v’è anche un picciolo vasetto di
latta con entroa una scatola di tabacco di Spagna, e questa essen-
dogli stata regalata al mio amico, fattor di sua eccellenza Pesaro, lo
pregai che me lo cedesse solo per fargli vedere che la mia atten-
zione è sempre uguale in qualunque incontro; veramente non ave-
vo coraggio di esibirgli questa picciola cosa, ma sapendo a quanto
s’estende la sua bontà tutto azzardo; frattanto con sommessione li
baccio le mani unito alla mia madre e sorella.

a. n aggiunto.
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62

Giovanni Pedrana. Marocco a, 16 ottobre 1790.

Da lunedì a questa parte mi ritrovo a Maroco assieme con il mio
padron ed amico Campolongo, ove godo di una ammena villegia-
tura; non resta perciò che non mi stia a cuore il servizio che devo a
vostra eccellenza, per la qual ragione lasciai in Venezia le mie
commissioni perché fosse eseguito a qualunque delle sue mi po-
tesse arrivare come avranno spedito la lettera a Montagnana da vo-
stra eccellenza inviatami. Circa alle libbre 500 riso, il dottor Nardi-
ni è più di due mesi che ha l’ordine onde valersi al momento del-
l’incontro di barca, come si valerà, e non lo fab per averli più fre-
schi sia possibile al momento, e per il resto è tutto allestito sì per
conto del Nardini che per mio, come avrà rilevato nell’altre mie
scritte. Cercherò che al Mazzochi gli arrivi le sue determinazioni.
Rilevo e mi figuro purtroppo che lei non goda quella villegiatura
che amerebbe, e che spero parteciparne ancor io dopo questo
reggimento, o per meglio dire relegazione, e se lei non avesse il
compenso di una tanto amabile ed ottima compagnia, glielo ac-
certo che gli riuscirebbe assai pesante, ma con tal unione si stareb-
be bene anche nel più tetro luoco della terra; felici noi se si ritro-
vasse in Venezia alquante di queste compagne, l’uomo potrebbe
dividerec più volentieri li suoi pensieri. Non mi abbandona con il
suo patrocionio, e mi dia l’onore de’ suoi comandi, che frattanto gli
baccio rispettosamente le mani.

63

Giovanni Pedrana. Padova, 22 ottobre 1790.

Per non mancar al mio dovere, quantunque pressato da sua eccel-
lenza Teresa che vuol andar al passeggio, gli scrivo poche righe ri-

a. Maroco nel testo.
b. prima cancellato.
c. Seconda i su e.
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servandomi all’ordinario venturo a rendergli più esatto conto di
quanto operai ed opero per l’esecuzione di sue commissioni. Io mi
diverto e sto bene; gli desidero perfetta salute anche a lei, e con
tutto il rispetto gli baccio le mani.

64

Giovanni Pedrana. Padova, 28 ottobre 1790.

Veramente devo sempre più aver motivo di compiacermi per aver
incontrato la sua padronanza, vedendomi prescielto nel scrivermi,
ad onta delli suoi affari che l’affolano; io frattanto mi son divertito
in campagna prima sul Terraglio, che veramente quando venivo a
Mestre, e mi trovavo vicino alla strada che condusse a Zellarin, mi
sembrava strano di non intraprender quella piuttosto che l’altra,
quantunque anche dal Campolongo non sapersi cosa desiderare;a

ora sono a Padova, ma sulle mosse per Venezia, quando il tempo
cattivo non me lo impedisse, premendomi per un mio affare parti-
colare. Ho piacere che abbia ricevuto la lettera sì del magistrato
che del Mondini; il riso al certo sarà consegnato al dottor Nardini
ogni qualvolta lo vorrà. Venerarò sempre tutto quello che mi com-
metterà rapporto al Frisan; io per concambiare alle espressioni che
nel fine del foglio mi dirige, non posso che nuovamente esibirgli la
mia servitù in qualunque affare mi crede capace, stando certo che
dal canto mio procurerò di far il possibile perché resti soddisfatto
e contento, e con profondo ossequio li baccio le mani.

65

Giovanni Pedrana. Venezia, 7 novembre 1790.

Jeri solamente abbiamo ricevuto le lettere da vostra eccellenza
spedite, in cambio del mercordì solita giornata, motivo per cui so-

a. Due lettere cancellate.
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no stato un poco agitato non sapendo a che attribuire. Ripatriato
daa qualche giorno per un mio particolare affare, gli narrerò in bre-
ve il piano della mia villegiatura. Partito da Venezia passai a Ma-
rocco, ove mi trattenni dieci giorni; li miei trattenimenti erano: la
mattina alzattomi a buon’ora andavo a far delle lunghe caminate,
mi portavo ad una prateria distante un miglio circa, ove eravi il di-
lettevoleb piacer di uccellare, sì a reti che a bacchettoni; dipoi ri-
tornato alla mia abitazione, ritrovavo il mio albergatore ed amico
che mi guidava a fare una corsa in legno, fatta la quale si avvicina-
va l’ora del pranzo, dopo il quale era necessario un poco di chilo,
e dipoi si passava a Mestre ove trattenutisi sino alle 3 circa si ritor-
nava a casa e si aveva il divertimento, proprio del Campolongo, di
far unac orad di conversazione alli cavalli, dopo la quale si faceva il
bevarin, per indi passare a dar una buona dormita; questo è quan-
to facevo e con piacere a Maroco, fuori di una sera che sono stato
all’opera di Treviso, che poco mi piacque. Passato a Padova ac-
compagnato dallo stesso Campolongoe che colà si portava, il siste-
ma era quello di caminare quanto più si poteva, ed infatti perché
non mi bastava i passeggi di sua eccellenza Teresa, suppliva la
mattina da me solo; due volte all’opera, e molto mi piacque; scusi
se sono stato un po’ lungo. Rapporto al Frisan parlerò con il signor
Zuanne; e quando verrà a Venezia il Zanetti, non mancherò di pro-
curare il salnitro. Qui non vi son novità, mi consolo che stia bene
con la mia adorabile padrona, e con tutto il rispetto le baccio le
mani unito alla mia madre e sorella.

P.S. Certamente che sarà necessaria una ricevuta di suo proprio
pugno – di vostra eccellenza – per le lire 150, e come rappresen-
tante.

a. da da altre lettere.
b. Seconda e da altra lettera.
c. un.
d. ora aggiunto in sopralinea.
e. ng su altre lettere.
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66

Giovanni Pedrana. Venezia, 14 novembre 1790.

Mi consolò moltissimo il sentira l’ottimo stato di salute sì di lei che
della mia degnissima padrona, sentendola in moto, e che si diver-
te a cavallo. Non ho mancato di consegnar le lettere sì al nobilho-
mo Renier, padron all’Arsenal, che al nobilhomo Angaran in sue
proprie mani, come subito mi diedi pensiero per le bossette, ed in-
fatti suo compare Bigaglia mi promise di farle fare simili a quelle
dell’anno decorso, e dimani spero saranno in pronte e consegnate
al dottor Nardini, come ho consegnato tutto ciò mi fu per l’adietro
ordinato. Qui sono in un perfetto ozio riguardo al magistrato, e si-
no dopo Santa Catterina nulla di più si può sperare; male, perché
non si guadagna, e si mangia; basta si spera dopo queste lunghe
villegiature di aver degli affari e per conseguenza aver degli utili
che cib compensi. Non manco di andar spesso dal dottor Nardini,
come sono stato a Padova a trovarec monsignor più di qualche vol-
ta, che veramente contro i miei meriti mi dà continui segni di pia-
cere nel vedermi. Lei procuri di superare anche questo inverno
meglio che può, che io intanto sto qui ad attender ogni suo co-
mando per eseguirlo con tutta attenzione e genio; e gli baccio con
il maggiorrispetto le mani unito alla mia madre e sorella.

67

Piero Fabris. Venezia, 21 novembre 1790.

La bontà singolar di vostra eccellenza sempre più mi anima a pre-
sentarle qualche ossequiata mia in contrasegno di quell’obbedien-
za che proffesso verso la prottezione che mi dona.

Novità significante sono le dispute di ieri sera intorno la pace o

a. il sentir ripetuto cancellato.
b. ci aggiunto in sopralinea.
c. trovarle con l cancellato.
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la guerra contro li tunisini. Si traspira che gli eccellentissimi savi so-
stennessero la pace contro li nobilhomini Erizzo e ser Anzolo Que-
rini che disputarono per continuar la guerra, i quali ultimi perdet-
tero l’opinione, traspirandosi ciò con molto risserve.

È ritornato l’eccellentissimo Zaguri da Costantinopoli per la via
di Vienna, ove si unì col secrettario Lio veniente da Petersburgo,
così trasferitisi a questa loro patria. Il nobilhomo sud(dett)o fa cir-
colo coi racconti di quel suo viaggio, ed il secrettario Lio rapresen-
ta la città di Petersburgo per la più dispendiosa in grazia di uno
strabochevole lusso. L’eccellentissimo Foscari è giunto a Vienna
ed a piccole giornate traddurà la sua dama sin qui, dessaa facendo
nelli suoi viaggi disposizioni singolari, a grado di farne li più inco-
modi ritardi, poicché spesso s’immagina di caminar li otto e dieci
miglia, anche per susseguenti giorni. Si solleverà di assai quel gen-
tiluomo di poter depositar una tal moglie nella sua casa, e passar
solo ad li lui baillato.

È ritornato il giorno 17 di questo il nobilhomo ser Antonio Zen,
fatto il suo viaggio a Torino ed a Genova, contento di sua salute. Il
giorno 1[8]b – in chiesa a Sant’Appolinare sopravenne un tanto
svennimento all’eccellentissimo di lui p(rotetto)re ser Renier, che
portato in casa di quel pievano gli fu data l’ultima sa<c>ra unzione.
Portò tutto lo scompiglio un tal avvenimento, quando rinvenne af-
fatto, affatto libero e sano con il giubilo di tutta la famiglia e degli
amici loro.

L’eccellentissimo Zenobbio con licenza per un anno partì di
nuovo per Londra, fatta una general proccura pei suoi affari tutti
all’interveniente signor Antonioc Fedrigo.

Il nobilhomo cavalier Piero Manin si trova a Genova colla di lui
cognata Pesaro e di lei figli. Egli è ammirabile di addattarsi a tali
lontane gite nello stato di sua cecità.

Mercoledì prossimo il Marchesi beatificherà col canto suo il tea-
tro di San Benedetto, e sabato del pari avremo queste felicità a San
Samuel colla soavissima voce della famosa Todi.

a. dessa aggiunto in sopralinea.
b. Numero inchiostrato di lettura dubbia.
c. Fedgig cancellato.



1789-1792 81

I Zola sentono tutto il dovere verso vostra eccellenza per la prot-
tezione donata alle loro premure per il dottor Bondiolia per la con-
dotta di medico a Montona. Egli è un rispettabile talento, conside-
rato dai più illustri proffessori e dai più distinti letterati dell’Italia.
Deve però seguire la di lui carriera, e gliene fu offerta Montona,
che non sa per anco di ottennere. Essi Zola meco assieme baciano
divotamente la mano a sua eccellenza padrona, bramano salute
costante alla sua damina e baciano all’eccellenza vostra le vesti,
con vero dovere e con tutto l’ossequio prottestandosi noi tre ed il
Rombiasi.

68

Giovanni Pedrana. Venezia, 21 novembre <1790>.

In data dei 10 corrente ho ricevuto un pregiato suo foglio, dal
qual rilevo il suon buon stato di salute, come pure la compiacen-
za che prova per me nel sentirmi ritornato alla patria, come non
lo è del Mondini e degli altri ministri, per qual cagione non posso
spedirle il salnistro raccomandatomi, ma non dubiti che subito sa-
rà arrivato il Zanetti farò nota questa sua premura e sarà con
prontezza servita. Attenderò da sua eccellenza monsignor qua-
lunque comando sarà a darmi, avendomi già più e più volte esi-
bito anche rapporto alle scossioni, del che mi diede più volte se-
gni di compatimento. Mi sembra di averglielo significato in altra
mia che sarà indispensabile una sua pub(blic)a ricevuta a cauzio-
ne della cassa, per le lire 150 e deve esse<r> fatta come rappre-
sentante di Raspo; se non l’avesse fatto, con queste mie glielo
confermo. Già quando verrà il Mondini gli sarà subito consegna-
to il detto soldo al Nardinib, come dallo stesso mi farò saldare per
il riso. Le bossette da tabacco non per anco le ho avute dal Biga-
glia, atteso tre o quattro giorni di vento che impedì venir da Mu-
rano; come son provisti li lumini, e consegnati al dottor Nardini.

a. on su altre lettere.
b. al Nardini aggiunto.
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Ho inteso il suo quieto San Martino, come rilevai da lettera di sua
eccellenza Pietro mercordì che sono stato a pranzo, che l’adora-
bile Martesina era per dare anch’essa una recreazione a fanciuli e
fanciule della sua età; il sud(dett)o eccellenza Pietro m’impone di
riverir l’aeccellenza ed anche sua consorte.

Il pievano di Croce mi scrisse sino prima che vadi in campagna,
rispondendo ad una mia accompagnanteb la sua lettera, che non
sapeva intender bene se era per me il sacco di farina, e che se la
volevo gli facesse tenere un sacco, ed infatti gli ho fatto avere il
sacco da un agente di sua eccellenza Pesaro di San Donà, ma non
ho ancor veduto la farina, come neppur la sua, attribuindo la ca-
gione al tempo. Non mi è riuscito vedere il dottor Bottin e per con-
seguenza non so ove precisamente abita, mentre diceva che era
per cambiarsi di situazione. La mia famiglia con tutto il rispetto gli
contribuisce li suoi saluti, bacciandogli le mani unitamente a me.

69

Angelo Muttoni. Venezia, 28 novembre 1790.

Eccomi ritornato dalla noiosa villeggiatturac, perché oltre li tempi
cattivi, ebbimo la febbre doppia terzana, che favorì la signora Ce-
cilia e mio nipote, e quando furono rimessi le cattive strade inco-
modorano le nostre brevi gite di Padova e Treviso. Privi della ve-
nerata e pregiata loro compagnia, ci parve lungo il soggiorno in
Zelerino benché di poche giornate, e dalla signora Cecilia, la qua-
le annovera li giorni, so che dimani sarà un anno dalla loro parten-
za, onde non rimangono che 20 mesi. Frequentemente, benché
l’abbia con vera sincerità in cuore, riffletto alla loro situazione
quando spira vento, e mi figuro qual sarà stato tre giorni nella scor-
sa settimana, e con dispiacere so che vostra eccellenza ha la fatali-
tà di non aver competente compenso a tanti incomodi.

a. l’ su lo.
b. nte su altre lettere.
c. tt su altre lettere.
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La pace dell’imperatore con la Porta, l’inoperosità de’ russi, scar-
seggiano le novità a chi cerca di schivar al possibile le frattole. L’ac-
comodamento dell’Inghilterra con la Spagna si può credere sicuro,
senza però averne precisi detagli.

Sarà seguita l’incoronazione del re d’Ungheria con fasto e ma-
gnificenza, come deve supporsi, recò stupore l’antecedente nuova
che la nazione ungara, la quale aveva tante pretese, abbia eletto
per acclamazazione in primate palatino il quartogenito del re. Ella
ben sa che il primo palatino è il garante e difensore de’ privileggi
della nazione, e che il re ha il dirito di nominar quatro ungari sog-
getti, uno de’ quali a bossoli viene confermato dalla nazione. La
schedula sigillata dal re con la nomina si apre dalla Dieta, ma in
questo caso contro ogni espettazione senza aprire la nomina, per
acclamazione fu prescielto il quartogenito di sua maestà, rinon-
ziando al loro privileggio. Ciò prova  quanto siano cambiati gli ani-
mi della nazione ungarica.

Già gli sarà stato scritto in passato che il Cristofolia condusse il
procurator Pisani nel suo luogo di campagna a Monistier, con co-
mando di restarvi sino a nuovo ordine. Moltissimi suoi amici vole-
vano andar a visitarlo colà. Ma un saggio ordine datogli di nonb do-
ver ricevere che soli parenti congiunti, sospese le visite, che sareb-
bero infine state la rovina della di lui ecconomia. Glielo ripetto per-
ché forse li sarà stata ommessa una circostanza così significante.

Ieri sera passò in Senato la dispensa del Giovannelli con pienez-
za di voti. Naque pure un decreto che taglia il partito privativo di
lavorar l’aquavite e la vendita all’ingrosso. Fu mandato in commis-
sione l’esame per il privileggio della vendita al minuto, per delibe-
rar anco di questo se debba svincolarsi, e quali discipline appo-
nervi. Questo sarà un gran vantaggio nelle annate di abbondanza
per smaltire li vini potendolo abbrucciare, e far commercio dell’a-
quavite anco con li esteri.

Probabilmente si farà la pace con li tunesini, venendo questa ri-
cercata dal bei stesso. Vi furono dispute in Senato, e molti furono li
oratori. V’è il secreto. Di quatro voti prevalse l’opinione de’ savi

a. l da altra lettera.
b. Prima n da d.
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del Consiglio, a fronte dell’opinione de’ giovani, tra quali Grimani
ed Erizzo. Il tempo svellerà l’affare. Intanto per quanto si sa per la
via di Tunesi il dei propone privileggi alla veneta nazione d’onori-
ficenze di bandiera quadra alla casa del console e vantaggi al com-
merzio minorando del due per cento li dazi d’ingresso e d’uscita
sopra le merci venete o caricate sopra bandiera veneta, e dicesi
senza contribuzio di annualità.

Dal visire fu richiesto al bailo che facciagli vendere tre navi da
guerra, quali saranno pontualmente pagate a danaro contantea. Si
sottrasse egli, ma rimproverato fu in necessità di scrivere la ricerca
al Senato, dal quale averà la solita risposta.

Scrive il residente da Torino che è morto a Schiamberì nella Sa-
voja un prete, il quale prima di morire palesò che era stato avvele-
nato da’ suoi compagni, li quali erano determinati di far perire il
conte d’Artoaysb e li suoi figli, ora abitanti in Torino. Ma temendo
essi traditori francesi che egli potesse mancare e li svellaste, lo sa-
crificarono alla loro dubitazione.

La supplico de’ miei ossequi all’eccellentissima dama, alla dami-
na figlia, e presentandoli gli complimenti di sua eccellenza Badoer
e mio nipote Angelo, il quale al presente è con la febbre, pieno di
stima e venerazione mi do il vantaggio di raffermarmi.

70

Giovanni Pedrana. Venezia, 28 novembre 1790.

Oltre una lettera del raggionato Mondini, che accompagna la for-
mula della ricevuta che deve l’eccellenza vostra spedire per lire
150, incluso ritroverà copia della scrittura che accompagna al Se-
nato il magistrato nostro, la sua lettera rapporto al munizionere e al
ristauro del deposito; lo stesso Mondini la raccomandò al kavalier
Alvise Mocenigo, nostro giudice, per la sua decretazione; certa-
mente che li ministri tutti non mancano di tutto l’impegno ogni

a. Prima n su altra lettera            seconda n su t.
b. a su j              y su altra lettera.
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qual volta vengono da vostra eccellenza comandati; anzi nella
stessa scrittura rileverà che si servì del termine di capo e custode
per oviare qualunque ostacolo per parte dei cai della Quarantia.
Quando verrà a Venezia il dottor Nardini non mancherò di conse-
gnare tutto quello avrò, come pure la scatola con salnitro che il Za-
netti non mancherà di consegnarmi. Mi consolo sì della sua salutea

che di quella della mia stimatissima padrona, e pien di rispetto li
baccio le mani unitamente alla mia madre e sorella.

71

Giovanni Pedrana. Venezia, 5 dicembre 1790.

Mi spiacce al sommo il suo picciolo disturbo di stomaco, e mi lu-
singo che nell’ordinario venturo lo sentirò svanito. Nel ordinario
decorso avrà ricevuto copia della scrittura per l’affare sì del muni-
zioner che per il ristauro del deposito; la sud(dett)a il Mondini la
raccomandò al Mocenigo, e si spera felice esito, come pure avrà ri-
cevuto la formula della ricevuta che attendo per riscuotergli le lire
150 e consegnarle al dottor Nardini ripatriato che sarà eb che a mo-
menti s’attende unitamente a monsignor. La farina non ancor lò
avuta, ma giudico ne sia la causa li tempi cattivi. Ho avuto sola-
mente giovedì le bossette da tabacco, e le ho fatte portare in pri-
miceriato; se vi sarà incontro di barca, le spedirò senza attender il
Nardini, vedendo bene che gli sono necessarie. Tre volte sono sta-
to per parlare al caffettier Boenco, e non lò potuto ritrovare; dima-
ni ritornerò, e sarà avvertita. Qui non vi son novità di rimarco; tea-
tri, teatri che stancano a sentir tanto fanatismo. Veramente il teatro
piace assai anche a me, ma non impazzire, come glielo accerto
fanno tanti di questi signori. La continuazione della sua grazia è
quella che mi conforta nella lontananza da vostra eccellenza, e
pien di venerazione e rispetto li baccio le mani unitamente alla mia
madre e sorella.

a. salute aggiunto in sopralinea.
b. e aggiunto in sopralinea.
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72

Angelo Muttoni. Venezia, 12a dicembre 1790.

L’Inghilterra disarma con lentezza. Pretendono li politici provenire
dal desiderio di far nascere la pace universale, e per dar vigore al-
la sua mediazione aver forze pronte onde minacciare con frutto la
Russia, che sembra ostinata nelle sue pretenzioni. Dalla Francia
non si ebbero che le solite notizie poco felici.

Sua mestà imperatore tenne per due ore ad udienza con indici-
bile affabilità il nostro ambasciatore. Dispensò li due eletti straor-
dinari protestando gratitudine, stima ed affetto. Si lagnò dell’osti-
natezza de’ suoi sudditi brabanzoni e si compiaque della felicità
della rep(ubbli)ca in tanto critiche circostanze, attribuendolo alla
bontà dei sudditi ed alla savviezza delle leggi e prudenza del go-
verno. Protestò amicizia, e disse che dovendosi portare in Italia,
vuol venire a Venezia a vedere li suoi amici; infine l’ambasciatore
scrive che è rimasto sorpreso dell’espressioni e della cordialità di
sua maestà. Il re di Napoli al presente si diverte alla caccia de’ cin-
giali in Boemia, e si attendeva per li 7 del cor(ren)te. Procurò l’am-
basciatore d’interpellarlo sul tempo della sua venutab in Venezia,
ma altro non potè rillevare se non che sapeva che in Venezia alle-
stivano de’ spettacoli,c quali il maggiore era la regata, e che voleva
venirci a vedere ancod le belle donne, le quali abbondano in quel-
la città, e col suo brio allegro e napoletano lo lasciò senza determi-
narsi al tempo. La regina poi rispose all’ambasciatore che si porte-
rebbero in Venezia quando suo marito si annoierà della caccia. Ec-
co dunque che mai si saprà precisamente, e mette in pensiere li sa-
vii per poter prender l’opportune misure.

Fu dispensato sua eccellenza Giovanelli dal regimento, ed il no-
bilhomo Giò Cornaro pensava di accettare a Verona, quando l’al-
tro ieri improvvisamente morì la nobildonna Orsetta sua consorte

a. 2 su 1.
b. venuta aggiunto in sopralinea.
c. Parola di circa tre lettere cancellata.
d. n su altra lettera.
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per scoppio d’una vena; essoa per l’afflizione rimaseb fuor di sé, e
diede mottivo a’ suoi parenti di consigliarlo ad andare al bando
piccolo, ripigliando la croce di sua comenda che lo dispensava da
nuove elezioni e gli risparmiava la contribuzione annuale alla reli-
gione accordata prima del suo matrimonio. Si crede che così ese-
guirà, se la di lui volubile testa non si cambiasse di pensiere, come
è facile.

Giovedì naque il contrastato decreto che permette ad ogni fab-
bricante dello stato che lavori di panni fini, la compera delle pan-
ne padovanec, prima riservate alli mercanti padovani, li quali face-
vano monopolio abbusando del privileggio. Si spera che contri-
buirà ad accrescere il prodotto la facilità della libera vendita, in-
corragindo li villici a tener maggior numero di peccore.

Il contrario successe ieri essendo pure in settimana il Ruzzini.
Pendé il mazzo con li quatro quinti, supponesi perché vi era un’a-
bilitazione di spese al general di Dalmazia Memo, che saranno ab-
bonate, ma vogliono parte sola. Pendé pure il decreto sopra la
scrittura della conferenza nella materia delle carni di bue per la do-
minante, che dal nobilhomo ser Angelo Querini non fu oppostod,
ma solo richiese che fosse levato dal mazzo e separatamente bal-
lottato. Credo che la pendenza sia nata per non aver potuto inten-
dere una scrittura che era un tomo, e forse troppo abbondante di
parole inutili. Questo era il decreto. Ogn’uno poteva introdurre,
macellare e vendere carne di bue pagando due ducati di meno del
dazio presente, eseguire nel resto li soliti metodi rapporto alli lu-
ganegheri, sevi e pelli, e per il prezzo doveva venderla non più di
quello la venderebbe la pubblica beccheria, la quale doveva cor-
rere per conto pubblico con l’oggetto di tener moderato il prezzo
e tener provvista la città di carni, mentre non essendovi alcuno ob-
bligato si sarebbe corso pericolo che qualche settimana mancasse-
ro le carni. Era commesso poi alla conferenza di esperimentare
provvisionalmente, per poi venire a stabili determinazioni, sot-

a. esso su altra parola.
b. se su altre lettere.
c. e su a.
d. Ultima o da a.
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traendo anco in avvenire il pubblico dal peso della beccaria, che
per conto del sovrano deve correre a pura perdita. Di più non m’e-
stendo, avendoli scritto su tal materia quando si decretò la massi-
ma.

Fu sparsa una voce che il podestà di Caneva nobilhomo Piero
Cesare Corner colà sia stato trucidato con varie ferite, ma non si sa
il mottivo. Passiamo a più liete nuove rice<v>ute dal nobilhomo
Gondulmer. Rilevato da esso che fossero sortiti due bastimenti ne-
mici, ne andò in traccia con la sua nave, sciabecco e due galeote, e
gli riuscì di ritrovarne uno vicino le coste d’Affrica. Gli diede cac-
cia, ma se gli involò col favor della notte. Nonostante tessendo con
avvedutezza quel aque al nuovo giorno lo vidde vicino alla terra
abbandonato, ma diffesoa con 15 cannoni levati dal sciabecco ab-
bandonato posti sulla rada, e da molta gente, e persino cavalleria.
Il Gondulmer armò li suoi barconi che uniti alle galeote col canno-
ne a mitraglia dissiparono quella truppa, indi levato un cannone
unico rimasto ed alcune merci, per esser trafforato il legno prima
di lasciarlo lo abbrucciarono. Tanto era il fervore de’ nostri che il
commandante ebbe somma fatica a trattenere li marinari e soldati
che volevano metter piede a terra. Nella presente situazione de-
gl’affari co’ tunesini riesce più vantaggioso per facilitare li trattati.

All’eccellentissima dama ed alla cara Nina meco s’uniscono co‘
loro ossequi la signora Cecilia, nobilhomo Badoer e nipoti Gaspa-
rini qui presenti che me lo incaricano, e pieno di stima e venera-
zione mi dichiaro.

73

Piero Fabris. Venezia, 19 dicembre 1790.

Sciolgo di quando in quando quel silenzio in cui resto per una cer-
ta scarsezza di novelleb piacevoli ed interessanti, piuttosto che per
le tante occupazioni. Siamo in una staggione arida di novità, som-

a. o su altra lettera.
b. n su altre lettere.
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ministrandone di lievi questa capitale. Quella che in oggi ratrista è
la mancanza a’ vivi dell’eccellentissimo signor Francesco Foscari,
patrizio che non ha da sostituirsi. Nel Colleggio vi saranno de’ po-
sti vacanti, e certamente vi vuol addesso la lanterna di Diogene,
giacché li nobilhomini Lippomano, cavalier Zuliani, procurator
Memmo e Michielli non possono volere, il nobilhomo Battaggia
non vuole; vi sarà il savio Marcello che ascenderà, ma nel posto dei
nobilhomini cavalier Zustinian, sempre oppresso dal grave suo
male, ed in quello del nobilhomo ser P(iet)ro Barbarigo non si ve-
de chi sarà sostituito. Il cielo illuminerà e sceglierà il miglior dal
gran numero de’ soggetti.

Ieri passò a pieni voti anche in Senato la dispensa per Padova di
quest’eccellentissimo cavalier Morosini colla conditione di servir
dopo due anni. I reggimenti ridotti all’eccessivo lusso immiseri-
scono le famiglie. Tutto cambierà nella fine del venturo secolo, co-
sì caminando la ruota immensa di questo mondo. Bella cosa sa-
rebbe esservi stati dal principio sin alla fine, per contarne la storia
senza leggerla su libri!

Col dispaccio di Vienna si accenna l’alleanza tra le corti di Lon-
dra, di Olanda, di Berlin e di Torino per sostenner in Francia il re,
invitatone anche l’imperator, ormai messo in calma dai turchi. Si
dice anche una spedizione di navi dalle prime potenze nel Baltico
ed ai Dardanelli per impedir i progressi dei Moscoviti. Se ciò si ve-
rificherà le cose prenderanno altro diverso piede, ma Dio sa con
qual ordine e con quanta nuova stragge. Oh quant’è massima la
pazzia dell’uman genere! Oh quant’è terribile la fattalità di vedersi
gli uomini a distrugger per nulla!

Siamo in aspettativa di due meravigliose opere colla gara di que-
sti due teatri. La Morte di Ercole a San Benedetto, e l’Allessandro
nell’Indie a San Samuele. Quei di comedia fan delle piene senza
aver cosa nuova di buono.

Un certo Mazzochi, agente di quest’eccellentissima cavaliera
Morosini, ebbe la bravura di far un intacco di oltre dodecimille du-
cati. Gli uomini educati solamente dall’esempio cattivo di questa
capitale van soggetti a questi pericoli, e mal per chi non sa preve-
derlo.

Questi signori Zola mi pregano ricordar a sua eccellenza padro-
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na ed a vostra eccelenza il loro ossequio e li loro doveri, sempre
memori delle beneficenze fattegli, ed io mi unisco con essi pel de-
siderio di servir ai preggiatissimi comandi di vostra eccellenza,
mentre baciando la veste a sua eccellenza padrona ed all’eccellen-
za vostra con ogni ossequio, pieno di estimazione, umilmente mi
prottesto.

74

Angelo Muttoni. Venezia, 19 dicembre 1790.

Una polmonia ci rapì in pochi giorni con universal cordoglio il no-
biluomo ser Francesco Foscari senza testamento e senza l’assisten-
za di veruno de’ suoi figlioli, il primo ritrovandosi a Pordenon, Fi-
lippo in Bassanese e Ferigo, partito lia 14 ottobreb da Peterburgo,
dopo 19 giorni era arrivato soloc ad Riga, che è un viaggio di cinque
giorni, né si ha di lui altrae nuova. Gran disgrazia e grande imba-
razzo viaggiare in pessima stagione con una dama pazza. Il signor
Alvise Morosini, che tiene la procura, fece inventariare ogni cosa e
depositò il denaro consistente in ottomilla lire e pochissimi argenti
in mano sicura, sigilando le carte e deponendo le chiavi in mano di
notaro. Andò in paradiso il bambino della nobildonna Memo e no-
bilhomo Mocenigo, forse perito per la troppa cura prestatali; e si fa
un pessimo pronostico della nobildonna Corner moglie del nobi-
luomo Giacometto Foscarini, temendosi attaccata da una tabe.

Dimani parte per Caneva l’avvogador Priuli destinato alla for-
mazione del processo. Viene racontato che alcuni torbidi e mole-
sti abitanti di quel luogo indussero li capi della communità ad im-
petrare dal podestà una lettera che accompagni un ricorso al
Consiglio di Xci per loro punizione; si dice inoltre che il podestà
abbia fatto un proclama contro li bestemmiatori, e questi incorsi

a. l su altra lettera.
b. 8bre nel testo.
c. Ultima o su a.
d. a aggiunto in sopralinea.
e. tr su altra lettera.
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subito nella trasgrescione siano stati posti priggionea e, sortiti con
equivoco mezzo, siansib espressi di farne vendetta. Egli in sog-
giezione si facesse accompagnare da quatro armati, e stanco ab-
bia scritto dove spetta. Fu dalli eccellentissimi Capi commesso al
reg(gimen)to di Treviso di mandar a formar processo, e costoro,
conscii delle loro azioni, all’arrivo dell’estraordinario ministro sia-
no andati all’osteria, dove nella cucina si ritrovava esso cavaliere
vestito da cacciatore, con una femina di cattivo carattere e tre al-
tri con fucile, e richiesto all’ostessa un bocale di vino, quando
questa partì, uno d’essi smorzò il lume e ferì il podestà al oscuro;
indi seguendo li loro colpi lo trucidarono con 13 ferite, tagliarono
un braccio ad un altro d’essi ed offeseroc nella faccia un terzo. A
fronte delli massimi discapiti di quel signore a lei ben noto, pure
non meritano scusa tali ribaldi, disturbatori anco dell’altrui quiete,
rei di sì grave eccesso.

Lo sconcerto di finanze del kavalier Morosini, che non può es-
sere assistito dalla moglie atteso l’intacco di più di 16000 ducati fa-
toli dal proprio fattore, lo indusse a mettere la dispenza condizio-
nata a due anni di tempo per servire a Brescia. Con tre voti non sin-
ceri è passata; peraltro essendovi tre altri soggetti esibitisi per quel
regimento, ed il di lui pessimo stato di salute forse lo solleveranno
per sempre.

Si decretò la commissione alli savi Casiere attuale ed uscito, e sa-
vio alli Ceremoniali did raccogliere e rifferire ciocché fu fatto ne’
passati tempi all’occasione di sovrani venuti in Venezia. Temendo-
si un arrivo improvviso li savi pensarono di premunirsi.

Le proteste del clero imbarazzarono l’Assemblea parigina che ri-
piegò col comandato giuramento civico. Chi non lo presterà èe mi-
nacciato, oltre la pena di decadere dal benefizio e la sostituzione
d’altro soggetto, d’essere privo d’ogni azion civica, ed anco pro-
cessato se la circostanza l’esiggesse. Il clero d’Alzazia e di Lorena
nonostante protestò ed inoltre scrisse due lettere, una al re, di-

a. prigione.
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mandando assistenza contro la da essi chiamata sé dicente Assem-
blea nazionale che si usurpa facoltà non demandateli dalla nazio-
ne, e l’altra al imperatore che come capo della Lega, o sia confede-
razione germanica, debba se occorre anco con la forza sostenere li
diritti dell’impero. La coppia d’esse due lettere fu dall’ambasciato-
re spedita ala Senato. Qualunque cosa sia per succedere, il re si tro-
va in una pessima situazione tanto raporto a’ suoi nemici che agl’a-
mici.

A gran passi ritornano li Paesi Bassi al dominio imperiale. È par-
tito wan Eupen per L’Aia; wan der Nootb si dice per Bergoomzon,
ma si crede che col suo denaro preventivamente spedito passi nel-
la cloaca de’ sediziosi, idest a Pariggi. Trentacinquemilla uomini di
truppe austriache eccedono il bisogno per sottomettere il restante
delle Fiandre. Ne furono spediti altri 15000c e devono ridursi a
60000. Un numero tanto grande di truppe in quelli paesi danno
motivo a molti riflessi e politiche predizioni, che io volontieri la-
scio al esame del gabinetto di Pinguente ed alle loro prudenti ri-
flessioni, unendole a quanto soggiungo.

Se un ambasciatore lo scrive al Senato, iod non debbo aver ri-
guardo a rifferirlo. Egli dunque scrive d’aver rilevato da soggetto,
dal quale ebbe sempre le migliori nuove, che il re di Prussia offer-
se 100000 uomini al imperatore, il quale ne unisca un egual nume-
ro, e tutti questi acresciuti da 40000 savojardi e dalle forze inglesi
ed olandesi, delle quali esso re si rende garante, mettendo alla te-
sta di queste sì formidabili forze il conte d’Artois non per coman-
darle, ma con la sua persona, e facendo un interesse commune il
ridurre il popolo francese, obbligarlo nellee misure d’equità alle lo-
ro leggi saliche, frenando li arbitri dell’Assembleaf nazionale. Que-
sta gran lega viene mottivata anco d’altre parti. Ogn’uno però può
vedere quello gli pare.

La signora Cecilia ebbe nella presente settimana la febbre, umi-
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lia li suoi ossequi all’eccellentissima dama, unitamente al castellet-
to del lotto, e senza più con sincera stima e venerazione mi raffer-
mo.

75

Giovanni Pedrana. Venezia, 19 dicembre 1790.

Giovedì alle 23 è arrivato in Venezia monsignor, e sono stato a far
il mio dovere con prontezza, che per dir vero mi serve di compia-
cenza ogni qual volta ho occasione di trattare con lo stesso, perché
mi dà continui segni di compiacenza nel vedermi. Dalla sua ultima
dei 9 ricevo la ricevuta per le lire 150, che scosse consegnai al dot-
tor Nardini, e nella medesima lettera rilevo la premura che tiene
per li generi purtroppo necessari, che per dir il vero in questo io
non ne ho parte, perché subito avute le ordinazioni da vostra ec-
cellenza fu eseguitea e consegnati li generi al dottor Nardini come
fu suo volere, e come feci delli steccadenti, che unitamente all’al-
tra robba la imbarcò giovedì decorso.

Veramente devo consolarmi con vostra eccellenza perché si fe-
ce molto onore in Senato con quella scrittura, che a merito dell’at-
tenzione del Mondini fu con sollecitudine decretata, come son cer-
to avrà avuta la pub(blic)a ducale rimessa anche al magistrato no-
stro per semplice lume. Intendo altresì la terribile levantera che
provò per vari giorni, e per dir il vero vostra eccellenza disse bene
che per lei è una vera relegazione; manco male che ha il compen-
so di una compagna che per vostra eccellenza è il tutto, perché tut-
to merita, ed una fanciulla che è una vera dilizia, altrimenti sareb-
be assai più nojoso il soggiorno. Il Bottin mi disse più volte che gli
scriverà esso la situazione, che è all’Ospedaletto, ma non so in
qual casa soggiorni. Vostra eccellenza intanto procuri di star più al-
legramente che può, e non pens[a]ra venir vecchio, cheb abbiamo
bisogno e consolazione della sua salute, come spero. La mia fami-

a. Seconda e su altra lettera.
b. l’ cancellato.
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glia con tutta la sommessione gli baccia le mani unitamente a me,
che lo fo con il maggiorrispetto e riverenza.

P.S. Finalmente dal signor Zuanne veduti li conti, rapporto al Fri-
san, si rileva che va creditore di lire 110; importunato dallo stesso
l’ho ridotto a contentarsi di lire 80 per saldo d’ogni suo avere; ciò
rassegnato a vostra eccellenza dipenderà da lei la sua approvazio-
ne, ed il modo onde liberarsi da tal seccatore.

76

Giovanni Pedrana. Venezia, 24 dicembre 1790.

Non posso far a meno d’incominciar la presente con l’augurargli
un nuovo felice e lieto anno, e si accerti che lo faccio con il più vi-
vo del cuore, come fa lo stesso anche la mia madre e sorella, che
rispettosamente le baccia le mani.

Sono stato dall’Orio che mi disse anche d’aver scritto a vostra ec-
cellenza rapporto all’affare del Mazzocchi; infatti mi consegnò le
lettere che libera i sequestri fatti a Zellarin, e queste per non aver
veduto il signor Zuanne le consegnai al dottor Nardini per il suo ef-
fetto, come a quest’ora son certo che lo avrà rilevato anche dallo
stesso Orio; dicesi che il sud(dett)o Mazzocchi sia fugito come fal-
lito, ed infatto fu fatto un sequestroa nelle mani di monsignor per
tutto quello potesse avere di ragione del d(ett)o Mazzochi. Intesi
dalla sua lettera che le tetre occupazioni che ha avuto il sabato de-
corso: veramente non son cose per il bell’animo di vostra eccel-
lenza. Monsignor è in Venezia, vado spesso a visitarlo, mi regalò di
quelle buone noselle che vostra eccellenza gli ha spedito; sta be-
ne, come gode perfetta salute anche sua eccellenza Pietro.

Ieri si è sparsa notizia che il re e la regina di Francia siano fugiti
e ricovrati in Vienna; convien per altro fargli fare la contumacia,
perché la persona che neb la comunicò non mi quadra molto. At-

a. sequestro aggiunto in sopralinea.
b. me.
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tendo con impazienza li suoi comandi per venerarli ed eseguirli in
ogni e qualunque sua premura, e pien di rispetto li baccio le mani.

77

Angelo Muttoni. Venezia, 31 dicembre 1790.

Del desiderio mio per tutte le felicità non occorre che mi spieghi,
essendo troppi anni che le sono servitore e che conosce la sinceri-
tà dell’animo mio. Dunque passiamo alle novità.

Il tumulto a San Gio(vanni) di Compostella nella Galizia fu con-
tro il direttore delle gabelle e suoi ministri. Con la fuga de’ secondi
e l’allontanamento del primo ritornò la primiera calma.

Niente altro da Vienna che la riduzione intiera del Brabante ed
ingranditi vantaggi de’ moscoviti, a’ quali non se li dà reta per la
poca loro sincerità.

Lettera particolare di tutta fede ci rifferì che in Aix capitale della
Provenza furono appiccati tre de’ principali soggetti di quella città
supposti da quelli furosciti per realisti. Sembrano le finanze nella
Francia andar meglio, ma io posso assicurarla che la perdita nel
cambio è di 161/2 per cento.

Disputò in Senato in materia d’aque di poca importanza contro
il mag(istra)to tutto l’esecutor Bembo, ed al suo solito ebbe un vo-
to di no, 16 non sinceri ed il restante per il mag(istra)to. Peraltro si
crede che ancora si supponga gran oratore, ed aver ragione.

È penduta nel Pregadi la dispenza da Chiozza del nobiluomo ser
Filippo Priulia Bon, e molto di largo, ed oggi passò nel Mag(gio)r
consiglio quella del kavalier Morosini. 

Con decreto fu stabilito che nel nuovo teatro di San Fantin li mi-
nistri de’ sovrani abbiano a pagare il palco in primo ordine ducati
160 per il carnovale, e per l’Assenzione ducati 90. Quelli poi del
secondo ordine ducati 130 e ducati 70, il che servirà di qualche
compenso alli sfortunati proprietari de’ palchi che veranno estrati.

Alli 10, 11 e 12 genaro si farà l’incanto nella sala de’ Filarmonici

a. Priuli aggiunto in sopralinea.
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per la vendita di 4 palchi da eriggersi nel teatro di San Fantin. Non
si deliberarano per minor prezzo di ducati 4400 la lettera D pepian;
ducati 2300 la lettera D terzo ordine e ducati 1100 l’uno quelli del
4° ordine. Deliberati al maggior offerente vi saranno otto giorni di
tempo per le polizze secrete, quali per altro dovranno accrescere
almeno il X per cento. Si fa questa vendita per il bisogno di dena-
ro. Lunedì dalla stampa saranno fatte note le esate condizioni in
detaglio.

Il funerale del fu ser Giulio Contarinia corrispose all’animo della
figlia e alle grandiose facoltà. Non fece testamento, ma consegnò
alla kavaliera sua figlia una carta sigillata da aprirsi dopo la sua
morte. In questa egli ordina di restituir alla moglie la sua dote, ov-
vero il pro a di lei piacere et un anello di brillanti; contribuirli
ogn’anno sua vita durante ducati 6000; l’uso degli argenti di suo
servizio, e quel appartamento mobigliato che adb essa aggradirà.
Al suo credenziere ed ad un suo barcarolo ducati 300 annui per ca-
dauno vita durante, e ducati 1000 per una sol volta a persona che li
teneva compagnia; per l’anima sua e per li suoi domestici si rimet-
te in lei. È nota la ricchezza di quel signore che passa nella figlia.
Kavalier Gradenigo e kavalier Erizzo ereditano ducati 3000 circa di
rendita per azioni di K(avalie)rc Nani. Si vocifera che possa aver
delle azioni per vecchi testamenti l’ospital della Pietà. Sembra che
li Contarini Fasan e Contarini dalla Madonna dell’Orto vogliano
aver delle pretese. Kavaliera da Mula perdé una causa col defonto
d’un voto, e vien creduto che possano fare un tentativo sopra 6
campagne vicino la Piave. Il legato al foro vi sarà, ma dicesi che in-
fine l’eredità intiera rimanerà nella Moceniga. Infatti è difficile ritro-
var una facoltà  di ducati 45000 in fondi, palazzi amobiliati in pun-
to, gioie distinte, argenti e porcellane rare, e peculio che dicesi di
cecchini 60000, senza un piccolo di debito, e senza che si veda un
ragionevole attacco che ne spogli una parte di conseguenza.

La signora Cecilia umilia li suoi ossequi, e con stima et ossequio
mi raffermo.

a. C su altra lettera.
b. a su altra lettera.
c. r di lettura dubbia.
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78

Piero Fabris. Venezia, 2 gennaio 1790 more veneto.

Vorrei aver sempre argomenti piacevoli e bravura di mediocre-
mente rapresentarli a minorazion della noia che può reccarle cote-
sta sollitudine, ma poco somministra questa capital e poco atta m’è
la penna del povero scrittore, pieno di obbedienza però e di rive-
rente considerazione per l’eccellenza vostra.

Abbiamo avuto un ricchissimo funerale l’altr’ieri per la morte del
fu nobilhomo ser Giulio Contarini di San Benedetto, la di cui pin-
gue eredità passò nella di lui figlia in cà Mocenigo, in nome della
quale eranvi giunti in questo banco giro ducati m(igliaia) 30 eff(et-
ti)vi, e ducati m(igliaia) 160mille pur in cecca, non saputasi poi la
grandiosa suma in contante e tutta la grossa rendita dei beni liberi.
Mentre in chiesa a San Benedetto si vi cantava l’a esequie, un infe-
lice uomo impazzì; si spogliò ad un tratto quasi in camicia ed assa-
lì il pievano, che difeso dal popolo poté salvarsi da˙ di lui furore; fu
preso tosto dai zaffi e condotto in priggione, ove tutt’bora continua
ad esser pazzo, malgrado le replicate missioni di sangue.

Credo che a vostra eccellenza sarà spedito il broglietto, ove rile-
verà l’eccellentissimo Marcello passato alla veste di savio grande, e
quasi non rimasto savio di Terraferma sua eccellenza ser Alvise
Mocenigo.

Ha terminata la muta di savio sua eccellenza procurator Pesaro
col dispiacer di essergli penduto il mazzo, procedente dallo scon-
tentamento del di lui impegno di decretar una scrittura per le car-
ni, non accolta dal Senato nella settimana del nobilhomo Ruzzini,
perché nella libertà di vender ciaschedun carne eravi anche la li-
bertà del prezzo, e siccome il nobilhomo procurator sud(dett)o
impegnosi di conciliar anche questo con equità di salutar provi-
denza, così deluso l’eccellentissimo Senato ha voluto rimarcarne il
disgu[s]to.

Sono stati decretati eff(etti)vi 50mille per li spettacoli da farsi al-

a. la con a cancellato.
b. tutto con o cancellato.
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la venuta dei sovrani di Napoli, le di cui notizie annunziano la loro
partenza da Viennaa ai 2 del cor(ren)te, ma siccome la regina tro-
vasi incinta, così non pare che possa sapersi per anco il loro arrivo.

Dicesi che possa arrivar in Venezia il conte d’Artois, a cui sono
andati incontro alcuni francesi, i quali sono qui quasi accasati.

Nell’occasione del nuovo anno l’ambasciator di Francia fece il
solito suo complimento alla serenissima Signoria, a cui rimarca per
un singolar tratto di somma umanità il riguardo avuto per alcuni di
sua nazione qui rifuggiati e fedeli al loro re. Il complimento è bre-
ve, bene espresso e con molta eleganza.

Questa nobiltà si mostra addolorata per la continua molestia di
una insistente malattia d’occhi a questa famosa Todi, che non po-
trà per molti giorni comparir sul teatro a San Samuel. Quella com-
pagnia, sempre sventurata, piange, godendone frattanto il teatro di
San Benedetto. Ecco verificarsi l’antico proverbio, che a cavallo in-
vidiato ne riluce la pelle. Tesoreggiano li nobilhomini Venieri. 

È passata oggi la dispensa per Padova in Maggior consiglio a
quest’eccellentissimo cavalier Morosini a pieni voti, ma da qui a tre
anni vi saranno i pesanti pensieri d’un reggimento. Intanto vivere-
mo allegramente e qualche santo ci assisterà allora.

È antico l’uso di porger voti al cielo nel principio del nuovo an-
no per li propri rispettabili p(adro)ni, e perciò mi permetta la bon-
tà sua di adempirlo verso vostra eccellenza, verso l’eccellentissima
p(adro)na e verso la damina sua figlia, bramando sinceramente a
ciaschedun dell’eccellenze vostre ogni felicità. La supplico di ac-
cogliere questi veraci sentimenti del mio ossequioso animo, men-
tre a vostra eccellenza ed a sua eccellenza Andriana p(adro)na ba-
cio umilmente la veste anche per parte dei Zola, con ogni riveren-
za prottestandomi.

P.S. Rimarcherò a Rondini l’agradimento di vostra eccellenza.b

a. Lettera cancellata.
b. P.S. Rimarcherò a Rondini l’agradimento di vostra eccellenza. nel margine sini-

stro.
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79

Giovanni Pedrana. Venezia, 2 gennaio 1790 more veneto.

Il mercordì giornata di posta, comea ab vostra eccellenza è noto,
non vedo il momento di portarmi alla mia casa per leggere le sue
pregiate lettere, che per mia consolazione ogni ordinario ho il pia-
cere di averne, e più gradite mi sono quando le leggo e ritrovo
qualche commissione, desiderando sempre di prestarmi per un
padrone dal qual ho avuto del bene, e che confesso il vero mi ri-
guarda con del compatimento, e che tutto quello ho presentemen-
te riconosco averlo in grazia di vostra eccellenza; per conseguen-
za sarei un ingrato se non cercassi di essere pontuale et attento ad
ogni suo comando. Mi spiacquec moltissimo sentirla un poco raf-
fredato, ma spero a quest’ora risanato.

Quanti incomodi e disturbi il giorno di Santo Stefano, ma con
quant’ordine per altro saranno stati trattati li comensali. Quanto mi
spiacerebbe che le bossette non fossero arrivate a tempo, quan-
tunque io non ne abbi colpa di sorte. Il desiderio di vostra eccel-
lenza quanto si unisce al mio, e quanto sospiro il momento di ve-
der terminato questo reggimento per poterle esser vicino a pre-
stargli la mia benché debole servitù. Già a quest’ora avrà ricevuto
la ducal dell’eccelso Senato rapporto al munizioner e ristauro del
deposito. L’avogador Priuli, che fu destinato per andar a Canevad a
formar il processo per il fatto seguito, cercò di esser dispensato,
ma li fu negato la dispensa e gli convenne andarsene; si ferma per
altro a Belveder nel luoco di kavaliera Mocenigo. Per scherso rac-
contasi che hanno fatto l’inventario della robba ritrovata al povero
defunto podestà, e che consiste in un pagliaccio, un matteracio, un
lenzuolo, due tovaglioli, una canevaccia, due piatti, tre careghe e
una femina.

Inclusa ritroverà la lettera che mi aveva spedito per consegnare
all’ora defunto ser Francesco Foscari, illustre soggetto, tanto da tut-

a. m su altra lettera.
b. a aggiunto in sopralinea.
c. c aggiunto.
d. Lettera cancellata.
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ti compianto. Monsignor primicerio sta bene; ho preso la ciocolata
ieri dallo stesso, ove ritrovò anche sua eccellenza Pietro. Mia con-
tinui la sua grazia, e stia certo di tutta l’attenzione per ben servirla
qualunque volta mi giungerà suoi comandi, e gli baccio le mani
unito alla mia madre e sorella.

80

Angelo Muttoni. Venezia, 9 gennaio 1790 <more veneto>.

Non volle il re de’ francesi sanzionare il decreto del giuramento
che deve prestar il clero, né si persuase neppure alle istanze del
suo ministro il guardasigilli. Si riserva a firmarlo al ritorno del cor-
riere spedito a sua santità. L’Assemblea, all’insolita resistenza, in
concambiob riprese la stabilita proposizione di restituire li beni al-
li ugonoti espulsi, confiscati nel famoso editto di Nantes, materia
da più mesi giacente.

Li affari del Brabante continuano con felicità. Wan der Noot e
wan Eupen si credono passati a Pariggi. Il cardinale di Malines ed
il vescovo di Anversa furono presentati in Bruselles al generale
Bender, e da questo accolti con umanità. In Vienna si disaprova da
molti la clemenza di sua maestà imperatore. Se prestar dovessesi
fede, a momenti partirà il re di Napoli passando due soli giorni a
Venezia, trasferendosi senza traversar la città di Roma a Napoli, ed
appogiano le supposizioni alla non intiera tranquillità di quel re-
gno.

Il residente di Torino scrive esservi un certo Montaigû, fu collo-
nello in Francia, che nell’Auvergne, provinziac di popolo feroce,
abbia alla testa di 3000 uomini procurato di sorprendered Chalons,
e che stradda facendo di molto se gli accresca il numero de’ segua-
ci che lo chiamano liberatore e re. Un tentativo senza estero valido

a. M su m.
b. n su altre lettere.
c. z su altra lettera.
d. n su altra lettera          seconda e su altra lettera.
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appoggio sarebbe vano, e probabilmente la fama ingrandirà un
fantasma di qualche disperato.

È penduta la parte di dispensa del nobilhomo Filippo Priuli, e fu
lacerata. Si decretò l’escavazione del ramo di Martenego che per
Piraghetto passa a Mestre, onde si averà nuovo campatico, quale
non crederei dovesse pagar in parte la nuova stabilita stradda dal-
la Malcontenta a Mestre, abbandonando la solita per li Bottenighia

sino al ponte della Rana, e proseguendolab sino alli Cappucini, al-
zata ed allargata di molti piedi per ogni lato.

Con la morte del fu ser Maffio Badoer, il nostro amico Zan Batti-
sta col fratello Marco acquistano li fideicommissi della casa. Sino
ad ora non può calcolarsi la summa della rendita, ed al signor Zan
Battista un reuma di petto significante, ma che felicemente termi-
nò, ritarda la liquidazione. Il testamento scritto di sua mano corri-
sponde alla di lui testa, esprimendosi in questo modo: « Lascio ere-
de usufruttuaria del mio libero la signora Gerolema Boldù, che de-
vo nominar moglie. Prego la divina misericordia mi perdoni se fui
marito infelice, ed Iddio perdoni a lei, come io ho perdonato se
fosse stata causa  delle mie mancanze et cetera ». Sostituise dopo la
morte della sudetta li due suoi nipoti Maffio e Marco figli di
Gio(vanni) Battista con fideicommisso perpetuo ne’ maschi abili al
Maggior consiglio, e li altri due nipoti di questi fratelli minori non
vengono nominati. Registra la nota de’ suoi debiti, fideicommissi e
beni liberi, nella quale si ritrova solo confusione e sbagli. Per
quanto si può a colpo d’occhio rillevare, piccolissimo rimanerà l’u-
sufrutto. La dama vedova si fece fare l’estrazione d’un cancro nel
petto inutilmente lo scorso agosto, ed al presente, due giorni fa sa-
cramentata, vive tormentata da dolori e minaccia di cancrena, che
fa temere brevissima la di lei vita. L’assiste con amicizia il signor
Suzzi di lei cugino e commissario, tuttocché abbia rinonciata la
commissaria, ma il suo stato di salute è tale che temo non arrivi a
liquidar la facoltà.

Abbiamo un solo teatro d’opera. La signora Todi, che ogni gior-
no si decanta guarita, non ha verun vantaggio, né sembra sperabi-

a. n su g.
b. la su si.
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le in breve la di lei guariggione. Essa s’affligge e si rattrista, ma il
napoletano suo marito è allegro, perché, esso dice « trecento dame
e 500 cavalieri ogni giorno sono alla mia casa per rilevare lo stato
della mia moglie ». L’impresa non sa qual partito prendere; vorreb-
be sostituir una nuova donna, ma dove ritrovarla? Far un’opera
buffa, ma s’incontra lo stesso obbietto; e nell’irresoluzione il tem-
po passa, ed il danno si fa maggiore.

Oggi all’ore 23 arrivò il conte d’Artois per trattenersia quindeci o
vinti giorni. Pranzò dall’ambasciatore di Franzia e prese alloggio
alb Leon bianco. All’eccellentissima dama ed alla cara Nina assie-
me con la signora Cecilia rassegno li miei ossequi, e con leale e sin-
cera stima mi do il vantaggio di raffermarmi.

P.S. Un corriere venuto per Otranto da Costantinopoli con di-
spaccio all’ambasciatore di Spagna portò inclusa una lettera per
la contessa da Rosembergc, in cui in poscritto li annunziano la
notizia della pace conclusa dal principe Repnin e dal gran visir
tra la Russia e la Porta. Tutta la città ne parla, io la scrivo, ma la
supplico, se non vi è lazzaretto in Pinguente, erriggerne uno per
espurgar una nuova sì grande e sì difficile da supporre, riceven-
dola per questo mezzo. Pure vien detta e creduta, e di nuovo mi
protesto.

81

Giovanni Pedrana. Venezia, 9 gennaio 1790 more veneto.

Compiegata ritroverà la copia della ducale all’eccellenza vostra di-
retta; per suo lume gli servirà al caso che non l’abbia ricevuta in
pub(blic)o. Mi spiace moltissimo il suo picciolo raffredore, che
spero a quest’ora sarà sollevato; mi consolo sia andato tutto a do-
vere il giorno di Santo Stefano, che già non dubitavo per la sua

a. s su d.
b. lo Scudo di cancellato.
c. Rosembergh con cancellazione dubbia di h finale.
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grande attenzione e di quella di sua eccellenza padrona. Rapporto
al Frisan ed all’accordo che ha con il signor Zuanne, già non feci
cosa alcuna se non parlai con lo stesso, né salderò lo stesso se pri-
ma non vi sarà quelle necessarie cauzioni che si richiedono. Mi
spiace del dolor de’ denti della adorabile eccellenza Martesina, ma
già è cosa provenientea dall’età. Le novità che corrono sono teatri,
teatri e niente più, de’ quali già l’eccellenza vostra potrà sfogarsi
nel foglio urbano. Quanto siano deliranti li samuelisti per la fatal
combinazione della sua gran Todi, unico sostegno delle sue rap-
presentazioni,b vostra eccellenza non può figurarselo, e quanto al-
tretanto siano contenti i benedettini può anche ciò comprenderlo;
infatti il fanatismo è arrivato a un grado che sembrano tuttic fanati-
ci. Ieri s’attendeva il duca d’Artoà. Il Priuli, che s’attrova a Belveder
per formar il processo, scrisse che sono fugiti li tre delinquenti;
quello succederà in seguito non si sa. Dal Bottin so avrà ricevuto
lettera che dalla stessa avrà rilevato la sua salute, affari e abitazio-
ne. Mi continui la sua grazia e l’onor de’ suoi comandi, e pien di ri-
spetto gli baccio le mani.

82

Piero Fabris. Venezia, 15 gennaio 1790 more veneto.

Mi trovo vieppiù vincolato dall’onore che vostra eccellenza mi fa
cogli ossequiati suoi fogli e colle generose espressioni di sua vera
bontà. L’esercizio de’ miei dovere e le moltiplici occupazioni che
sempre mi si aggiungono, mi tolgono il bene di obbedir al coman-
do di scriverle con frequenza, ma tuttavia cercarò di farlo quanto
più potrò.

I Zola conservano la più rispettosa estimazione per l’eccellentis-
sima patrona, com’io parimenti, e così per l’eccellenza vostra,
giammai scordevoli di tanti loro doveri. Sono addesso afflitti per la

a. Ultima e su i.
b. Parola di circa quattro lettere cancellata.
c. tutti aggiunto in sopralinea.
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vicina perdita di un loro zio Psalidi, avvocato criminal, e forse l’a-
mico Carlo non avrà tempo di avvanzarle gli ossequi suoi.

Qui di nuova spiacevole abbiamo la mancanza a’ vivi del cava-
lier Zustinian, succeduta ieri alle 17. In poco periodo di tempo ci
furono rapiti li più raguardevoli soggetti, ch’erano il più valido so-
stegno dell’ordine economico e politico di questo augusto gover-
no. Il cielo provido sempre per questa serenissima reppublica in-
spirerà negli attuali virtù per seguire i sistema tanto utili quanto
plausibili, né può dubbitarsene. Non si sa per anco il testamento
del fu cavalier sud(dett)o, la di cui maggior parte di facoltà, anzi
tutti i fideicom(messi) passar devono in questa casa Morosini, ove
ho anche l’abitazione, ed in cà Querini a Santa Maria Formosa. Vi
è un mullo, dettoa figlio del fu ser Gerolamo Zustinian, il qual pe-
rò credesi sinora mancante di certi documenti. Anche quest’affare
a me accresce l’occupazioni, avendo incominciata la strada degli
avvocati.

Da qualche giorno è qui giunto il duca d’Artois, procedente da
Torrino, alla di cui corte rimase la di lui moglie, sorella di quel re.
Gli furon qui destinati li nobilhomini ser Alviseb Zustinian savio di
Terraferma, e ser Alvise Mocenigo collega, i quali lo avvicinano al
teatro od a qualche altra occasione di sozietà. Nel teatro di San
Ben(edet)to gli furon aperti due palchi primo ordine prosceni con
molto di lui graddimento. L’altra sera fu al casin di San Samuel, in
cui vi intervennero moltissime dame, le quali erano in galla, ma
senza gioie. Si compiacque assaissimo, cortesemente e nobilmen-
te conversando senza alcuna affettata predilezione, distinta da’
suoi cavalieri la sposa Minoto, la cavaliera Contarini. Egli avea una
divisa scarlato con mostre verdi, molto galantemente adorna di
ben distribuite lamete d’oro, e compariva brillante. Il giorno dopo
comparì alle 21 ore sulla Piazza, ed ha voluto ascendere sul cam-
panille di San Marco per gustar lo spettacolo del fabbricato e della
forma di questa città, indi visitò con molta ammirazione la chiesa.
Mostrò desiderio di veder qualche spettacolo di regata, di fresco, e
li Murazzi verso Chiozza, ma sinora non resta su cosa alcuna deci-

a. d su f.
b. Alvise su altra parola.
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so il governo, il qual contempla forse quelle viste che non sono
succettibili all’occhio nostro esterno. Si dice che che da Venezia
passerà a Vienna ed a Berlino, ma così esule dalla sua patria deve
passar li giorni suoi, ristretto dall’Assemblea di Pariggi ad un solo
million, il di più destinato a soddisfar gl’immensi suoi debiti. Ha se-
co una polita corte, ma senza uno squarzo di profusione.

Non si è giammai parlato tanto di alcuna persona in Venezia
quanto si parla della Todi, da molto tempo ammalata da un’infia-
mazione d’occhi, per cui si teme di non poter ess[a] cantar in car-
noval. La compagnia di San Samuel n’è desolata, ed altrettanto giu-
bilante il teatro di San Ben(edet)to che, non dilettando, pur la no-
biltà deve necessariamente concorrervi, giacché altra rissorsa non
vi è al metodo veneziano di voler viver la notte. Questa nazione è
meravigliosa, mentre occupata nel giorno, continua a brillar nella
notte, superior a tutte le facende ed a tutte le più serie occupazio-
ni. Non vi è nell’Europa governo più delizioso di questo, né vi è
nazione più graziosa, più lieta e più svegliata di questa. È questa
una città angelica, specialmente per li signori.

È giunto l’altr’ieri il nobilhomo Cappello, fu ambasciator a Parig-
gi; egli racconta l’orribile scombussolamento di quel regno e spe-
cialmente della capitale, affatto disordinata e tutta sossopra; dice
che nella notte dei sei ottobre alcuni forzarono la guardia al pal-
lazzo Real, ed entrarono furibondi nell’appartamento della reggi-
na, la qual svegliossi per lo strepito dal sonno e, sentito un tumul-
to minaccievole, levosi ed in camicia corse per altre camere di sor-
tita corrispondenti a quelle del re, dove si riffuggiò, accorse guar-
die in soccorso; frattanto i furibondi entrati nella camera del letto,
non trovata la sovrana sfogarono la loro terribile ira con pugnali
trappassandone li materacci. Si è scossa l’Assemblea a così enorme
misfatto, prontamente facendone appiccar tutti i principali rei, con
tanta tragedia acquietatosi l’insidiosa trama; si trova quella sovrana
in continua malattia, sempre tremante e paurosa ad ogni piccolo
movimento. Non v’è niente di più grande al mondo ch’esser re, ma
niente di più infelice ch’esserlo a tanto costo.

Trasportò sua eccellenza Cappello un picciol bauletto di gioie,
scongiurato dalla reggina, dirette a questa duchessa de Polligna-
que, ed egli vincolato azzardò un tanto pericolo. Egli dice che sie-
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no del valor di ducati m(igliaia) 450. Sui confini ultimi della [pro-
vincia] di Milano fu fermato dai financieri per volerlo visitar, ma
egli volle presentarsi al governatore, e tanto seppe dirgli che lo la-
sciò passar liberamente, ma questo fu il minor pericolo, mentre il
grande poteva accadergli nella Francia, quallora fosse statoa sco-
perto ch’egli portava fuori una sì ricca summa di gioggie. Ora è or-
mai qui felice e contento, fatta in oggi la di lui prima comparsa in
Collegio. Cento varie cose conta, ma tutte lacrimevoli per quel re-
gno, il di cui buon fine sembra ancora assai lontano.

Poco mi resta di carta. La mia penna vola. Dio sa come ho scrit-
to e quanti errori e quanto male! Mille perdoni ad un uomo che
brama di poter tutto adempiere, ma la volontà si trova disgiunta
dal tempo e dalla capacità. Bacio a sua eccellenza Andriana
p(adro)na la veste con ossequio, e così pure all’eccellenza vostra,
desiderando prosperità alla sua damina, con umiliazione protte-
standomi.

83

Angelo Muttoni. Venezia, 16 gennaio 1791.

Da Costantinopoli fu spedito un rinforzo di truppa al gran visir che
è rimasto con piccolo numero, perché il turco non vuole servire
nell’inverno. Resiste Ismail, ma in breve soccomberà al russo. Pas-
sato il Danubio il principe Pomtemchin fece intimare al visir o di
far la pace senza mediatori o che egli anderà con la sua armata ad
Andrianopoli. Il convocato Divano mandò in risposta al suo visir
d’accettar trattato di pace col mezzo di mediatori e, non accettan-
dolo l’inimico, che frattanto procuri un armistizio, come se fossero
sciocchi li russi di non conoscere li suoi vantaggi. Si ordinarono
40milla uomini al bassà di Smirne ed altrettanti al bassà d’Asia. Vi
vuole tempo a racoglierli e farli viaggiare sino all’armata, e poi a
che serve il numero se un pugno di soldati russi col solo farsi ve-
dere li fanno fuggire senza resistenza.

a. fosse stato aggiunto in sopralinea su venisse cancellato.
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La carestia delle vittuarie, o per meglio dire il caro prezzo di
queste, rende malcontento il popolo di Vienna, le di cui mormora-
zioni obbligarono per prudenza prevenire col cambio de’ soggetti
di quella magistratura, alla quale spetta presciedere. Per voce istes-
sa del principe Ferdinando, partecipa l’ambasciatore al Senato la
venuta del re di Napoli al principio della quadragesima, unitamen-
te a sua maestà l’imperatore e alli sposi. Dieci giorni impiegheran-
no nel viaggio ed altrettanti si tratteniranno in Venezia, dove na-
scerà la separazionea degl’austriaci per Mantova, Milano e Fioren-
za, e delle loro maestà sciciliane per Napoli. Questo, se non nasce-
ranno cambiamenti, vorrà essere un grande imbarazzo per il go-
verno in quella staggione.

Ieri sera sostenendo in contraditorio il giovine Errizzo una ter-
minazione del quondam suo padre in materia di sali del Levante,
risquotendo pochissimi voti perdé l’opinione.

Venerdì sera successe la perdita del kavalier Zustinian, sensibile
ad ogn’uno per la privazione d’un soggetto adorno di tante doti e
compianto da tutti. Il desiderio che vivesse lusingava senza fonda-
mento e faceva sperare la di lui guarigione. Li miglioramenti de-
gl’effetti si confondevano con la causa del male. Col di lui testa-
mento, pagati li suoi debiti, lascia il residuo libero alla madre ed al-
la moglie, e crea commissari il cognato p(rocurato)r Pisani, e ser
Alvise Barbarigo. Corre voce che kavalier Morosinib da Santo Ste-
fano e kavalier Querini da Santa Maria Formosa ereditino otto o
diecimilla ducati d’entrata, come provenienti da femine più prossi-
me. Vi saranno delle pretese dalle famiglie Zustinian, ma ancora
non si sente quali e dac chi possano essere proposte. Benefica li
suoi domestici a proporzione del merito, lascia alla pubblica libre-
ria li suoi libri e li suoi propri manuscritti al nobiluomo ser Alvise
Barbarigo.

È ritornato il Kavalier Capello, e fu in Collegio ieri mattina. A ri-
serva d’essere un pocolino più nutrito, non se gli conosce diffe-
renza in dieci anni di lontananza. Portò una cassetta di gioie con-

a. Prima e su p.
b. Morosina con a su i.
c. a su i.
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segnategli dalla regina per darle alli signori Poligniach, rimastegli
in mano al tempo della loro fuga. Egli si ritrovò imbarazzato alli
confini perché, a fronte delli passaporti reali e dell’Assemblea, vo-
levano visitarlo. Per non pregiudicare il ministero, e per esservi so-
pra le gioie l’arma delli Polignach, resisté e si determinò ritornare a
Pariggi; ma allora condiscesero a licenziarlo. Il mondo computa
per 300milla ducati di valore, tuttoché il Capello abbia ricev‹u›to e
consegnato la cassetta chiusa e sigillata. Il conte d’Artois vive in
quiete e pranza dalli Polignach. Martedì fu al casino a San Samuel,
dove si trattene un’ora in piedi, girando la parola ad ogn’una delle
numerosissime dame venete e varie di forastiere. Oggi andò a˙
Consiglio, e martedì egual conversazione privata in tabbaro si da-
rà al casino a San Cassiano. Il di lui vestito, semprea in uniforme del
suo regimento, varia secondo la circostanza in magnificenza, con
militar pettinatura. All’eccellentissima dama e cara Nina unito alla
signora Cecilia rassegno li miei ossequi, e con piena venerazione
mi raffermo.

84

Piero Fabris. Venezia, 23 gennaio 1790 <more veneto>.

Il signor Rondini consegnandomi l’ossequiato foglio di vostra ec-
cellenza mi fece mille protteste di obbligazioni per avergli io pre-
stata l’occasione dell’onore di servire l’eccellenza vostra, somma-
mente preggiandone la fortuna. Io n’era ben certo, poicché l’ani-
mo umanissimo e i modi cortesi e nobili con cui essa sa attirarsi
coll’ossequio l’estimazione di tutti, non sono qualità comuni nei
patrizi. Egli mi prega di offrirle tutta la di lui servitù, meco assieme
unito, e mi farà un distinto onore comandarmi.

Siamo in sommo travaglio per una grave e pericolosa malattia
che aggrava questa signora Roselli, il di cui spirito ci tiene in qual-
che lusinga. La pacienza e l’assidua attenzione di questi affettuosi
Zola sono di conforto all’infelice, immitandoli parimenti il signor

a. p su altra lettera.
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maggior Rombiasio. Si consolò a sentir la bontà di vostre eccellen-
ze ricordando la persona sua, e mi pregò di presentar all’eccellen-
tissima p(adro)na ed all’eccellenza vostra i di lei più grati e rispet-
tosi sentimenti. Sono coll’anima lacerata, poicché la conoscenza e
vicinanza di 26 anni portano sul cuor degli uomini vincoli tanto
forti che una perdita lascia l’angustia e l’amarezza insuperabili per
molto tempo. Una notte un poco passabile – la scorsa – mette un
raggio di speranza, e quallora resti contento potrò avvanzarle le
novità.

Ora tutti i dialoghi sono rivolti ai teatri d’opera per le gare della
Banti e della Mara, la prima avendo formato di quei ridicoli fanati-
smi, i quali sembrano soltanto propri di questi oziosi, pieni di una
mobilità di nervi che immitano le donne in convulsioni. Addesso
però vi è una compagnia con 24 cavalli, adestrati a certe materiali-
tà limitate, che fanno giuochi di somma aggilità sui cavalli, i quali
sorprendono e formano giornalmente argomento di discorrere.
Non vi sono novità di governo, e perciò siamo in necessità di ap-
plicarsi alle leggerezze. Questo prova il sommo bene di questa
dolcissima capitale.

Saranno state note a vostra eccellenza le corse vicende dell’ec-
cellentissimo Memmo fu general in Dalmazia, ancora indeciso di
andar al bando, o cosa far, prottestando tutti i suoi amici di esser in
sconcerto, e di aversi fatto tanto male colle sue maniere verso tutti
in generalato.

Domani in Consiglio vi sarà la parte dei Celsi, ben nota a vostra
eccellenza.

A Roma sulla statua di Marforio furon trovate le seguenti silabe:
M. G. M. G. M. G. L. . Si publicò un generoso premio a chi le spie-
gasse, com’è accaduto, dicendo: Miglior Governo, Minor Guglie,
Manco Gabelle – Libertà.

Per obbedienza all’ossequiato comando di vostra eccellenza ho
così di volo scritte, Dio sa come, le poche cose presentatemi dalla
memoria mia, occupata in affari ed in travaglio. Vostra eccellenza
mi perdoni, e le ne la supplico umilmente. Bacio con tutto rispetto
all’eccellenze vostre la veste, prottestandomi con ossequio.
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85

Angelo Muttoni. Venezia, 23 gennaio 1791.

La conquista d’Ismail fatta dall’armi russe li 22 caduto costò moltis-
simo sangue ada ambe le parti per confessione stessa delli loro
partigiani. L’ambasciatore scrive che fu presa per assalto col sacri-
fizio di 8000 uomini, ed il doppio costò a’ turchi. La carnificina fat-
ta da’ russi ora civilizzati tagliando a fil di spada tutti li uomini e fa-
cendo priggionieri 7000b ragazzi e femine, mostra il furore di quel-
la truppa irritata dalla soferta perdita. Probabilmente averà fine la
campagna presente per la stagione, e più per le due perdite di sol-
dati sotto Kilia ed Ismail. Si esagerano da’ russi il loro numero, ma
in realtà sono mediocri le militari forze, più numerose però del bi-
sogno, avendo da guerreggiare un nemico che al solo vederle pre-
so da timor panico fugge e solo resiste quando si ritrova circonda-
to da mura.

Ilc detaglio del kavalier Capello da med udito rapporto alla pre-
sente situazione della Francia si restringe ad infelici pronostici.
Tutti li villici sono il sostegno dell’Assemblea, contenti d’essere
sollevati da gravami de’ feudali, ed alleggerite le imposizioni. Non
essendovi potere esecutivo pagano a piacere li padroni de’ fondi
quanto e quando vogliono. In Pariggi ora regna qualche quiete per
la spesa che fanno gl’individui dell’Assemblea e per il giro delle
carte monetate che si ricavano dalla vendita de’ beni del clero.
Qualche credito aquistarono in esse vendite per l’avento maggiore
ricavatosi in grazia delle basse stime fatevi. Una gran parte d’artefi-
ci e di servi rimasti senza impiego vengono mantenuti con gravosa
spesa. Ma come sostener alla lunga sì grande dispendio consuma-
ti che siano li beni ecclesiastici? Tutto il restante mal contento, cle-
ro, nobili e commercianti non annunzia favorevoli pressagi. Il re,
come fosse un bambino, tutto sanziona per soggezione. La regina,
che ha dello spirito, con le sue dolci maniere fa cessare l’odio con-

a. ad su da.
b. uomini cancellato.
c. l su a.
d. m su altra lettera.
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tro essa concepito dalla nazione. Il maggior numero di sudditi vi
trova il suo interesse nelli avvantaggi e nella licenza; il migliore
della nazione soffre a forza il danno ed un giogo insofribile. Quala

ne sarà mai il fine!
La giovane Cornera Foscarini, passata all’altra vita, nella sua te-

stamentaria disposizione non nomina il marito, benefica li suoi
domestici, lascia al Belloni cancelier di San Rocco cecchini 150, al
suo fattore annui ducati 200, alla di lui moglie le sue biancherie e
pelli, e al signor Antonio Casoreti suo commissario cecchini 500
ed un vitalizio di ducati 300. Suo erede universale del libero lascia
la sorella Renier con obbligo d’accettar assolutamente, e non vo-
lendo passi alli poveri della contrada. Commette al suo commis-
sario di pagar tutti li debiti della casa con le rendite annuali, con
il ricavato de’ suoi crediti, tra quali uno dotale da ka Foscarini di
ducati 12000, e con la facoltà di vendere il suo palazzo dominical
a San Polo a giusto valore, e non mai come fabbrica ruvinosa.
Esequito questo passi l’eredità libera nella sorella condizionata
per fideicommisso nella discendenza mascolina, indi nella femi-
nina.

Si dice che il conte d’Artois parta dimani per il Terraglio dalli Po-
lignac, indi libero dalli Deputati ritorni in Venezia. Per altro nulla
v’è di positivo. Ieri sera andò in scena San Samuel con la seconda
donna per prima, ed una buffa per seconda donna: si figuri come
ha dovuto riuscire. Li balli passabili e compatiti per la circostanza.
Della salute della Todi si spera. Vi fu festa da ballo alli Filarmonici,
dove intervenne il conte e si trattenne sino alle dieci, ma non mai
parlò con le dame. Oggi si fa il corso sopra il Gran Canale con una
peota allestita dalli Deput<at>i, ed essendo le ore vinti finisco per
montar in gondola ed andare a vederlo con la signora Cecilia, che
umilia li suoi ossequi all’eccellentissima dama e cara Nina, e senza
più con piena stima mi dichiaro.

a. u su altre lettere.
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86

Giovanni Pedrana. Venezia, 23 gennaio 1790 more veneto.

Tutte le lettere che ritrovai incluse sono prontamente andate al suo
destino. Fa molto bene a riguardarsi per qualche giorno, attesa la
stagione che non è molto favorevole per li raffredori, che ve ne so-
no in gran copia anche in Venezia, quantunque per dir il vero non
si poté aver un inverno miglior di questo, previa un pocco di piog-
gia che da due giorni si fa vedere. Oggi all’ore 20 si darà al duca
d’Artoà un fresco di barche nel Canale a San Simona Piccolo, ove
l’eccellenza vostra ha il suo nobil palazzo; quanto bramerei poterlo
goder assieme, quantunque mi sia di compiacenza e di onore il tro-
varmi vicino a sua eccellenza monsignor. Ieri sera vi fu gran festa ai
Filarmonici, quantunque questo principe poco goda queste cose.
Giovedì è stato all’Arsenal ove nel ducintoro ha mangiato alquante
ostrighe e bottiglie, a differenza di qualunque altro trattamento che
gli fa il pub(blic)o, e che nulla prende perché di tutto teme. A que-
st’ora avrà ricevuto una copia autentica della ducale da me spedita,
e forse l’avrà avuta anche dalla cancellaria, avendomi informato che
usano a mandarle alla bolla per indi esser spedite a que’ rappresen-
tanti che sono dirette; in diffetto che non l’avesser ancor ricevuta se
me lo scriverà procurerò di nuovamente fargliela mandare.

Già mi figuro che l’eccellenza vostra procurerà di adoperare tut-
ta la sua virtù per rendersi meno nojosa la cattiva sittuazione, e son
certo che se non avesse affari criminali, che non sono per il suo
buon animo, starebbe assai meglio. Con tutta la venerazione ed os-
sequio gli baccio le mani unito alla mia madre e sorella.

P.S. Scrissi la presente prima di veder il fresco, che mi trovai con
monsignor, il quale sta con molto genio in mia compagnia; mi fe-
ce vari discorsi rapporto anche all’operato per vostra eccellenza, e
siccome è molto contento dell’affari di campagna, lo rilevo altresì
malcontento e frastornato per quelli di città; mi son esibitob per
qualunque suo bisogno.

a. n aggiunto.
b. esibi su altre lettere.
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87

Giovanni Pedrana. Venezia, 26 gennaio 1790 more veneto.

Quanto contento sia nel sentir buona salute sì di lei che della mia
padrona che tanto venero e stimo, e veramente non mi stancherò
mai di dirgli che vostra eccellenza merita tutto, ma che ha una
gran fortuna aver una moglie di tal carattere; felici noi se ve ne
fossero un qualche numero mag(gio)re. Si ricordi che mi mortifi-
co quando sento a ringraziarmi di quel poco opero per vostre ec-
cellenze, e nominarmi per disturbi ciò che ricevo per onori, vo-
lendolo il dovere di gratitudine almeno il corrispondere, in quel-
lo posso, per le beneficenze da vostra eccellenza avute e che mai
mi scorderò. Ho consegnato la lettera, cioè la feci consegnare al
Bortolotti, come non ho mancato dell’altre, e non dubiti che uso
tutta l’attenzione e prontezza quando ne trovo d’incluse. Qui per
dir il vero le maggiori novità sono teatri, glielo accerto eccellenza
che non aver alcuna parzialità e sentir li discorsi che vengono fat-
ti sono cose che fanno trasecolare; ora dicesi, ma noti bene da
malevoli, che la famosa Todi finga il suo male, aggiungendo che
la sua virtù a poco si estende, anzi che non riuscindogli facile
l’impa<ra>re la parte della nuova opera, come dissi si faccia ama-
lata, onde non sarebbe più famosa questa Todi, ma una ignoran-
te solenne; tutto già falso. All’incontro a San Benetto è tutto mal-
dicenti, il Marchesi non si può soffrire, la musica scelerata, scena-
ri, vestiario tutto empio, ed io sono per dirgli che sono bei pazzi
tutti questi fanatici. La morte del kavalier Zustinian la troverà an-
che nel foglio di sabato; dicesi che la somma de’ suoi debiti am-
monti a ducati m(igliaia) 150; che per successori abbia lasciato un
mulo suo e uno di suo figlio; la famosa madama Baron, non aven-
do prima di sua morte potuto rilevare se sia nominata come cre-
ditrice di ducati m(igliaia) 20 imprestategli in passato, tre giorni
prima della sua morte gli intimò una estragiudiciale, cosa che
molto gli spiacque avendolo saputo, e procurò di assicurarle
maggiormente il suo credito, ma fu privata di casa. Li baccio le
mani unito alla mia famiglia con tutto il rispetto.
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88

Angelo Muttoni. Venezia 30 gennaio 1791.

Le notizie del residente in Londra rifferiscono la protesta del re di
Svezia fatta a quella corte che debba farli risquotere dalla Porta li
accordati sussidi de’ quali va creditore, altrimenti esso sarà nella
necessità di aderire alle proposizioni vantaggiose esibitegli dalla
Russia. Per verità la Porta impiegò utilmente il suo denaro con
questo aleato che senza parole operò e stabilì la pace per non es-
ser stato soccorso e non chiamato nel trattato con l’Austria.

La ricredenza de’ vescovi e d’alcuni curati al richiesto giuramen-
to prescritto dall’Assemblea cagiona de’ torbidi in Pariggi. Un pa-
roco di quella capitale che non lo prestò, dopo aver predicato fu
dal popolo raccolto in chiesa minacciato, e con fatica riuscì alla
guardia nazionale di salvarlo dal furore di coloro. Vanno in qual-
che credito le carte d’assegni, ed il cambio di Pariggi s’accrebbe
del uno per cento.

Nella prossima quadragesima al principio si suppone l’arrivo in
Venezia di sua maestà l’imperatore, il quale asserì al ambasciatore
d’esser sicuro dell’affetto della repubblica, dalla quale certamente
non vuole veruna dimostrazione. Lo stesso sentimento mostrò la
regina di Napoli dicendo che veniranno privatissimi col consorte
sotto il nome di principe di Castel a Mare, ma non ricusò con tanta
fermezza quanto il fratello nel escludere ogni trattenimento. La no-
tizia ricevuta dal campo dal principe Kaunitz porta la morte di 8000
russi nella presa d’Ismail. Fatto partecipare dal ministro prussiano
Luchesini al principe di Pontemchin com(andan)te generale russo
l’apertura del congresso di Zistewo, pregandolo della garanzia di
quel luogo, affine di non essere sturbati dalle sue truppe, n’ebbe in
risposta che il suo ordine alli commandanti e soldati era di seguire
li turchi suoi nemici ovunque, e che non potrebbe assicurarlo dalli
cosacchi, che non soffrono disciplina, e che egli partiva per Peter-
burgo. La risposta non sembra molto amichevole. Li corrieri vanno,
e vengono continuamente; vi sono grandissimi maneggi, ed in
Vienna si dice che l’Inghilterra non curi d’essere mediatrice, ma sia-
si protestata di voler la pace prima del venturo mese di maggio.
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Ebbimo un contraditorio sopra la materia delle carni di bue, e
prevalse l’opinione de’ savi di rimetterla di nuovo alla conferenza,
non essendo stato d’opinione alla fatta proposta il Senato. Pochi
furono li voti riscossi dall’opponente Marc’Antonio Michiel. È pre-
scritto a due mesi il produr li loro studi.

Fu sospesa la partenza del conte d’Artois per Trieste, e levato
l’ordine per li cavalli. Non è noto il motivo. Mercordì vi sarà corso
di gondole. Esso poco gira, e poco incomoda li deputati.

L’ortatoria fatta dall’avvogador Priuli alli deputati di Caneva nel-
la quale gli rimproverò lo scampo delli rei del omizidio di quel ra-
presentante, che da loro trascurato li espone a complicità, fece il
buon effetto di mettere in movimento queglia abitanti d’adoperar-
si in modo tale da indurre due de’ fugiti nel nostro confine, fermarli
e consegnarglieli. Con questi due egli fece ritorno, presentò il pro-
cesso all’eccelso, e li due rei, li quali peraltro erano delli cinque,
ma non si credono autori o esecutori dell’assassinio.

All’improvviso mercordì è partito il buffo Morelli, già pagato dal-
l’impresa di S. Moisè. Alcuni vogliono sia un comando sovrano. Se
così è, deve esistere qualche causa che non devo intendere.

Non sarei sì pazzo ad interressarmi nell’imprese teatrali qualun-
que fossero; nel teatro di San Samuele poi conviene essere da ca-
tena. La signora Todi, sotto la direzione di Pellegrini e Pajola, con
l’uso de’ bagni e suffamiggi migliora del suo incomodo. Le speran-
ze sono grandi, ma il male d’occhi non lascia fare prognostici fon-
dati, ed intanto si ha un’opera pessima.

Rassegno li miei ossequi a sua eccellenza Andrianna ed alla cara
Nina, mentre con profondo rispetto mi do l’onore di raffermarmi.

89

Giovanni Pedrana. Venezia, 30 gennaio 1790 more veneto.

Rilevo dalla pregiata sua lettera 20 cadente che non ancorab ha ri-
cevuto la ducale, cosa che per vero dire mi sorprende mentre di-

a. quelli.
b. n su altra lettera.
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cono di averla consegnata alla bolla, luoco solito mandarsi, per in-
di esser spedite le sud(dett)e ducali ove sono dirette; sua eccellen-
za Pietro mi disse di aver consegnato la speditagli copia ad un con-
sigliere, e son certo che a quest’ora avrà fatto dare esecuzione.
Spiacemi il sentire la mancanza de’ carnami, che son certo dalla
sua attenzione e dilegenza avrà a quest’oraa posto il possibile ri-
medio a tal disordine a sollevo della povera gente. Mi consolo di
sentir l’amabile eccellenza Martesina star bene e allegra, la ringra-
zio della memoria che di me conserva e gli retribuisco li saluti con
quel rispetto si mi conviene. Da sua eccellenza monsignor ho rile-
vato la sua intenzione rapporto gli affari di Venezia, io già mi esibì
di servirlo in qualunque modo mi comanderà, e stia certo che al
caso lo farò con tutta la diligenza ed attenzione; avendogli propo-
sto – per non avvelir il povero signor Zuanne, che previo la sua
età, li suoi sopragiunti incomidi, io reputo esatto e fedele – di ad-
dossarmi le scossioni di Venezia senza discapito alcuno del
sud(dett)o agente, cosa che molto le piacque a sua eccellenza
monsignor; prima però vuol sistemar li conti con il detto signor
Zuanne e dippoi sarò avvertito.

Rapporto al Frisan io gli do passata, perché veggo pur troppo
esser un uomo indiscreto, se parlai non lo feci per esso, perché
non lo merita per nessun titolo, ma feci solamente per non accre-
sergli i disturbi a monsignor, sperando anche di far cosa grata a vo-
stra eccellenza. Novità non ve ne sono, di quelle per altro che sia-
no a mia cognizione; si procura divertirsi meglio si può. Lei intan-
to mi continui l’onor de’ suoi comandi, e pien di rispetto e venera-
zione gli baccio le mani unito alla mia madre e sorella.
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Angelo Muttoni. Venezia, 6 febbraio 1791.

La negativa di prestare il civico richiesto giuramento di alcuni ve-
scovi e parochi mise l’Assemblea parigina nella necessità di spar-

a. ora aggiunto in sopralinea.
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gere delle memorie giustificative, spieganti li loro sentimenti in
materia di religione, affine di calmare il popolo. Gli ecclesiastici
con altrettante rispondono, provando che il richiesto giuramento è
offensivo allaa religione. Il fermento diviene ognora più esteso e
potrebbe portare delle rilevanti conseguenze, meschiandosi la re-
ligione, che sebbene in Pariggi poco nell’universale influisca, pu-
re può divenire una mola atta a sconvogliere le direzioni dell’As-
semblea, oppureb del duca d’Orleans. Lettere particolari di Marsi-
glia rifferiscono l’espulsione dalli conventi di quella città di tutti li
frati, e la proibizione a cappucini di portar in avvenire la barba.

La commedia de’ brabantesi si può considerare finita, e lo stesso
succede della farsa de’ liegiesi.

Non rispondendo l’Assemblea di Pariggi alle rimostranze de-
gl’imperiali reclamanti li loro offesi diritti nell’Alsazia, si rivolsero
al capo dell’impero. Sua maestà adunque scrisse all’Assemblea di
conservare l’immunità e privileggi de’ feudi laici ed ecclesiastici
cattegoricamente rispondendo, perché in mancanza d’esecuzione
o di risposta sarà necessitato d’usare la forza richiestagli dall’impe-
ro in unione col corpo germanico. Sparsero in Pariggi una voce
che venendo dall’imperatore attaccatic essi si difenderanno e se gli
opporanno con la testa della regina sopra le loro piche. La famiglia
reale serve di pegno alli francesi per trattenere li esteri.

Vanno e vengono corrieri e si suppone che siano per interessa-
re la Spagna e la Danimarca nella mediazione tra la Porta e la Rus-
sia, mentre quest’ultima ricusa le potenze che ebbero interresse
anche privato nella presente guerra. La scorsa domenica giunse in
Venezia un corriere con grosso piego, del quale nulla si penetrò,
onde si suppone diretto al tribunale.

L’abbate Calonne, fratello del ex ministro delle finanze, venne in
Venezia e ripartì, ed altri sei soggetti fecerod lo stesso. Si suppone
per autorevole consiglio la di loro partenza.

Un mese e più sarà che il secretario Contarini fu riposto in liber-

a. Prima a da d.
b. oppurre.
c. tta su altre lettere.
d. r su l.
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tà. Corre voce che sia stato liberato il Pindemonte, e sia passato a
Verona. Qualche giorno ci farà rilevare la verità. 

Oggi si lesse nel Mag(gior) Cons(igli)o la parte di dispensa di
sua eccellenza Ponte passata ieri nel Pregadi.

Si tratta matrimonio tra una ragazza Minelli e sua eccellenza An-
gelo Contarini. Per persuaderlo il k(avalier)e fratello gli assegna
annui ducati 1000, e ducati 500 il zio.

A nome della signora Cecilia rassegno li suoi ossequi unitamen-
te all’eccellentissima dama ed amabile ragazzina, e con piena sti-
ma e venerazione mi raffermo.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 6 febbraio 1790 more veneto.

A merito dell’attenzione di sua eccellenza Pietro quest’ordinario
avrà la ducale, che per trascuranza della cancellaria non l’aveva si-
no ad ora potuta avere, e per più prolungare avevano fatto l’errore
del cambio del nome in quello di Francesco invecché di Alvise, per
la qual correzione mi diedi il pensiero, così ordinato da sua eccel-
lenza fratello, di usare ogni diligenza perchéa venghi con sollecitu-
dine rimediato al disordine. Spiacemi il sentire che non ancor si sia
ricuperato del suo raffedrore, e veramente anche qui in Venezia ve
ne son moltib, e credo che la stagione instabile, ma buona, sia la
cagione. Dalla stessa lettera rilevo il suo desiderio di avere una
qualche cognizione sulli conti a me saldati dal dottor Nardini; ve-
ramente io non tengo sì esatto conto di tutto, se non quando sono
picciole cose, che formarebbe per conseguenza piccioli conti e in-
comodi anche per il dottor che li deve pagare, come sarebbe a di-
re le spese di lettere che settimanalmente vi vuole sì per riscuotere
che per consegnare le lettere medesime alla posta, che per lo me-
no vi vogliono venti soldi, e 12, 18, 16 per riscuoterlec; anzi la

a. che aggiunto in linea.
b. m su altra lettera.
c. le aggiunto.
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dec(cors)a settimana, che vi era varie carti, ha convenuto esborsa-
re soldi 30. Le dico tutto ciò per fargli comprendere che queste so-
le sono le spesete che io tenghoa registro, e la polizza che lei ha ve-
duto di lire 47, lire 11 sono il semestre della Gazzetta urbana e lire
26 sono per spesi in lettere da luglio passato a tutto novembre de-
corso. Questo è quanto posso significarle a lume di vostra eccel-
lenza avendo adempito sempre a’ suoi comandi. Rapporto alli af-
fari della sua casa, io non posso che replicargli quello che più vol-
te gli ho detto, che quando sarò comandato di servirla lo farò con
tutta quella attenzione e diligenza si richiede. Ieri partì da Venezia
monsignor, e venerdì è stata l’ultima voltab che lo inchinai da sua
eccellenza Pietro; esso gode di una perfetta salute. La tardanza de’
posti[e]ric di quest’ordinario, non sappiamo la cagione, che did

ciòe si lagnò anche eccellenza Pietro, di aver portato le lettere un
giorno dopo il solito, ci faceva dubitare di restar privi, ma con pia-
cere si siamo ingannati. Nel venturo ordinario gli darò de’ lumi
fondati rapporto alli r[e]mi. Lei intanto procuri di scacciare il raffre-
dore e di passarsela meglio che può, mentre il luoco per vero dire
non dà motivo di gran divertimenti; e pien di venerazione gli bac-
cio le mani unitamente alla mia madre e sorella.
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Piero Fabris. Venezia, 12 febbraio 1790 <more veneto>.

Sempre onorato dalla somma bontà del generoso suo animo, pos-
so con realtàf di rispettoso attaccamento assicurar l’eccellenza vo-
stra di esser vincolato con veri nodi di ossequiosa servitù, protte-
standole che il signor Rondini è disposto a servirla in ogni cosa, qui
fermandosi ancora per qualche giorno.

a. o su i.
b. volta aggiunto in sopralinea.
c. Prima i su e.
d. di aggiunto in sopralinea.
e. ciò aggiunto.
f. Prima a su s.
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Abbiamo qui le sole nuove di queste bacanali giornate, che io
non godo perché afflittissimo dallo stato infelice della signora Ro-
selli, giacente nella malattia d’un idroppe penosa che la tiene in
grave pericolo con tutta la angustia. Essa però è sensibile ancora
alla memoria benigna di vostra eccellenza, pregandomi di presen-
tar a sua eccellenza p(adro)na ed a vostra eccellenza i suoi osse-
qui. Io sono schiavo a questi Zola ed al maggiorRombiasio, i quali
sacrificano tutte le sere per farci compagnia, abbandonando tutti e
tutto.

A San Sa[m]uel, per gloria della Mara, in questa sera s’illumina il
teatro, si gettano sonetti e si dispenseranno per i palchi i rami col
ritratto di questa celebre virtuosa, scritturata anche per l’anno ven-
turo con Rubinelli e col tenor David, compagnia illustrissima.

Nel politico non abbiamo novità note. Vi fu qualche cosa di
nuovo intorno la Francia sull’argomento, che portò alcuni pensie-
ri per le diferenze della lista, ma non si sa per quale caggione.

Mancò a’ vivi l’eccellentissimo signor G(erola)mo Diedo per
un’infiamazione.

Anche sua eccellenza Catteruzza Grimani Cappello l’altr’ieri finì
di vivere, dopo un lungo male per un’ernia.

Siamo vicini in Quaresima e bramo di trovarmi coll’animo quie-
to per poter obbedir l’eccellenza vostra, rassegnandole quelle no-
vità che potessi raccogliere, così vivendo lungi dalla società. Desi-
dero che in cotesto soggiorno ogn’uno di vostre eccellenze vi tro-
vi il bene della costante salute, giacché ogn’altra cosa è un illusio-
ne così ridicola che l’uomo di senno deve guardar con tutta l’indi-
ferenza. I Zola baciano umilmente la mano alla eccellentissima
p(adro)na ed a vostra eccellenzaa, com’io faccio col maggior osse-
quio, non scordandocib noi della sua damina, a cui bramiamo per-
fetta salute. Le bacio umilmente la veste, con tutto l’ossequio prot-
testandomi.

a. ed a vostra eccellenza aggiunto in sopralinea.
b. Seconda c su s.
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93

Angelo Muttoni. Venezia, 13 febbraio 1791.

Nella preggiatissima sua 3 corrente in poscritto mi fa una ricerca al-
la quale non posso rispondere perché non mi fu possibile intende-
re il carattere. Gli includo il pezzo di lettera, pregandola di scriver-
mi in modo intelligibile per poterla ubbidire con prontezza. Per
verità il mio carattere è assai cattivo ma, vostra eccellenza mi per-
doni, il suo mi riesce qualche volta impossibile da rilevarea, singo-
larmente in materia a me non nota. Dunque mi onori del suo co-
mando con chiarezza per poterla servire.

Della morte della nobildonna Nani Mocenigo e del di lei testa-
mento non faccio parola, perché per l’interesse che lei tiene gli
averanno scritto e spedita la copia del testamento, aprendosi ora il
caso di far uso delle sue ragioni, che gliela desidero a suo vantag-
gio con brevità definite, ben meritandolo per ogni titolo.

L’ambasciatore da Vienna partecipa la partenza di sua maestà
l’imperatore, del suo terzo genito, dell’arciduca et arciduchessa di
Toscana, del re e della regina di Napoli, per il primo, secondo e
terzo giorno di Quaresima, dividendosi in tre riparti per il comodo
de’ cavalli necessari ad ogni posta, e si computano dieci giorni di
viaggio per arrivare in Venezia. Rinovarono le loro proteste di ve-
nir incognitissimi e non ricevere veruna dimostrazione. Questa è
fissata per detti giorni; nascendo qualche cambiamento s’impegnò
il ministro di fare avvisato l’ambasciatore a tempo opportuno. Un
corriere prusciano diede mottivo ad un lungo consiglio in Vienna,
e dopo questo furono spediti subito due corrieri, uno a Peterburgo
e l’altro al principe di Pontemchin. Il nostro ministro asserisce l’im-
penetrabilitàb del secreto; pure egli congettura che, ricusata dalla
Russia la mediazionec delle tre potenze, il re di Prussia interessi
l’imperatore per conciliare la pace tra la zarina e la Porta. Li nostri
politici sono di diverso parere, e suppongono la spedizione de’

a. ev su altre lettere.
b. en su altre lettere.
c. ia su altre lettere.
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corrieri per assicurare la tranquillità del luogo del congresso ina

Szistow. In Pinguente poi stabiliranno a loro piacere l’oggetto di
tali spedizioni, mentre io aspetterò dal tempo la spiegazione, e son
sicuro di non ingannarmi.

Avignone ha piantato il cannoneb contro il Venesinoc e Carpen-
trasso, dove a quelli due governatori recisero la testa e la riposero
sopra gl’altari. La notizia venendo da Roma merita qualche cre-
denza.

Quatro quinti de’ vescovi e del clero ricusò di prestare il giura-
mento civico, e sembra che l’Assemblea poco pensi a questo e mi-
nori li suoi furori contro tal rispettabile corpo. La Bretagna e la
Normandia protestarono alla violenza che si pretended far al clero.
Quasi tutti li regimenti di truppa regolata nell’Alzazia disertarono e
presero servizio appresso gli esteri. L’Assemblea ordinò 10000 uo-
mini di truppa nazionale con la paga di lire 1 tornesi al giorno,
prezzo guadruplo del solito, ed alla partenza della posta ne aveva-
no arollato solo dieci sette. Si parla di una controrivoluzione, ma
come chimericae la trascuro.

Arrivati in Napoli, tre bastimenti francesi inalberarono la ban-
diera nazionale. Li lazzaroni infuriarono a tal vista, minacciarono
d’abbrucciarli e costò molta fatica al ministro l’impedire l’impettof

insano di tante migliaia di popolaccio furente senza vero mottivo.
Non sarebbeg riuscito a salvarli se non avesse preso l’espediente
d’avvisare li detti capitani di levare la bandiera inalberata. Credo
che si ricordi aver l’Assemblea comandato una nuova bandiera a
bastimenti da guerra e mercantili.

Per l’ambasciata di Pariggi al signor Francesco Pisani ora dà
concorrenza il signor Paulo Erizzo. Per bailo al Donà vi sarà il Riva
ed il kavalier Marco Zen, cedendo il kavalier Capello al cugino Do-
nà, e perché teme il tragitto del mare.

a. sizi cancellato.
b. Ultima n su altra lettera.
c. Venezino.
d. te aggiunto in sopralinea.
e. a su h.
f. tt su altra lettera.
g riusciuscito cancellato.
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La signora Cecilia e mio nipote Angioletto, che nel nuovo anno
non furono ancora favoriti dalla febbre, umiliano li loro ossequi
unitamente che a vostra eccellenza eda all’eccellentissima dama e
degnissima graziosa Martesina, mentre ancor io con profonda sti-
ma e venerazione mi do l’onore di raffermarmi.

94

Giovanni Pedrana. Venezia, 13 febbraio 1790 more veneto.

Non ommettendo la debita risposta al pregiato suo foglio 3 febbra-
ro corrente, gli dirò in primo luoco aver prontamente consegnate
le lettere in proprie mani di chi erano dirette, come la pub(blic)a
co<n>segnata al Vincenti segretario dell’eccelso Senato, raccoman-
dandola a suo nome, che mi rispose « sarà servita ». Non dubiti che
appena mi giungono non vedo il momento di farne la debita con-
segna, e quando non gli incresca la spesa della posta, ne spedisca
quante ne vuole e sarà sempre con la medesima attenzione servi-
ta. Risponderò poi all’ultimo articolo dell’altra lettera che alla pre-
sente precedeva circa i remi, presi informazione, e devon esser di
ajere; rapporto alle misure non serve perché vengono in Venezia
tutti egualmente, e la palla si fa più e meno grande con l’aggiunta
delli coltelli che conviene aggiongervi; procuri sia più leggieri è
possibile, netti da que’ gruppi ove portono quella specie di gom-
ma, e questo è quanto le posso rapporto a ciò significarle. Spiace-
mi il sentirla ancora raffredato, e desidero in altro ordinario intie-
ramente risanata. Gli affari di Venezia per quanto intesi dal dottor
Nardini si vanno accomodando, e sperasi in seguito miglior riusci-
ta, lusingando le promesse del signor Zuanne. So benissimo vostra
eccellenza aver procurato di rischiare li affari, ma questo non fa se
li affittuali stanchegiano il pagamento, a detto dello stesso suo
agente; si tranquili intanto, che già il Nardini, per quanto si vede,
non manca della sua attenzione per sistemar qualunque affare. In-
tanto li baccio con il più profondo ossequio le mani, e lo fa anche
la mia madre e sorella con tutto il rispetto.

a. ed su da.
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95

Piero Fabris. Venezia, 20 febbraio 1791.

Ogni volta che vostra eccellenza mi onora de’ suoi caratteri mi ri-
colma di esultanza per la generosità del suo animo, verso cui vor-
rei corrispondere con tutta la servitù mia, come faccio con tutto il
mio ossequio e colla più rispettosa considerazionea.

Questa dominante sempre scarseggia di nuove interessanti, ma
questo ne è il suo preggio, giacché la tranquillità d’un governo mo-
stra i beni reali d’uno stato. Perciò tutte le novità si ristringono ad
alcuni metodi interni, tendenti sempre al buon ordine degli affari,
e nulla più. Nella settimana scorsa, nati dei sconvoglimenti nel col-
legio militar di Verona, proddotto dell’indisciplina di que’ giovani,
sortiti da un loro aresto, sforzuta la guardia e minacciati i maestri e
le guardie tutte, è nato un decreto di metterne sei in torre, ed un
Scoti ed un Emilli esiliati dal collegio senza che più possano am-
mettersi nel militare. Sembra che un tanto castigo non sia applau-
dito, ma così deciso non so per ora quant’aggevole minorarlo.

Abbiamo qui alcuni soggetti francesi ancora, e si attende anche
il principe di Condé. Questo duca d’Artois si diverte assai in mez-
zo al cordoglio di sentir nuovi terrori nella sua patria, la qual im-
mersa nella grave malattia del suo immaturo entusiasmo, espone
tutta la popolazione al sommo pericolo d’una total rovina, forse ir-
remissibile anche dai posteri. Le nuove che giungono interecisco-
nob. Grazie al cielo, noi siamo lungi da uno spettacolo che mi sem-
bra il più terribile.

Questa Todi rissorta, canta e recita con singolar bravura, e trion-
fa San Samuel al dissopra di San Benedetto. Non ha parte alcuna il
fanatismo, ma il valor di questa donna, la qual gode di veder ogni
sera tutto il teatro pienissimo, e di tutta gente colta, poicché il mi-
nor prezzo delle soffitte in banda sono le venti lire. Nei teatri di
commedia poi non v’è cosa buona. L’altra sera è nato dell’incon-
veniente a San Giovanni Grisostomo per una nuova commedia del

a. d su altra lettera.
b. cis di dubbia lettura.
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nobilhomo Pepoli, il Diavolo a quattro, proveni[e]nte dal giovine
Contarini di San Trovaso che volle fischiarla e che, pregato dalla
maschera della porta a desistere, ha percosso col pomolo d’un col-
tello l’infelice, insistendo pur a fischiar; sicché così mossa la plebe,
dovettero gli attori ripigliar altra commedia a soggetto. Sono stati
fatti dei riccorsi, e nella sera susseguente m(es)s(e)r grande con
quattro fanti degli eccellentissimi Capi misero un silenzio ammira-
bile. La docilità del sudditto dimostra l’amor verso il sovrano.

Il nobilhomo Lezze domenica scorsa ha dovuto, come consi-
glier, parlar in Maggior consiglio. Fece il suo complimento con tan-
t’applauso che se gli disse ch’è la Todi del Maggior consiglio, poic-
ché fui il primo di far giustamente eloggio all’eloquenza, con cui
avea egli creato un complimento pieno di dimostrazione impor-
tante per la grandezza della reppublica, e per la profondità e giu-
stizia delle sue leggi. Ella sa che amo assai questo mio patrone, e
perdoni l’eccellenza vostra se ne partecipo questa notizia con
qualche giubilo.

Questi miei amici Zola, ove scrivo, mi pregano di baciar con es-
si loro la mano a cotest’aeccellentissima p(adro)na, di desiderarle
prosperità unitamente alla sua damina figlia, come pure di ricor-
darsi rispettosi servi all’eccellenza vostra.

Quanto potei ho fatto per mantenner in quiete nel suo impiego
il buon signor Rondini, grato io alla servitù che presta e desidera di
prestar a vostra eccellenza, da cui si trova assai onorato. Egli reste-
rà qui tutto il carnovale.

Sempre col desiderio di servirla, baciandole umilmente la veste,
con tutto l’ossequio mi preggio di essere.

96

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 febbraio 1790 more veneto.

Veramente posso chiamarmi fortunato, lo confesso nel vedermi
onorato de’ suoi caratteri ordinariamente, e gli accerto che se do-

a. cot su altre lettere.
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vessi un ordinario restar privo, mi servirebbe di somma mortifica-
zione; prima perché son sempre premuroso di saper il suo stato e
della sua nobil famiglia, e poi perché mi consola il vedermi dal-
l’eccellenza vostra prescielto. La lettera all’eccellentissimo Gabriel
l’‹ho› consegnata. Mi consolo che stiano tutti meglio del raffredo-
re, come mi consolo altresì che sua eccellenza padrona si diverti
per quel che porta la situazione, che già mi figuro quanto stanchia

saranno di vivere in sì solitaria abitazione, come si chiameranno
fortunati quei miseri popoli di avere un sì zelante ed attento, non
prencipe, ma mi permetta che il dica, padre che cerca in tutti i mo-
di soccorrere alle loro indigenze onde gli riescano meno pesanti.
Consegnerò la provvista carta a chi ordinerà vostra eccellenza, co-
me intendo dalla pregiata sua lettera.

Giovedì sono stato ad una rappresentazione a San Giovanni
Grisostomo del conte Alesandro Pepoli, che per vero dire non sa-
prei render conto se sia buona o cattiva, perché dal gran tumulto
che si faceva in teatro, e dalleb continuec fischiate, non gli permi-
sero di proseguirla; ho veduto a sospender delle comedie! e ho
sentito a fischiare! ma in tal guisa? non ho più inteso un’insolenza
simile; vostra eccellenza si figuri l’dultima sera di carnovale in
Piazza, niente meno era il sussuro. In conclusione, il sud(dett)o
Pepoli vuole la replica la sera addietro, impetrato avendo l’assi-
stenza di un fante degli eccellentissimi Capi per poner soggezio-
ne, come è noto all’eccellenza vostra, e perché non succedi quel-
lo è successo la prima sera: che un portinaro comandato dal pa-
tron del teatro di osservare quello ch’era il capo sussurantee, lo
pregò di acquietarsi e di usare rispetto al luoco, d’ordine appunto
dello stesso padron; non si avesse mai azzardato, che non avreb-
be scosso de’ pugni in faccia, e se presto non fugef ne avrebbe ri-
cevuti assai più; dicessig che la maschera fosse un tal Girolamo

a. ch su altra lettera.
b. e su i.
c. e su i.
d. l’ su altra lettera.
e. Seconda u su altra lettera.
f e su altra lettera.
g Seconda i su e.



1789-1792 127

Contarini. Sì il raggionato che l’eccellente fiscal aspirano al mo-
mento di poterli bacciar le mani e di prestargli la sua servitù, co-
me non mancanoa col mio mezzo di esibirsi in qualunque incon-
tro li credessero capaci, e pieni di rispetto se le inchinano; non
manco ancor io di bacciargli le mani con tutta la sommessione per
nome anche della mia madre e sorella, che la ringraziano della
memoria che gli conserva.

97

Angelo Muttoni. Venezia, 27 febbraio 1791.

Dicesi che l’Assemblea nazionale abbia scielto il cardinale di Sens
per ordinare li nuovi vescovi. Una primazia in Francia s’accosta al
sistema anglicano, e Dio non voglia che non conduca ad adottare
in tutto la massima inglese. Il cambio di Pariggi ritorna a decadere,
sebbene l’ambasciatore in quest’ordinario parli di tranquillità.

In qualche situazione della Svizzera si suscitarono de’ torbidi nel
popolo. Tutto però fu sedato con accordare de’ vantaggi alli tu-
multuanti.

L’itinerario spedito da Vienna de’ reali viaggiatori per Lubiana,
Gorizia e Treviso stabilisce il loro arrivo qui per li 21 marzo. 60 ca-
valli per posta occorrono alli austriaci ed 80 per le loro maestà sci-
ciliane, quali seguiranno il susseguente giorno il loro viaggio per
comodo de’ cavalli. La loro dimora in Venezia sarà di otto giorni, e
per Ferrara, Bologna passeranno a Fiorenza, da dove li reali sovra-
ni napolitani si trasferiranno a Roma per trattenersi quatro giorno,
ed il lunedì di Pasqua proseguiranno il loro viaggio per Napoli. Il
divisato passaggio per Roma indica qualche accomodamentob tra
quelle due corti. Oggi scrive l’ambasciatore da Vienna che teme sia
dilazionata la stabilita partenza attese delle insorgenze nel Braban-
te nel ritorno delli espatriati brabantesi, quali recano qualche di-
sturbo a sua maestà l’imperatore, ma non averanno conseguenze;

a. no aggiunto.
b. Prima m su d.
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e si riserva alla spedizione d’un corriere ad avvisare il Senato dellaa

partenza delle loro maestà.
Nelli ultimi del passato gennaro vi fu in Affrica ed in Mediterra-

neo un uragano fortissimo che fece naufragare in Porto Farina due
francesi ed un inglese con perdita degl’equipaggi. Della nostra
squadriglia di blocco in quell’aque niente si sa, onde si spera bene.
Non così posso dire delle due galeote partite da Cagliari, le quali si
rifugiarono nel porto dell’Isola Rossa in Sardegna, mentreb la Dia-
na gettò pennoni arbori e travagliata resistette alla burasca, e l’A-
mazone con tre ferri pennellati dati a fondo gli convenne naufra-
gare, avendo però salvata la vita l’equipaggio tutto e ricuperati 6
cannoni, l’armi e vari attrezzi. La furia del vento arrivò persino a
svellere grossi arbori trasportandoli nella rada, e far rotollare dalle
montagne pesanti sassi.

Con infiniti encomi l’eccellentissimo Senato negò al procurator
Emo la sua dimissione, adducendo il buon serviggio prestato con
tanto zelo ed utilità nella presente guerra, ed il bisogno di conti-
nuare finché non si veda conclusa la pace tra la Russia e la Porta, la
quale non succedendo secondo le apparenze potrebbe invogliere
altre potenze marittime a spedire navi nell’arcipellago. Gli ingiun-
ge ancora di formar quel piano da esso creduto conveniente in
tempo di pace relativo alle circostanze ed alle proprie convenien-
ze ecconomiche, e le occorrenti discipline per rendere tali pacifi-
che forze pronte, attive ed esercitate. Il procurator ha ragione, e bi-
sogno di restituirsi in Venezia dopo la mancanza del fratello, ma
chi potrebbesi sostituire?

Per dimani sono ordinati li cavalli per il conte d’Artois che si tra-
sferisce per il mercordì gnocolar a Verona, trasportata venendo la
giornata solita per cadere in marzo. Sembra che il conte voglia evi-
tare l’incontro con l’imperatore, e preceda la sua partenza. Voleva
egli andare a Vienna, ma all’arrivo d’un corriere cambiò opinione.

M(adam)a Carburi Grimani ritornata da Corfù, dove era andata
si suppone per dispiaceri col marito, fu da esso nobiluomo Grima-
ni condotta in palazzo a San Luca. Li fratelli Giacomo e Filippo non

a. d aggiunto      e su a.
b. mentre su altra parola.
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la vorebbero, ed il marito sostiene il diritto che tiene dell’uso della
sua casa con la sua propria moglie. Si frapposero de’ mediatori per
conciliarli; frattanto li due fratellia dormono al casino.

Fra gennaro e febbraro la signora Cecilia sostenne una sola vol-
ta la febbre; viene però tormentata da incomode piccole con-
[vu]lsioni, e sinceramente io crederei che gli fossero più utili le re-
cidive. Essa m’incarica d’umiliare li suoi rispetti unitamente a sua
eccellenza Andrianna ed alla cara Nina, mentre ancor io facendo lo
stesso, con stima ed ossequio mi protesto.

98

Giovanni Pedrana. Venezia, 27 febbraio 1790 more veneto.

Io non feci che il mio dovere rendendo conto delle partite che mi
furono saldate dal dottor Nardini per conto di vostra eccellenza, e
già lo compresi che la sua premura non era se non se per distin-
guere li suoi conti da quelli di sua eccellenza padrona, né esigevo
che vostra eccellenza facesse tali giustificazioni, mentre son certo
del compatimento che ha per me, e me ne dà prova le continueb

espressioni nelle sue lettere, le quali per vero dire mi dà sempre più
motivo di compiacermi e di dimostrare, in qualunque incontro ven-
go comandato, la mia attenzione per servir sì l’eccellenza vostra e
che la mia stimatissima padrona che tanto venero e che bramo il
momento di potergli bacciare le mani a tutti due con il più profon-
do ossequio. Per quanto rilevai dal dottor Nardini, li affari rapporto
al signor Zuanne vanno per miglior strada, stia certoc che io non ho
mancato di esibirmi in qualunque incontro. Intendo la prossima ve-
nuta del conte Agapito, e del signor Zanetto, che vedrò assai volen-
tieri perché è un degno giovane, e non mancherò di consegnarle
tutto ciò da vostra eccellenza mi fosse ordinato. Questi sovrani che
s’attendevano per li 17 del venturo dicesi per certo che ritardino la

a. fratelli aggiunto in sopralinea.
b. sue cancellato.
c. certo aggiunto in sopralinea.
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sua venuta qualche settimana di più; veramente per mio conto de-
siderarei che mai venissero, specialmente in questa quadragesima
[c]he li affari de’ magistrati prendono qualche incaminamento, co-
me ben vostra eccellenza lo sa, e per conseguenza sarebbero moti-
vo di un nuovo carnovale, buon per li signori, che ora son pochi,
ma per li poveruomi come son io, che non hoa entrada sennon se
quella de’ miei spegazzoni sopra la carta, non è molto gusto.

Desidero che si ristabilisca intieramente del suo raffredore, co-
meb ne desidero il termine con impazienza del suo reggimento per
potergli prestare più da vicino la mia debole servitù.

La chiusa dell’ultima sua lettera, che molto mi onora, mi diede
altresì un gran conforto sentindo niente scemato quel patrocinio in
più incontri esperimentato; e li baccio le mani unito con la mia
madre e sorella.

99

Giovanni Pedrana. Venezia, 5 marzo 1791.

Non è ch’io non fossi al fatto della morte della nobildonna Moce-
nigo, fu sua suocera, ma siccome ero certo che da cento altre per-
sone glielo veniva significato, così risparmiai nuovo motivo di dis-
piacenza, credendolo il mio avviso del tutto inutile. Il dottor Nar-
dini mi diede commissione per certe copie che con genio le farò
servindo specialmente per vostra eccellenza, e se in seguito sarò
comandato lo farò con tutta l’attenzione; il sud(dett)o Nardini ha
provisto sì i baccalai che le renghe, ed il tutto consegnerà al vice
cancellier che partirà da Venezia dopo i due o tre primi giorni di
quadragesima; non ho ancora potuto vederlo, ma procurerò di far-
lo per farmi confermare il stato di salute che gode, previo il suo raf-
fredore, che spero sarà per partire; allo stesso dottor Nardini ho
consegnato le due risme di carta piccola, per indi consegnarla al si-
gnor Zanetto.

a. ho aggiunto in sopralinea.
b. me di dubbia lettura.
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Qui si gode di un grana bello e buono carnovale sì per li speta-
coli teatrali che per le giornate sereni che corrono; passato questo
carnovale, si apparecchia un nuovo questa Quaresima con la ve-
nuta delli sovrani che tardano qualche giorno dallo stabilito in pri-
ma, ma per li 24 saranno per certo alla dominante; li trattenimenti
che si faranno nonb sono precisamente stabiliti, una regata sicuro,
e questa la goderò assieme con la sorella nel suo palazzo; quanto
volentieric mi troverei se vi fosse anche vostra eccellenza e la mia
stimatissima padrona che tanto venero e stimo. Li baccio le mani
unito alla mia madre e sorella.

P.S. Scrissi la presente trovandomid a pranzo da eccellenza Teresa
sua cognata, perché si dovette spedire le lettere questa sera par-
tendo la posta oggi in cambio di dimani; la sud(dett)a mi pregò di
significarle la sua gratitudine e li suoi saluti.
Non potei avere a tempo li fogli d’oggi, e li spedirò col mezzo del
signor Zanetto.e

100

Angelo Muttoni. Venetis, 6 martii anno Todi <1791>.

L’amico Girolamo Foresti ha perduto da qualche anno l’unico suo
fratello, né tiene verun parente al magistrato della Provvigion del
dinaro. Ciò è quanto posso rispondere sul proposito alla venerata
sua 24 caduto. Bramerei ancor io di scrivere con buon carattere,
ma accostumato al pessimo trascorre la mano a mio dispetto.

Il dispaccio di Peterburgo e di Costantinopoli è in cifra. Estra-
neamente si sa la deposizione del visir e la sostituzione di Iusuf f

a. r e n su altre lettere.
b. non aggiunto.
c. Ultima i su e.
d. mi aggiunto.
e. Non potei avere a tempo li fogli d’oggi, e li spedirò col mezzo del signor Zanetto

aggiunto con inchiostro diverso.
f. Jusuf.
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bassà fu visir al principio della guerra, quello che entrò nel Banna-
to con fortuna. Il deposto tuttora si mantiene in sede al campo non
ricevendo persona et ordinando in iscritto. Tal direzione viene
supposta un artifizio per dilazionare la sua caduta, non potendo
per loro costume essere deposti se dal capigì bassì, non presenta-
to in propria mano il firman del sultano. Esso dispone di 12000 bo-
sniacchi a lui ben affetti, ma non dovrebbe aver la pazzia di voler
sostenersi con la forza.

Si ricorderà l’arresto d’uno speciale in Roma fabbricatore di cer-
ta aqua venefica, e se ne fece il processo. La fama divulgò che fos-
se attentato alla vita del cardinale Carandini prete dipendente dal-
la famiglia Ghigi, e con la loro protezione innalzato alla porpora. A
tale disseminazione il principe Ghigi s’absentò da Roma trasferen-
dosi a Firenze, indi in Spagna. Naque sentenza nella quale viene
bandito il principe con trasposizione di tutti li suoi beni presenti e
futuri ne’ suoi discendenti, e venendo arrestato passi la sua vita in
un castello. Egli si allontanò dalla sua patria con 60000milla scudi
in denaro, ed 80000 in gioie. Il di lui figlio rimane possessore di tut-
ti li fondi, non venendo li discendenti privati che del solo uffizio di
marascialo durante il conclave, onorificenza riservata per privileg-
gio alla famiglia. Il principe era un pazzo geloso, ed a questo vie-
ne attribuita la sua disgrazia. Non crederei che per tal mottivo si di-
ferissero ancora le nozze di sua eccellenza il signor Zan Carlo Gri-
mania fisate in aprile.

Il sotto cuoco di cà Bonfadini con due altri fu carcerato per un
contrabando di libbre 3600 tabacco riposte in un magazino conti-
guo alla di lui casetta esistente in cassette da limoni, mezzo di cui
si servirono nell’introduzione in Venezia. Uno sortirà dalle carceri,
benché complice, per essere stato il delatore. La gravità del delitto
in un servo di trentacinque anni di servizio invece d’impegnare li
patroni li irritò che non vogliono udirne nemen parlare.

Portatosi ne’ passati giorni alla locanda del Leon bianco un se-
cretario, con il fante del tribunale in altra gondola, e richiesto del
conte d’Artois si trattene con esso un quarto d’ora. Sortito dalla ca-
mera se ne partì facendo prima un cenno con la mano al Cristofo-

a. ni su altre lettere.
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li. Li domestici francesi stupidi nel sentir chiamato con autorità il
maestro di casa di sua a(ltezza) da una figura ad essi non nota che
sul momento lo fece montare in gondola e seco lui partire. Si sep-
pe poi che fu condotto al Ponte di Lagoscuro, con comando di non
più ritornare nel Veneto stato, pena la vita. Due giorni dopo sua
a(ltezza) ringraziò li deputati, asserendo aver rilevato ogni cosa in-
dicatagli. Gli eloggia e gli applausi fatti dalli nobili forastieri, esi-
stenti qui in numero, fanno grande riputazione al supremo tribu-
nale ed onore alli attuali soggetti che lo coprono, e cambiò la catti-
va opinione che si tiene dagl’esteri, li quali a piena bocca chiama-
no Venezia il vero paese della sana libertà.

Non ebbe effetto la partenza del conte il fissato giorno, si sospe-
sero li ordinati cavalli, ma si verificò giovedì dopo le feste della
Piazza. Con le più gentili espressioni si congedò dalli deputati, non
stancandosi mai di lodare e ringraziare con affettuose maniere lo-
ro la nobiltà e la nazione tutta, ed infine si separò baciandoli e di-
cendo che andava a Torino ad incontrar le sue zie con le quali si
sarebbe trasferito a Parma, da dove non disperava di rivedere que-
sto beato soggiorno. Povero principe! Credo che in due anni non
abbia mai passati giorni più tranquilli di cotesti in Venezia. 

È arrivato l’espresso da Vienna con la partenza positiva di quel-
li sovrani, fissata alli 14 del corrente. Le varie divisioni degl’illustri
viaggiatori si riuniranno in Treviso, per entrare assieme alli 24 in
Venezia. Il concorso che vi sarà nella laguna dovrebbe formare un
primo grato spettacolo. 

La signora Cecilia per mezzo del signor Giovanni Ballestrini con
l’esecuzione de’ comandi risponderà alla preg(iatissi)ma lettera di
sua eccellenza Andrianna, alla quale intanto umilia li suoi rispetti
ed un bacio alla cara Nina.

Il bel tempo com mediocre freddo mette in grande allegria la cit-
tà che si sfoga nelle mascherate nobili e plebee e nel concorso alli
teatri. Sonetti, racolte e guantità di colombi con campanelle d’ar-
gento furono gettati nel teatro di San Benedetto dal savio e gene-
roso ser Piero Mocenigo. Ieri sera alli sonetti furono aggiunti co-
lombi e galline faraone a spese del patron del teatro. Oggi qualche

a. l su altra lettera.
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altra cosa nascerà. Dimani poi l’emulazione farà il suo sfogo per
Marchesi e la Todi con estraordinario modo, ovvero pazziaa. Infine
tutto è chiasso ed allegria che diverte la nazione con tranquillità, e
dà luogo al confronto della nostra con l’altrui situazione. Il rigore
ordinato alli pubblici Revisori frenò l’ardore de’ riscaldati partigia-
ni poeti, qualcuno de’ quali fece stampare in Bologna le sue com-
posizioni, che nel introdurle in Venezia furono fermate e fiscate.
Una stampa in rame, con cativob bullino eseguita, che subblima al-
le stelle la Todi ed offende Marchesi con alcuni versi d’Orazio e di
Virgilio allusivi al pensiere, ed uno scudo che fissa epoca chia-
mandoc anno Todi, poteva essere risparmiato, pure non portò
conseguenze.

Rassegnando li miei ossequi a sua eccellenza Andrianna li fo no-
to che li vestiti di raso non sono più tollerabili dal buon gusto mo-
derno. Ora tutto deve essere candido come il cuore: v[e]lli, sesse,
linon, ed il taglio, crêpau o pitrau, ed il cappellino utile al uso e ser-
vizio. Gli esemplari sono alla Polignac, e tra le stravaganze il cap-
pellino sembra ragionevole all’oggetto.

La zuppa mi chiama alla tavola, e con li complimenti del amico
Badoer e delli quatro miei nipoti, pieno di stima mi raffermo.

101

Piero Fabris. Venezia, 13 marzo 1791.

La Quaresima ha delle belle giornate e sono anche di qualche ora
allungate, e lasciano dei momenti agli uomini di esercitar i loro do-
veri, com’io faccio presentemente verso vostra eccellenza, a cui
vorrei poter presentar delle nuove piacevoli con brio e con ele-
ganza; non so riuscirvi, ed è vero che le cose tutte valgono assai
cogli ornamenti, né vi è che la verità la qual suol comparir anche
ignuda. Sono finiti li divertimenti del carnoval, tutti ristretti nella

a. pa su altre lettere.
b. ca su altre lettere.
c. an su altre lettere.
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leggerezza del fanatismo, con cui due fanatici partiti sostennevano
i preggi della Todi e del Marchesi, a cui se gli appropriò il più glo-
rioso nome degli eroi, cioè l’Immortale, difuse monete col suo cu-
nio, e con parole di eloggi carpiti agli antichi famosi sovrani od a
generali illustri, a lui messane al collo una circondata di perle, con
sua collanna d’oro, e pei palchi a tutte le signore dispensandone
una d’argento della grandezza di un’osella. Alla Todi il suo rame
con due figurete d’argento che sostennevano una bella coronna di
brillantini, tutto del valor di zechini numero 200, indi illuminazio-
ne di cera e teatro fornito tutto di ghirlande e di camuffi. Sonetti,
fiori, ritratti in rame ed alcune altre vivezze formavano eloggi, ed
« eh viva! » così spirò il carnovale, men afflitto degli anni scorsi
poicché l’arrivo dei sovrani ha messo dell’allegria per la regata e
per le cantate. Al qual proposito di regata, sarà forse a noi lecito
presentarsi ad un balcone del pallazzo di vostra eccellenza per ve-
derla fuori di soggezione? Si potrà chieder al custode questa licen-
za senza scomparir? Torniamo ai sovrani. Saranno qui la sera dei
24, attesi lungo il Terraglio dal concorso di gran numero di vene-
ziani, ed anche quello sarà un bel sollievo. Ai Filarmonici si prepa-
ra tutto quell’appartamento con alcune altre camere contigue pre-
se unite per farvi ogni sera conversazione e cantate, alle quali v’in-
tervenirà la nobiltà, forse in abito nero con gioie le dame, ed in abi-
to pur nero i patrizi, non per anco deciso; in ogni modo sarà que-
sta una magnificenza che farà dicoro alla città. Ora tutti i discorsi
sono su quest’argomento, già scordato il Marchesi che partì, e la
Todi che resta per le cantate dai Filarmonici e per un operetta nuo-
va, che in sua casa fa rapresentar il ministro austriaco, componen-
done la musica il maestro Bianchi.

I sovrani di Napoli alloggieranno all’albergo Real, ove ogni dì
tutti gli altri si uniranno a pranzo. L’imperator alloggierà al Leon
bianco, e da Petrillo il granduca di Toscana suo figlio. Non avendo
di meglio, ecco quanto fui difuso: me lo perdoni l’eccellenza vo-
stra.

Sono concluse le nozzi tra la dama Cornaro, nipote di sua eccel-
lenza Catterin, con l’eccellentissimo ser Almorò Zustinian Lolin. La
dama madre Zustinian si portò pochi giorni sono da sua eccellen-
za Catterin per raccommandargli la concorrenza di savio di Terra-
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ferma del di lei figlio Leonardo, ora all’Arsenal. Egli di presenza le
disse che vi sarebbe il modo di facilmente acquistar 82 voti in Se-
nato. Dessa ne ricercò spiegazione, ed egli offrì la di lui nipote ad
un od all’altro de’ suoi figli. Esultante la dama sud(dett)a portò ai fi-
gli la offerta. Essi l’accolsero, e ne convennero per sua eccellenza
Almorò. Subito colli nobilhomini ser P(iet)ro Gradenigo e ser ca-
valier Foscarini fu estesa e formata la scrittura dottale con ducati 55
m(ille), tutti assegnati subito in dotte. Così tutt’è completto, e i mo-
di innaspettati di sua eccellenza Catterin Cornaro piacquero a tutti,
e se ne parla con approvazione, così meritando l’esemplar conte-
gno di questi due ottimi fratelli Zustinian. Tutte le altre cose son da
poco, né ho coraggio di accrescere la noia a vostra eccellenza.

Il signor Rondini è partito l’altr’ieri non discontento. Per tutta la
presente condotta sali, io credo ch’egli resterà tranquillo; dopo
non gli mancherà impiego.

Questa signora Nicoletta Zola bacia all’eccellentissima p(adro)-
na la mano, mentre io umilmente le bacio la veste, bramando alla
damina salute e progressi ne’ suoi studi. Il capitanio si trova in giro
sul Veronese per la visita dei tezzoni, e lo è col buon Zan( . . . )to
Capodocca. Ella mi continui l’onore del preggiato suo patrocinio,
e baciandole la veste con tutto l’ossequio mi prottesto.

102

Angelo Muttoni. Venezia, 18 marzo 1791.

Con corriere espresso spedito dal residente nostro in Napoli si eb-
be l’infausta nuova della morte del procurator Emo, che viverà im-
mortale non solo nella sua patria ma per l’Europa tutta. Universale
dolore si sparse in tutti li cetti di persone, non avendo più luogo
l’invidia di pochissimi cattivi, e tanto grande riuscì la dispiacenza
che si metté in esame la nuova per lusingarsi di scoprirla falsa. Il
console di Palermo spedì un espresso al residente Fontana con let-
tera che si spiega in questo modo: per corriere dal signor Nuzio
Venuti vice console di Trapani seppi la morte del procurator Emo
accaduta il primo marzo. Il Fontana mandò corriere con tal nuova,
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inserindo però la lettera del Gentilini di Palermo, operando da
cauto ministroa, ed aggiungendo dispaccio e lettera del procurator
pervenutegli con l’ordinaria posta, ma queste portano la data 20
febbraro. Siamo a domenica quatro giorni dopo; non si vidde altra
nuova diretta al governo; ecco il mottivo di dubitare! Ma il nobi-
luomo Condulmer non scrisse perché si ritrova in rada di Tunesi.
L’anziano sopra squadra deve scrivere al Condulmer. Dunque il ri-
tardo sembra ragionevole. La sola speranza che rimane per poter
ancora dubitare credo che sia l’essere il Nuzio uomo di abilità e de-
dito al procurare che non averebbe azardato una disgustosa parte-
cipazione sopra una voce di mare, ma il Gentilini un entusiasta che
doveva in tal affare mandare la lettera di Nuzio, come fece il Fon-
tana della sua. Frattanto ondeggiando fra contrari pensieri si aspet-
ta con impazienza relazione da Malta.

La regina di Portogallo è divenuta vaneggiante, e con l’assisten-
za di 22 medici gli convenirà assolutamente impazzire. In Ispagna
fu dimesso il primo ministro conte di Florida Bianca, ed eletto il
conte d’Aranda senza indicarne il motivo.

L’imperatrice in Vienna fu per divozione sacramentata, sembra
però che migliori in salute. Fu dal nuovo re chiamato il fratello
granduca di Toscanab con il conte Manfredini, e da esso scritto a
questo che solleciti la sua partenza e persuada il fratello a non di-
lazionare la loro venuta a Vienna. Confermati li principali ministri
con obbliganti espressioni licenziò li secretari intimi del gabinetto
di suo padre, e rimise in servizio il primo secretario del fu suo zio
Giuseppe. Immaturi sono li prognostici non servendo a questi un
tempo di confusione nella corte.

Scrive il Grimani da Peterburgo il trattato di commerzio della za-
ra di Moscovia con la China, interrotto fino dal tempo dell’impera-
trice Elisabetta.

Alli ossequi della signora Cecilia unisco li miei all’eccellentissi-
ma dama e cara Nina, e con profonda venerazione e stima mi do
l’onore di raffermarmi.

a. r su altra lettera.
b. c su t.
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103

Angelo Muttoni. Venezia, 20 marzo 1791.

Mi sarei aspettato che vostra eccellenza dovesse incontrarea tutte
le opposizioni da un avversario cavilloso, ma non averei creduto
che si potesse far discorso sopra l’accordo seguito tra madre e fi-
glie. Per quanto a me è noto, e per quello vostra eccellenza mi scri-
ve, l’opinioni sono varie, e sembra una carta estesa per fomentar li-
tiggi. Il ritrovarsi lontano in tale circostanza riesce pe[n]oso, tutto-
ché abbia il conforto che monsignore, e chi lo assiste, sono per ve-
rità impegnatissimi. Anche il Badoer nella sua eredità deve risenti-
re delle dannose molestie per poca convenienza di kavaliera Bol-
dù, e di kavaliera Bragadin, tuttoché abbia operato con cavalleria.
Li Boldù si sono accomodati, lo stesso tenta con li Bragadini, ma
temo che non vi riuscirà.

Le principesse zie del re di Francia sono arrivate a Torino, dopo
le varie vicende accadutele già note. Il conte d’Artois fece nuovi
ringraziamenti al nostro residente, a quali v’aggiunse il re di Sarde-
gna delle zelanti, affettuose e grate espressioni. Le confusioni in
Pariggi indicate ne’ fogli sono in fatto maggiori, e l’ambasciator in
privato scrive che se la passa ritirato in casa per prudente cautella.
Alla partenza della posta sembrava tutto in calma. Per altro ser-
peggia il malcontentamento in oguno, e si dice che l’Assemblea
comanda al solo re, il quale pare stanco di più soffrire, né vede il
modo di sortir dalla sua schiavitù.

La dispensa dal reg(gimen)to di Padova per il nobilhomo Bat-
taggia è penduta; ed il nobilhomo esecutor Bembo in materia d’a-
que perdé il contraditorio con la solita sua fortuna risquotendo do-
deci balle.

Fra il nobilhomo ser Almorò Zustinian Lollin e la figlia Cornera
di cale della Regina fu stabilito il contrato di nozze tempo un anno.

Si ristampò la parte del eccelso Consiglio di Xci dell’anno 1699
proibente le maschere per qualque causa durante la quadragesi-
ma, perciò la regata sarà priva della parte buffa solita praticarsi in

a. Ultima r da t.
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quel spettacolo. L’ambasciator Prainer aveva fatto costruire un tea-
trino nel suo palazzo per una cantata, ma oggi lo disfecero, co-
stante essendo la massima delli sovrani di voler vivere privatissimi.

Due memoriali furono presentati; uno del ambasciator di Fran-
cia che dimette il carattere e finisce dicendo di trattenersi qualche
breve tempo in privato in Venezia, dove ascriverebbe a sua massi-
ma fortuna d’essere figlio e suddito; l’altro del de Las Casas amba-
sciatore di Spagna che si licenzia per fare un breve giro in Italia, la-
sciando frattanto il suo secretario reggio per le occorrenze. A que-
sto, che ama divertirsi, rincresce la partenza in tale occasione, ma
conviene ubbidire alli comandi della corte. Politiche ragioni via

devono essere per il re di Spagna, che alcuni le interpretano per
dispiacenze di quel sovrano per li conclusi matrimoni delle sue ni-
poti con li principi della casa d’Austria.

Tre sono li retenti per il massacro del Corner. Li altri due furono
banditi ieri, come dal bando che li venirà trasmesso. Oggi si sa che
Chiapatti sbiro li tenne dietro, e si erano costoro situati nelle vici-
nanze di Sesto in Friul facendo li ladri con altri malviventi. Attacca-
ti dalla sua gente si diffesero, uno caddé a terra, e l’altro fugì inse-
guito da’ birri, li quali credendo il primo non caduto a terra, ma
morto, lo lasciarono per prenderlo al loro ritorno. Fermato il primo
ferito a grado che a quest’ora sarà morto, non ritrovarono il sup-
posto morto, che fuggì benché ferito. Scrive il bariggello non di-
sperar d’averlo, poiché aveva un braccio spezzato da un colpo
d’archibuggio. Pare incredibile la sciocchezza de’ malfattori, li
quali con tutto il comodo di fuggire, pure s’arrestano, o ritornano
nel luogo del commesso misfatto. Sarà divina permissione, che
non vuole deliti gravi impuniti.

Umiliando li miei ossequi unitamente alla signora Cecilia a sua
eccellenza Andrianna, ed alla cara Nina, con piena stima e venera-
zione mi raffermo.

a. v da altra lettera.
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104

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 marzo 1791.

Anche in questo ordinario fu consegnate le lettere e chi erano di-
rette con la dovuta prontezza; sono preparate le renghe, baccalai
ed altri generi, il tutto appresso il dottor Nardini, e quando partirà
il vice cancelliere gli sarà al medesimo il tutto consegnato. Alla ve-
nuta del fed(el) Mondini non mancai di significarle quanto mi
scrisse in proposito della polvere, e mi rispose che vostra eccel-
lenza scrivi pure con sicurezza che sarà prontamente servita; dip-
più mi pregò di presentargli li suoi ossequi e che si consola di sen-
tir la sua buona salute, andando del pari ancor io. A momenti s’at-
tende monsignor primicerio, non mancherò di presentarmi ad es-
so come il solito, che già mi vede assai volentieri; esso deciderà an-
che rapporto il signor Zuanne, ed io mi presterò per tutto quello
fosse per ordinarmi. Intesi l’estraordinaria borra dell’ultimo giorno
di carnovale, già figuratami dal tempo che poco buono è stato an-
cor qui, e son persuaso che sia da augurarsi la bellaa villa di Zella-
rino in cambio; ma già se Iddio vorrà passerà anche l’altra mettà di
questo suo reggimento, che per quello intendo da vostra eccellen-
za non vi è nemen prezzo dell’opera. Ringrazio con il più vivo del
cuore la cara eccellenza Martesina de’ suoi saluti e mi consolo che
si sia divertita alle feste di ballo, e gli dica che non vedo il momen-
to di sentirla a dirmi cattivo, quantunque nol merittassi. La vecchia
sta bene e per quello credo procura di vivere più che può, dicen-
do che non vede il momento di vederli tutti e di dargli un baccio al-
la sua Martesina. Sta bene anche il suo figlio Giacomo, che per dir
il vero è memore de’ suoi buoni padroni, e quando mi vede sem-
pre mi chiede di sua salute.

Qui non siamo in Quaresima, ma in un nuovo carnovale; ogni
giorno si va alle Zattere a godere di un delizioso fresco, prove del-
la regatta, per il qual motivo scrissi a sua eccellenza Andriana, con
l’incontro d’una barca, facendogli noto l’esibizioni offertegli da’
suoi frattelli per portarsi se volesse a godere de’ divertimenti vici-

a. Lettera cancellata.
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ni. All’eccellentissimo Emo savio alla Scrittura gli presantai io in
persona la lettera che il mese decorso vostra eccellenza mi fece te-
nere, e con ciò adempì anche al piccolo post scriptum della sua let-
tera dei 10 corrente, restandomi solo di significarle che il Bottin è
in ottima salute, avendolo veduto sotto le Procuratie l’altro ieri. La
mia madre e sorella li baccia le mani, facendolo anche io con tutto
il rispetto.

105

Giovanni Pedrana. Venezia, 27 marzo 1791.

Io credo al certo che il Pellestrini non parta da Venezia sennon do-
po veduta la regatta, ed io lo compatisco. Li frattelli Grossi, sensali
da biave, sono tutti e due per ora fuori di Venezia, e quando capi-
teranno non mancherò di adempire a quanto mi commise, non
avendo intanto mancato di prender qualche lume sopra tal affare;
mi dicono che il prezzo delle sue biave indicatemi è di lire 7:10 cir-
ca al staro qui in Venezia, ma il trasporto da Capodistria, per quel-
lo intesi, è signifficante, perché que’ paroni di barca chiesero sette
o sei soldi al staro per la traduzione. Rintraciai anche del stampo da
ceraspagna, e mi dissero che non si adopera stampi, ma sopra una
pietraa e con le mani si formano que’ bastoni, lisciandoli poi sopra
una foghera di fuoco.

Mi sembra con ciò aver adempito alle sue commissioni rilevate
nella sua pregiatissima dei 16 corrente. Monsignor primicerio è in
Venezia e sono stato a inchinarlo, già è persuaso delle mie esibi-
zioni che replicatamente gli feci, onde al caso di qualche novità
rapporto al signor Zuanne potrà di me disporre in qualunque ma-
niera crederà. Martedì si vedrà la gran regatta, certi che verrà ag-
gradita da questi sovrani, come molto aggradiscono qualunque
trattenimento gli viene dato dal nobile casino de’ Filarmonici. Jeri
di sera vi fu festa di ballo, così desiderata dall’imperator per li suoi
figli. Questa sera vi è una cantata dal suo ambasciatore e dimani

a. ra su altre lettere.
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sera un’altra ai Filarmonici. Dimani mattina andranno all’Arsenale
ove spero di goder ancor io come picciolo ministro dell’Artigl(ie)-
ria; si fonderà un cannone, si getterà un’ancorra e si lancierà all’ac-
qua il ducintoro, ovea saranno trattati di un superbo rinfresco, tut-
to per altro a buonnora, perché il re deb Napoli gli piace far tutto
per tempo, e siccome gli piace assai Venezia così gli rincresce il
suo costume, ch’è quello di far di notte giorno. Mi continui la sua
padronanza e mi comandi che sarà conforme il solito, debolmente
sì, ma fedelmente servita, e li baccio le mani unito alla mia madre
e sorella.

106

Angelo Muttoni. Venezia, 3 aprile 1791.

Aveva fissato d’andar a Mestre alli 15 per incontrar li sovrani e se-
guir il loro viaggio a Venezia, quando la febbre mi fece cambiar
risoluzione e mi obbligò al letto sino al giorno di ieri con reuma
accompagnato da acerbo dolor d’ossa; perciò non posso darli de-
tagli degl’augusti viaggiatori. Molte scritte e stampate relazioni
potrà avere ricev<u>tec, ed il signor Pellestrinid a voce testimonio
oculare potrà minutamente descrivere ogni particolarità, e proba-
bilmente arriverà prima della presente. Chiuso in gondola viddi la
regata pomposa e magnifica. In bissona di kavalier Pesero andò
sua maestà il re di Napoli, che si divertì sommamente. In altre vi
furono l’arciduca di Toscana, il palatino ed il quartogenito d’Au-
stria. Nelle due peote d’ottimo gustoe addobate di rasi e specchi
girarono laf regina, l’arciduchessa di Milano, la grandduchessag di
Toscana con la nobile loro corte, sua maestà l’imperatore sopra la

a. e su i.
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peotaa in piedi, ed il procurator Pesaro. Indi smontarono a kava-
liera Sagredo e si trattenero per un’ora, poi passarono a San Sa-
muel dal procurator Mocenigo sino al termine dello spettacolo.
All’ore due girarono la piazza tutti uniti. Questa era illuminata a
torzie come il Venerdì santo, e la piazzetta seguiva l’istesso ordi-
ne di torzie. Sotto li archi delle Proc(urati)e v’erano chiocche di
cristallo con lumi ad oglio, ed ogni colonna un bracciale con fiac-
cola. San Basso ed il circondario tutto a torcie. Tutta la chiesa,
cuppole, facciata, oltre le torcie e chiocche era illuminata ad oglio
con lumini vagamente disposti. Infine era un spettacolo da sovra-
no, ma non posso descriverlo perché la testa non mi regge a scri-
vere, e pieno di stima unitamente a sua eccellenza Andrianna mi
raffermo.

107

Giovanni Pedrana. Venezia, 3 aprile 1791.

Quantunque assai mi spiaccia il sentirla ancor raffredato, null’o-
stante rilevando esser ancor la stagione incostante nulla mi sor-
prendeb, sperando sicuro che cangiata del tutto la stagione anche
lei si stabilirà perfettamente. Rapporto a’ suoi affari nulla posso
dirgli perché nulla so, e non vedo il momento che questi sovrani
partano perché io sono ad una trista condizione, attesocché la gen-
te cercano di divertirsi e non attendono ad affari; sarebbe cosa
buona aver un pochi di zecchini e così riuscirebbero più dilettevo-
li li spetacoli, cioè della illuminazione della Piazza e della regatta
che seguì jeri, avendo dilazionato attese le cattive giornate; infatti
fu una delle belle, ed il numero, già ennunciato nel foglio di mer-
cordì, delle bissone furono dal più al meno tutte bellissime, come
furon belle le due peote servienti per li principi, nonché altre quat-
tro ripiene di stromenti da fiato; e quantunque fossero proibite le
maschere nulla ostante si videro una barca di napolitani ed un’al-

a. porta nel testo.
b. Prima r aggiunta.
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tra di chiozzoti senza volto, oltre molte altre di vaga e ridicola in-
venzione. Li nomi de’ regattanti li troverà nel foglio di mercordì, ed
ho segnato quelli che ànno avuto il premio; oggi si farà un gran fre-
sco nel Gran Canale con tutte le bissone, e dicono che partiranno
martedì – che Iddio lo voglia. Dell’illuminazione ho parlato qual-
che cosa nella lettera di sua eccellenza padrona, per non attediar-
la d’avvantaggio. Le regatte le ho vedute una per luogo; la prima a
Santa Soffia da Grollo vicin a kavaliera Segredo, ove ho avuto la
fortuna di vedere l’imperatore con tutti li altri sovrani e sovrane a
smontare, e si fermarono dallo stesso Segredo a godere della se-
conda regatta. Non fu la prima fortuna per me, perché lo viddi gio-
vedì sera nel palazzo medesimo, ove si trattenne in conversazione
dalle 24 alle 2 e mezza di notte; quanto sia contenta quella nob(il)
donna Segredo per vedersi onorata e distinta da un Leopo‹l›do II
imperatore, vostra eccellenza può immaginarselo, ed io per verità
la compatisco, come è del tutto avvilita la nobildonna Contarini di
San Stae, essendo essa prima la sua favorita ed ora negletta. Vostra
eccellenza dalla mia lettera già rilevarà il buon umore che ho, ma
non è tanto per le cose vedute quanto per la compiacenza che fi-
niscano; li baccio le mani, e con tutto il rispetto lo fa anche mia ma-
dre e sorella.

108

Piero Fabris. Venezia, 5 aprile 1791. 

preparata in antecipazione per non aver forse tempo sabato.
Se potessi star raccolto senza distrazioni di affari, potrei metter su
questo riverente foglio molti anedotti di questi sovrani, ospiti cor-
tesi e graziosissimi; essi entrarono il giorno 24 dello scaduto marzo
nel Canal Reggio con un seguito numerosissimo di gondole che
erano lungo la laguna ad incontrarli, procedute da varie bissone
che tenevano aperta la via alle loro peote. Stavano essi con esul-
tanza a godere di così graddevole accoglienza, ammiratori di tro-
var sin all’albergo Real a San Polo sopra Canal, gondole, pallaggi e
case tutti adorni di spettatori a questo loro ingresso. Nella sera ac-
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cettarono la recreazione ai Filarmonici, che trovavasi numerosissi-
ma, e sebbene essi poche ore la gustarono per seguitar il loro si-
stema di ritirarsi alle 4, pure sorpresero di veder un numeroso con-
corso di nobiltà con tanto brio, e con quella sveltezza che non è
propria delle altre nazioni. Tutte le offerte di cantate, di musiche,
di regata e di illuminazione nella Piazza, furon accettate sotto il no-
me dei Filarmonici. Tutto si allestì con la solita veneziana bravura,
ma tutto fu ritardato dai tempi. Intanto Venezia si affollò di gente
forestiera dello stato e forestiera di Venezia a tale segno che la
piazza di San Marco a tutte le ore era un tapetto di cappelli tondi,
né potevasi passeggiar senza gran stento. Passato il giorno di mar-
tedì scorso, destinato alla regata, e pioggiosi gli altri susseguenti, i
forestieri incerti del giorno e chiamati dagli affari, dalle loro fami-
glie e forse dalla scarsezza del dinaro, delusi degli spettacoli do-
vettero partir, lasciando qui quelli che potevano restarvi senza tali
ostacoli. Seguì dunque sabatto scorso la pomposa e brillante rega-
ta, tranquilla e serena la giornata. Il re di Napoli stette in bissona
col nobilhomo procurator Pesaro, ed i tre figli dell’imperatore in
altre tre, la regina, la gran duchessa di lei figlia e l’arciduchessa di
Milan erano in una superba peota del pub(bli)co con sua maestà
imperatore, coll’arciduca e qualche altro principe del loro seguito,
tutto godendo. Smontarono nella seconda regata a cà Sagredo, la
di cui dama fu sempre distinta dall’imperatore, ed ala finir della ter-
za regata tutti venero al pallazzo di sua eccellenza ser Alvise Mo-
cenigo, ove con tutta magnificenza furono accolti, preparato il pal-
lazzo nobilmente e servito da 50 camarieri, tutti montati in ottimo
arnese. Li rinfreschi abbondanti erano di trentasei cabarè, presen-
tati con ordine e con ogni decenza. Eranvi le principali dame, e fo-
restiere e patrizie, come li più distinti soggetti. Cogli amici Zola io
pure fui nello stesso appartamento per somma distinzione usataci
da sua eccellenza Alvise, così tutto godendo a nostro bell’aggio. Fi-
nita la regata si diede principio ad illumina<r> la Piazza, in 4 angoli
della quale eranvi 4 colonneb altissimec, tutte fornite di tella dipin-
te a rame, rapresentanti alcune storie germaniche, tutte illuminate
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con piccoli lumini. Tutti i balconi delle Proccuratie con torzi; tutti i
volti con chiocche con lumini oglio; tutte le colonne con brazzali
legno con lumi a cera posto i<n> scudelle di terra; tutte le cube del-
la chiesa di San Marco con ferrali simili a quelli della Senza, e così
tutti i volti, le colonnette con torzi; il pallazzo Ducale con torzi e li
volti con ferrali, così alla Cecca; li bastimenti con se[na]li carta. La
facciata a San Zorzi con ferrali; il campaniel di San Marco con lu-
mini, fattavi un’ampia orchestra con simitrìa di tutti violini, e 4 or-
chestre di strumenti da fiato sulle 4 indicate colonne. Piena, pie-
nissima la Piazza tutto, a segno di non potersi muovere, ma noi tut-
to godemmo alle volte del signor marchese Costantin Maruzzi, ben
seduti ed in ottima compagnia.

Ecco tutto terminato, partito oggi per Vicenza il re di Napoli, e
partito per Milano l’arciduca. Il re domani mattina sarà a Padova,
ove vi andrà sue maestà la reggina e l’imperator coi suoi tre figli. Là
vedranno un pallio ed una festa di ballo, qui ogni sera esercitatosi
ai Fillarmonici sua maestà imperatore coi suoi figli sin alle otto,
ballando egli con piacere tutti i balli, ed avendo voluto ballar an-
che l’antica Lavanderina con tanto di lui piacere e con tanta mera-
viglia d[i] ciascheduno. Può dirsi che sua maestà imperatore ha vo-
luto depor tutta la serietà, e lasciar qui una piacevole epoca d’un
giocoso divertimento. La reggina ballò dei minuetti. Il re parlava
famigliarmente con tutti, sempre verso le tre partindo, solito di co-
ricarsi a letto di buon ora e di buon mattino levarsi. Viddero l’Arse-
nal, tutto graddindo. Il re volle visitar le Priggioni con sua eccel-
lenza procurator Pesaro. Chiese in grazia la libertà d’una priggione
di lui sudditto, ch’eravi per contrabando di tabacco. Piacque tutto
al re, e diceva spesso di volervi ritornar ancora, ma solo. Diede va-
ri contrasegni di buon animo e di generosità. Furono tutti ai Men-
dicanti, ove fecero regalar 150 cechini il re, e con tal esempio al-
trettanti l’imperatore.

Pareva sua maestà imperatore disposto di distinguere la dama
Contarini del nobilhomo ser Ge(rolam)o Battista, ma volutasi mi-
schiareb a favor del suo ambasciator Brainer perché accetti una
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cantata in di lui casa, e chiestogli di far un cadetto, la lasciò d’oc-
chio, assai volontieri distinguendo la dama Sagredo, sempre e
sempre avvicinandola, appagandosi di quei modi semplici che so-
no figli d’un educazione claustrale. Cento cosarelle si sentono, fa-
cendosi di tutto ridicolo, né parlasi che di questo. L’invidia ne ha la
maggior parte. Egli sta quasi sempre in mezzo alla S[a]gredo ed al-
la di lei sorella, le altre girando per raccoglier quali sienoa li loro
discorsi, riportandoseli scambievolmente, sempre poi commen-
tando e ridendo. Si farebbe un gran tomo a tutto scrivere.

Parte in oggi ch’è martedìb sua maestà imperatore coi figli suoi e
colla reggina per Padova, ove sta pronto il palio ed una festa di bal-
lo. Il nobilhomo Riva pub(bli)co rap(presenta)nte tentò qualche
pub(bli)co assenso per poter chieder sollievo per la spesa; l’ebbe
per metà, cioè gli fu risposto che si tenterà. Intanto ha egli tutto dis-
posto. Si consigliò l’affare, e d’accordo gli eccellentissimi savi con-
vennero di destinargli una suma, ma il Senato non l’accordò. Dun-
que si sospese il palio e la festa. Indi s’invitò a precipizio colle so-
lite stampe ai due spettacoli sud(det)ti, corsi molti a Padova per far
la corte alle loro maestà. Il re di Napoli ieri partito si sa che ha vo-
luto vedere a Stra il pallazzo di cà Pisani. A Padova visitò il Santo,
l’Orto dei Semplici, La Specula, la fab(bri)ca panni Bonaldi,c le
peccore del locandier dell’Aquila d’oro, che sono di bella razza e 4
miglia lontane, ritornò a pranzo indi a villa Ticchiero; pernottò a
Padova, ed in questa mattina passava a Vicenza a vedere alcune
cose e la città, per essere poi all’ora del palio unito a tutti i sovrani.

La reggina desiderò di essere visitata dall’ambasciator di Francia,
già dimesso per avere riccusato il giuramento civico voluto dal-
l’Assemblea, e lo volle col di lui figlio più piccolo, ch’è una bellez-
za. Sua maestà fecegli molti eloggi per la costanza di abbandonar
tutti i suoi fondi in Francia piuttosto che unirsi alla nazione. Il fi-
gliolino intanto era inquieto, e la reggina li regalò un piccolo por-
tafoglio creduto perd dono per acquietarlo, ma congedatosi in bar-
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ca si aperse dal padre e trovovi entro una carta contenente un’an-
nua pensione di eff(etti)vi ducati 3000 all’anno sin a nuovo ordine.
L’ambasciatore ritornò per dimostrar a sua maestà tutto il di lui sen-
timento per tanta generosità, ma dessa non volle riceverloa per
non accettar ringraziamenti.

Da sua maestà r(eale) furono rilasciati vari regalli. Una scatola
d’oro brillantata del valor di mille cechini a sua eccellenza procu-
rator Pesaro. Tre annelli ai pressidenti del casin dei Filarmoni‹ci›
del valor di 400 cechini circa,b come purec diede all’eccellentissi-
mo cavalier Nani un annello di sim‹il›e valore, ed uno all’eccellen-
tissimo Renier patron all’Arsenal, ed und figaro a sua eccellenza
Valmarana, direttor delle bissone e della regata, colla sua zifra F.B.
del valor di 300 cechini. Molte poi mancie per ogni dove. Visitò il
re le Priggioni per tutto entrato coi guardiani, come in fusta, ed
ogni dove mandò 200 o 100 cechini. Tutto insomma con generosi-
tà e splendidezza, lasciando la più grata memoria e lasciando an-
che molto concetto di lui. L’imperatore poi dimostrò tutto il suo
agraddimento ballando tutte le notti ai Filarmonici, e lunedì notte
scorsa partì dal ballo e montò in peota, dopo la messa, per Fusina.
Raccolga l’eccellenza vostra da queste cento righe quanto potei e
seppi rapresentarle di meglio, niente altro qui essendovi.

È stata sabato scorso di sera liberatae la Foscarini dalla sua rele-
gazione, con tanta esultanza del nobilhomo di lei consorte ser
Marchiò.

Sento l’eccellenza vostra destinato a passar a Piran per pub(bli-
ch)e commissioni, e pare che potrà trovar qualche sollievo, com’io
lo desidero unitamente agli amici Zola, tanto rispettosamente lega-
ti all’eccellenza vostra coll’animo il più grato. Essi mi commettono
di presentar a sua eccellenza p(adro)na i loro ossequi, come io pu-
re esercito un tal dovere, desiderandole ogni prosperità, e così al-
la sua damina, che viene educato dal raro esempio dei tanto am-
mirabili suoi genitori.

a. ri su altre lettere.
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Non ho tempo di scorrere quanto ho scritto. Vi saranno degli er-
rori, né può sempre la velocità della penna sfuggirli. Tutto perdo-
ni la singolar bontà di vostra eccellenza, mentre baciandole con
ossequio la veste, umilmente mi preggio di essere di vostra eccel-
lenza umilissimo devotissimo obbedientissimo servo.

P.S. Tra i regalli di sue maestà, la reggina ne fece uno alla procura-
toressa Mocenigo, ch’è un portaritratto con brillanti da portarsi
pendente con un nastro, e colle silabe M.C., ed uno pure alla con-
tessa Starembergh Ferro di Padova.

109

Angelo Muttoni. Venezia, 10 aprile 1791.

Ora che sono rimesso in salute potrò renderli qualche conto delle
cose accadute in Venezia nella passata festevole occasione. Sarò
breve perché averà ricevuto infinite relazioni, restringendomi al
poco che mi fu narrato di certo ed a quanto apparve alli miei occhi.
L’ingresso da Marghera a Venezia fu un trionfo aggradito assai dal-
le loro maestà per il concorso e per il gaio umore ed allegria de’ ve-
neziani. Il battellone del cesareo ministro seguito da altra peota e
da quella di m(onsign)r nunzio era circondato dalle 18 bissone con
livree da prove che lasciavano libero campo alle peote, e nel vuo-
toa le barchette de’ regatanti schersevoli e leggiadri con vestito uni-
forme alle bissone de’ loro patroni attiravano li sguardi delli illustri
viaggiatori. In più largo giro le gondole formavano doppio cordo-
ne, ed il resto seguivab comec poteva la marchia. Il numero delle
barche, benché grandissimo, era minore del seguito alla venuta
del pontefice, ma il buon ordine lo rese un colpo d’occhio assai
piacevole e più vago.

Arrivati in Venezia l’arciduca ed arciduchessa da Milano, l’ante-
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cedente sera fu aperto il casino de’ Filarmonici a tutto il cetto nobi-
le, con facoltà a soli soci d’introdurre li forastieri. Alla sala ed otto
stanze espressamente ammobiliate con soffitti piturati, erano unite
un camerino ed una camera con tavoletta d’oro per retraite per le
sovrane. Se di miglior gusto fosse stata la stoffa di qualche camera,
niente averebbe mancato ad una superba casa. Eccedente illumi-
nazione, abbondantissimi rinfreschi e garofani e buché di fiori,
coppia di servitori, due camere di scielta musica formavano il trat-
tenimento alla numerosa conversazione fissata per ogni sera. Nona

mancarono li sovrani d’intervenirvi con costanza, ma dimostrato
dall’imperatore qualche genio per la danza, la successiva sera si fe-
ce festa da ballo, che continuò tutte le notti sino all’ore dieci, anco
in quella della loro partenza. L’affluenza di forastieri, statisti e no-
biltà veneta sempre costante in ogni sera rendeva angusta la casa,
tuttoché fosse ampia. L’abito prescritto nel invitto alle dame era di
colore con coda; alli uomini tabbaro di scarlato o seta foderato ve-
lata con camisiola, e borsa alli capelli. La vita tenuta dal re di Na-
poli nel suo soggiorno fu di levarsi dal letto allo spuntare del sole
ed andare alla prima messa a San Polo, dove la prima matina aspet-
tò che apprissero la chiesa, indi girare la città per vedere tutte le
curiosiosità rimarcabili, le manifatturre; infine il tutto all’ore 18 a
pranzo all’albergo Reale, tutti li sovrani unitamente, e la tavola era
di 35 ogni giorno, 22 erano li suoi cuochi e 12 credenzieri di suo
servizio, indi seguiva a girare, veder le prove della regata, ed alle
ore una di notte all’alloggio, alle due al riposo; sistema non altera-
to che d’un ora la prima sera alli Filarmonici; sino alle 4 la sera del-
la cantata e dell’illuminazione, e la ultima prima di partir da Vene-
zia, dimostrazione usata in segno di aggradimento, chiedendo scu-
sa del suo sistema. Tralascio descrivere la sua figura materiale, e mi
ristringo al morale. Con l’espressioni popolari dimostrò molto ta-
lento, e discernimento nelle cose vedute rimarcando giudiziosa-
mente qualità e difetti; eccellenti viste di governo, di padre e di re,
d’animo buono, cordiale, benefico e generoso, tanto che a riserva
d’un poco di mancanza di coltura nel linguaggio e nel esterno, in
tutto il resto meritò l’amirazione e l’universale estimazione, e si

a. Prima n su altra lettera.
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scopersero quelle qualità e lumi che l’Italia non gli supponeva. Vi-
sitate le Priggioni ammirò la fabbrica e si compiaque di veder il
procuratore d’essa che giornalmente deve visitarle e presentar li
memoriali a’ tribunali, e se ne fece annotazione, come era solito in
ogni luogo delle cose di suo genio, ma al procurator Pesaro disse
che l’ammirata dolcezza del governo in ogni suo rapporto, non
corrispondeva nelle carceri, e che un orrido soggiorno e tratta-
mento non conveniva a’ debitori, e lievi mancanze, come a più
gravi delitti. Si licenziò con le più cordiali ed affettuose espressio-
ni dicendo che partiva per li suoi peccati e, salutando ogn’uno,
chiamò alla porta della sala de’ Filarmonici Paulo Abis, incarican-
doloa di rifferire a tutti il suo aggradimento, il suo dispiacere per la
partenza, ed al Pesaro dicendoli che tanto grande è la dispiacenza
quanto la contentezza che averà nel rivedere li suoi sudditi. Sono
veri li regali ennunziati nella Gazzetta urbana senza ripetterli. Ebbi
in mano la scattola donata al procurator Pesaro. Questa d’oro con
smalto azzuro, di figura piuttosto grande guadrilunga scantonata,
è contornata con mediocri brillanti, con rittratino che perfettamen-
te rassomiglia nel mezzo, orlato di più grossi brillanti, e tutta rico-
perta conb griglia di brillantini di mezzo grano, il tutto di perfetta
egualissima aqua, travagliata con esatezza e con novità di pensie-
re, e mediante quatro piccole invisibili sustine si leva e rimane una
semplice tabacchiera d’oro e smalto. Singolare nel lavoro, averà
200 grani di brillanti ed a sua maestà averà costato almeno 1000
cecchini. D’egual lavoro legato a giorno è il gioiello con cifra del
nomec donato dalla regina di Napoli alla proc(uratoress)a Moceni-
go del valore di 600 cecchini. Li quatro rosettoni pessimamente le-
gati hanno il contorno di sette pietre di grani 6 l’una e di grani 12 la
pietra di mezzo, saranno dalli 350 alli 400 cecchini l’uno, e li due fi-
garau al Valmarana e Renier, con cifra col loro nome, si computa-
no cecchini 250 l’uno. Fu generoso e benefico con tutti, umano e
popolare, ma giudizioso, e si conciliò il commune affeto. Non ho
tempo di scrivere di più che rapporto alle nostre dame e l’impera-
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tore, ma persona sopravenutami non mi lascia luogo e m’obbliga a
raffermare unitamente all’eccellentissima dama e cara Nina assie-
me con la signora Cecilia li nostri profondi ossequi, e nel venturo
ordinario supplire a qualche altro anedotto, e fratanto con profon-
da stima protestarmi.

110

Angelo Muttoni. Venezia, 14 aprile 1791 a.

Ripigliando l’ultima mia aggiungerò che la regina di Napoli con-
serva la fisionomia di Maria Teresa, dimostrando più della sua età.
Servile e umana con dignità visse li due primi giorni, in seguito cor-
diale ed attenta con ogni dama trattava in modo da conciliarsi la
stima e l’affetto. Gratissima alle attenzioni, dimostrò vero compia-
cimento di ritrovarsi in Venezia, invittò ogn’uno a Napoli dicendo
che non vedranno la regata, ma si procurerà di divertirli alla me-
glio. Al s(avi)o pro(curator) Pesaro chiamandosi ciarlera raccontò
la sua vita dal suo arrivo in Napoli sino in presente, concludendo
che della sua sincerità nel narrar li suoi affari comprenda che essab

usa egual verità nelle proteste di compiacenza e d’aggradimento
usate. Oltre il gioiello di brillanti donato alla proc(uratoress)a Mo-
cenigo, usò un tratto di generosità al marchese di Bombelles che
rinonciò l’ambasciata di Franzia. Questo signore spogliato delle
pensioni dall’Assemblea rimane con li suoi pochi beni consistenti
in 12000 lire di Franzia di rendita. Richiese la regina di veder li suoi
figli tra quali uno di 18 mesi, e per trattenerlo gli diede da giocare
un portafoglio; alla partenza la madre voleva levarlo al bambino,
ma essa glielo vietò. Aperto poscia si ritrovò in esso un viglietto
della regina che con molte lodi dona una pensione di 1000 onzie,
cioè tremille nostri ducati effettivi all’anno, fino che sua sorella e
cognato il re di Franzia possa ricompensarlo con un impiego de-
gno del suo merito e della sua fedeltà. Rivolta al marchese Manfre-
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dini ricusando ogni ringraziamento dissegli « desidero d’essere im-
mitata ». La Danieluzzi procreò due ragazzi col residente di Napoli
Micherous, da essa fatti allevare in certa casa. Chiamato questo mi-
nistro dalla sua sovrana e richiestoloa il motivo di mancar al suo
dovere con li sponsali, si scusò col timore di perdere la grazia del-
la corte, minacciatagli dab sua madre irritata. A questo essa rispose
« ci penserò io, ed a far leggitimare quegl’innocenti »; poscia fatto-
ne discorso col s(avi)o pro(curator) Pesaro gli raccomandò di sol-
lecitar il scioglimento del matrimonio con Zannetto Foscarini, es-
sendone natto il primo giudizio, ma non il secondo uniforme, co-
me è necessario, perché nessuno progredì la causa. Come l’inten-
da il kavalier Foscarini non lo saprei indovvinare, essendo d’un ca-
rattere singolare nelle sue amicizie.

La giovinetta arciduchessa di Toscana non è molto obbligata
dalla natura, che li fu matrigna. Non avvenenza, non statura, non
apparente buona salute e, sarà forse per inesperienza e timidezza,
mostra poco spirito. Li tre arciduchi vivono in soggezione, molto
ballano, bene e con brio. Quelli di Milano furono altre volte in Ve-
nezia, perciò sono noti. Fu conveniente egli nella mancia anco alli
regatanti. 

Scrivo dell’inezie per non ripetterli quello saprà degl’altri, e ser-
viranno almeno a perdere un poco di ozio solitario. L’imperatore è
divenuto più grasso, ma mostra sessanta anni. Arrivò ad Udine di
cattivo umore e raffredato. Melanconico il primo giorno, a grado a
grado se gli cambiò il tetro umore in conveniente allegria e buona
salute. Egli indicò il genio de’ figli per il ballo, quale fu subito ese-
guito con la nota festa d’ogni sera sino alle dieci. Scrisse all’impe-
ratrice star tanto bene in ogni genere che, perc dargliene una pro-
va, persino balla tutte le notti. Seguendo il suo costume e volendo
l’incognito privatissimo, disaprovò li regali del cognato alli signori.
Fu però conveniente con le persone da servizio. Alli Filarmonici
mandò 300 cecchini; 100 per li figli all’Arsenale, non essendovi es-
so andato; 150 alle figlie de’ Mendicanti; 200 alli regatanti; 12 al
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battello che essendo secondo per insolenza divenne quinto; 100
alle due peote di loro servizio ordinate dal pub(bli)co; 24 per ca-
dauna bissona in cui furono li figli; 100 alla sua gondola; 50 alle
gondole della corte; 400 al allogio del Leon bianco, oltre il
pag(amen)to delle polizze di spesa; 100 alla servitù; 100 alla corte
del m(inistr)o Breüner suo amb(asciator)e; 100 alla corte del resi-
dente di Napoli; orologi e scatole d’oro alli 4 corrieri; al signor Cot-
tini agente di Toscana che volle sempre seco, un rosettone di bril-
lanti ed una tabacchiera d’oro a perle del costo di cecchini 115; e
varie altre che non mi ricordo. Alla vedova co(ntessa) di Rosem-
bergh accrebbe la pensione di 1000 fiorini annui. Scielse per suo
poeta buffo il signor Bertati, solito servire il teatro di San Moisè con
appannaggio di 1200 fiorini annui, quartiere, e cento fiorini ogni li-
bretto nuovo. Ritornerà in Italia l’ab(ba)te da Ponte, che ora serve
di poeta buffo a quella corte. L’amico mio Cottini, che fu sempre a
canto di sua maestà, mi raccontò che il medico consigliò l’impera-
tore a far un viaggio di distrazione per non soccombere al peso
delle occupazioni e pensieri, e che esso gli rispose « dunque anda-
ròa a Venezia, dove mi trovo assai contento ». Per verità egli si di-
vertì alla veneziana, non avendo dormito più di due ore alla notte,
dieci delle quali ballò sino a giorno, anco quella della sua parten-
za, che dopo udita la messa montò in barca senza dormire. In ogni
tempo affabile, obbligante, clemente con tutti, pieno d’aggradi-
mento chiamandosi col espressione « noi altri, noi veneziani » vo-
lendo alludere all’essere la casa di Lorena aggregata nel 1480 alla
nobiltà veneta, fece la sua corte alle dame. Il giorno del suo arrivo
visitò la signora Contarina Barbarigo, al casino la sera distinse la si-
gnora Chiaretta Contarini altre fiate conosciuta, la Reniera Zusti-
nian e la sorella sua Sagredo. Si figuri le gare e l’emulazioni. Era fis-
sata per la domenica la cantata, ma la Contarini per vanità, pregata
dall’ambasciatore cesareo, che non ardì invitar sua maestà ad una
cantata in sua casa, lib chiese la grazia d’intervenirvi. Non glielo ne-
gò, ma li fece rifflettere non convenire lasciarc li Filarmonici, sog-
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giungendo converà andare alle 23 e poscia passar alli Filarmonici.
Ciò fatto trattò la Contarini con indifferenza e si mise a trattar con
le sorelle, ballando con la Sagreda, visitata a casa, alla quale gli dis-
se che averebbe veduta in sua casa una regata unitamente alla re-
gina di lui sorella, come infatti eseguì, ed alla balia che teneva in
braccio il bambino la regina di nascosto pose in mano 36 cecchini.
L’osservazione e l’invidia delle dame si scattenò verso le due sorel-
le distinte le quali, forse documentate dal nobile e gentile rimpro-
vero usato col fatto alla Contarinia non trascurandola sua maestà
nelle convenienze, si regolarono con molta sveltezza. Egli le invit-
tò a Padova; il seguente giorno alle ore 22 si stabilì di andar a ve-
dere il palazzo a Noventa di cà Giovanella. Le due dame in caroz-
zino da due con piccolo sedile allo specchio dinanzi, sul quale
molto incomodo sedeva il marito Zustinian, anticiparono un poco,
ma furono prevenute dall’imperatore col suo figlio il palatino, arri-
vato in sedia da posta senza verun domestico. Terminata la pas-
seggiata per il giardino, rimontate le dame nel carrozzino, vi mon-
tò l’imperatore sedendo sul piccolo scagnetto, ed il palatino fece
montar in sedia seco lui il Giustiniani. Da questo saggio vede il
trionfo delle sorelle e la dispiacenza di tutte le osservatrici che non
ritrovano angolo dove sfogare l’invidiab. Nel mese di giugno ripas-
serà sua maestà a Padova, dove si trattenirà sei giorni, e non per-
mettendolo li affari di stato le cambierà in sei ore, volendo vedere
li suoi amici ed amiche. Ho anticipato a scrivere perché fra un’ora
parto per Zelarino per qualche giorno. Le notizie politiche sono
quelle de’ fogli sino ad ora, e solo posso aggiungere che fu con-
dannato dal tribunale di Roma a perdere la vita il famoso conte Ca-
gliostro, e la moglie rilegata in convento sino alla morte del marito,
perché sua santità commutò la morte in priggione in un castello
durante la di lui vita. Li suoi talenti, mezzi e dinaro, se viverà lo fa-
ranno scappare. Dicesi che il di lui processoc verrà stampato. Uni-
to alla signora Cecilia rassegno li miei ossequi all’eccellentissima
dama e vezzosa Nina, e con profondo rispetto mi protesto.

a. alla Contarini aggiunto in sopralinea.
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111

Angelo Muttoni. Venezia, 15 aprile 1791.

Le descrizioni del foglio relative alla Francia corrispondono alli
dispacci, fuorché un poco modificate, mentre nel stabilito viaggio
da sua maestà a S(aint) Cloud la carozza fu trattenuta per sette
quarti d’ora, ne’ quali m(onsieu)r de La Faiette perorò al popolo
senza frutto; indi diede ordine alla truppa nazionale d’allontanar
quella canaglia usando la forza. Una parte de’ soldati nazionali vo-
leva ubbidire, e l’altra parte s’oppose abbassando li fucili per far
fuoco contro quelli, e la carrozzaa del re, la regina, il delfino e la so-
rella del re erano nel mezzo. Allora fu che il prudente generale fe-
ce discendere le loro maestà, ed a piedi, per quelli pochi passi, re-
stituirsi nella propria abitazione. Fu ammirata la presenza di spiri-
to della regina che in carrozza si copriva la bocca col ventaglio, ed
uscitab salvò ogn’uno come se li dessero la benvenuta. Meschiati
tra la moltitudine si rimarcarono alcuni con mentito abito vile, che
si sospettano partiggiani del duca d’Orleans. Prosegue il re ad ub-
bidire nella sua schiavitù, e questa mattina fu partecipata la lettera
alli sovrani esteri indicata nel foglio col mezzo di cotesto secretario
d’ambasciata. Aderì il signor del La Faiette  a continuare nel co-
mando generale della truppa previo il nuovo prescritto giuramen-
to, ed il castigo de’ rei, e questo fu eseguito col licenziare alcuni
battaglioni refrattari, ma molto si mormorò, dicendosi anticostitu-
zionario il giuramento ad un individuo. Ora sembra che regni
qualche calma, né la notizia del breve pontificizio cagionò veruna
novità. Il dei di Tunesi prevalendosi della circostanza pretende
cinquantamilla luiggi per ratificar la pace con la nazione francese,
proffessandoc insussistente ogni antecedente trattato col re, per-
ché ora è diversa la bandiera della nazione. Al proposito di costui
gli sovvenirà che nel mese di novembred ricercò la pace al nobil-
homo Gondulmer con moderata pretesa, esibendo di mandar al
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suo bordo il Coja suo ministro. Il Senato accordò al Gondulmer di
trattare, e quando si attendeva sentirnea la conclusione, invece og-
gi si ha che prima di entrar in trattato esigge sia accordato un pre-
liminare di pagargli sessantamilla cecchini. La fortuna d’una preda
fatta per burasca, che obbligò il capitanio a gettar in mare li can-
noni, li fece cambiar pensiere. Credo però che la risposta sarà co-
me la merita.

In Constantinopoli tutto indica la continuazione della guerra
con li russi, facendosi immensi preparativi. Un nostro capitano
mercantile si scordò di levar le palle dalli cannnoni, e salutando
nel canale colpì nelle porte del Serraglio. La prudenza del bailo nel
far carcerare subito in sua casa il capitano calmò il furore del sulta-
no, cosicché con piccolo maneggio si accomodò l’affare che in al-
tri tempi averebbe costato summe, e la vita al colpevole.

Scrivono da Torino che in Carpentrasso sia nato un massa‹c›ro
di qualche centinaio di quelli sollevati, ma la notizia è confusa, né
si fa parola delli avvignonesib.

È solito dalla fiera in Reggio farsi un’opera seria de’ migliori sog-
getti. Quest’anno l’impressario venduti li palchi andò in scena con
una cattiva opera buffa. Alla prima recita si irrittòc l’uditorio, e con
le fischiate e gettar pomi sulla scena nel primo atto convenne calar
il sipario, ed all’impresario ritirarsi al corpo di guardia, che per una
secreta porta lo salvò dal furore del popolo. Scappò costui a Mo-
dena a prostrarsi a’ piedi del duca, che lo fece mettere in priggio-
ne. Vennero li regiani a Modena e con alterezza chiesero che fosse
appiccato, né valse la risposta del sovrano a calmarli, il quale pro-
testò di castigarlo con la meritata pena. Spedì il duca trecento uo-
mini di truppa a Reggio con ordine al governatore d’unirli al pres-
sidio, ma questi al loro arrivo trovarono le porte della città barica-
te, ed al maggior della piazza, che s’addoperava per calmare gli in-
quieti, fu tolta la vita. Altri 400 soldati con quatro cannoni furono
uniti alli primi, ed unitamente entrarono in città senza resistenza.
Fu ordinato al governatore di far da quella pessima compagnia
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un’opera seria tutte le sere; 600 soldati circondano il teatro, con
quattro pezzi di cannone posti alle quatro strade, con ordine di far
fuoco al primo rumore, e perché non siano sorpresi s’illumina con
torzie da vento l’esterno del teatro e le strade a quello vicine. Una
ventinaa di spettatori frequenta l’opera, soggetti tutti di ministero,
e questi per politica. Il teatro servì di pretesto al fermento. La mor-
te della duchessa generosissima, che spendeva tutti li suoi denari
colà, forma un’avvenamento di contante; un ministro d’essa, mol-
to amato da tutti, fu arrestato e posto ad una revisioneb, ed alcuni
aggravi accresciuti formano il malcontentamento universale. Li fu-
nesti esempi animano li popoli, li quali non sanno bilanciare la dif-
ferenza che passa tra 24 millioni di sudditi ed un piccolo paese. In-
fatti presentarono al duca una supplica perché gli levi alcuni ag-
gravi, e n’ebbero in risposta che esso dà e non riceve la legge da
veruno. Se le poche truppe che tiene non saranno sufficienti, si
procurerà un regimento di tedeschi da Mantova o da Milano, e gli
arriverà quello succede alli liegiesi.

È passata la parte di dispensa al nobilhomo Grimani. Fu stabili-
to contrato di nozze con 45milla ducati di dote tra la figlia del no-
bilhomo ser Tomaso Corner quondam Flaminio, che investì in
Zecca prima della sua morte la predetta dote, ed il figlio del nobil-
homo ser Ancilloto M(ari)[a] Renier; ed altro contrato tra il nobil-
homo ser Andrea Baseggio con la figlia del signor Pietro Malanoti
con dote di vintimilla ducati.

Un contrabando di nanchini, sessa e tellarie, che si dice del va-
lore di quatromilla ducati, fu levato dalla barcha di Marchesi scara-
fone che lo portava, da tre altre barche di scarafoni, e presentato
alli Sora dazi a Rialto.

Li desidero un buon viaggio per Piranoc, benché sia cattivetta la
strada; si diverta un poco in una città che, mi vien riferto, sia delle
migliori dell’Istria, e che vi sia una colta società. Ancor io penso di
andar nella cor(ren)te settimana a Zelarino, e bramerei veder la si-
gnora Cecilia a star un poco bene. Interuppi la presente lettera per

a. vintina.
b. r di dubbia lettura.
c. Pinguente nel testo.
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tenerla, che non si faccia male in un attacco di convulsioni, che in
breve ne rimase libera, ma mi fa temere voglia molestarla nella
staggione estiva. Basta, voglio sperar bene e lusingarmi siano acci-
dentali. Essa le rassegna li suoi ossequi unitamente a sua eccellen-
za Andrianna ed alla cara Nina, che ho relazione cresca in statura,
avvenenza e spirito. Le tempeste furono molto estese con grave
danno de’ seminati, e benché soglia dirsi che non producono ca-
restia, pure le biadde, che erano in somma decadenza, fanno qual-
che accrescimento di prezzo. Il Badoer e miei nipoti li umiliano li
loro complimenti, mentre io con profonda stima e venerazione mi
dichiaro.

P.S. Una lettera da Vicenza ora arrivata ci avvisa che il conte d’Ar-
tois col ambasciatore di Spagna partiti pera Torino, rice<v>uta da un
corriere una lettera fuori della porta ritornarono al loro alloggio,
dove sono anco tutti li Polignac, li quali lasciarono l’affittanza del
palazzo sopra il Terraglio. Colà si sparse che sia nato un fatto tra
democratici e realisti con la peggio di questi ultimi. Io crederei pe-
rò che fosse un equivoco col massacro nato tra li abitanti di Car-
pentrasso contro li avvignonesi. Si divulgò ancora senza fonda-
mento che alli confini dell’Alzasia il principe di Condé abbia racol-
ti 14000b uomini comandati dal marascialo di Broglio. Con un po-
co di tempo potrà rilevarsi la verità, mentre tra li desideri de’ reali-
sti, il fanatismo delli amanti di novità non si sa quello abbia a cre-
dersi, essendo riscaldati a grado d’infantare lettere per sostenere
ed autorizzarec li loro fantastici pensieri, e di nuovo mi raffermo.

112

Giovanni Pedrana. Venezia, 17 aprile 1791.

Rispondendo al pregiato foglio di vostra eccellenza dei 6 corrente
gli dirò in primo che li suoi fogli mi consolano sempre, e molto più

a. p su d.
b. 4 su altro numero.
c. Ultima r su altra lettera.
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quando li trovo ennunciantia la loro buona salute, come la intesi
dal sud(dett)o; indi di aver consegnato la lettera al nobilhomo
p(adro)n all’Arsenal; e poi che l’affar del suo agente, per quello ri-
levai dal dottor Nardini, va assai male perché non ancor ha conse-
gnato li mensuali; e siccome con piacere intesi tanto da sua eccel-
lenza monsignor che da sua eccellenza Pietro dib aver ottenuto la
licenza di potersi trasferir in Venezia, veramente mi sembrerebbe
cosa giovevole sì per tal affare che per quello della Moceniga,
mentre vostra eccellenza essendo al fatto di tutto potrebbe perso-
nalmente vedere e sugerire quei ripieghi che forse non gli arrive-
rebbe gli altri, quantunque sia bene assistito; tutta via replicoc non
sarebbe tanto difficile tale venuta, dopo la visita di Piran, unirsi a
sua eccellenza monsignor, che già è dispostissimo di venire, e fare
tale scapata lasciando per sette otto giorni sua eccellenza padrona,
quando non bramasse anche essa di venire, io la vedrei volontieri
per potergli bacciare la mano personalmente. Mi sembrava di aver
risposto sopra l’articolo del fed(el) Mondini, dicendogli che scri-
vesse pure la lettera pub(blic)a indicando il bisogno della polvere,
e che sarebbe impegno dello stesso a far sì che avesse il buon ef-
fetto; pregami lo stesso a ricordargli la sua servitù,d raccomandan-
domi ancor io alla continuazione del suo patrocinio, e con il più
profondo ossequio gli baccio le mani unitamente alla mia madre e
sorella.

P.S. Col consiglio di ieri hanno eletto il nobilhomo ser Zuannee

Correr p(adro)n all’Arsenal; ed in Senato la sera è penduta la parte
di dispensa dal reg(gimen)to di Chiozza al nobilhomo ser Gia-
c(om)o Grimani, e di largo. Fu abolito, con decreto dell’eccelso Se-
nato, la stessa sera, il tiro del giorno primo maggio per oggetto di
economia, avendo l’eccelso magistrato fatto rimarcare al Senato
che tal giornata gli costava al pub(blic)o lire 6200 circa.

a. Ultima i su e.
b. i su altre lettere.
c. o su altra lettera.
d Parola di circa otto lettere cancellata.
e. Zuanne aggiunto in sopralinea.
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113

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 aprile 1791.

Vostra eccellenza disse bene che i baccalai e le renghe saranno
opportune per un altro anno, e se avesse resa palese il Pellestrini
questa sua tardanza, si avrebbe procurato la spedizione separata
da tali necessari generi. Passò tutti li divertimenti, de’ quali ero un
po’ stanco non perché non piaccia divertirmi, ma perché li diverti-
menti fu cagione di poco guadagno per me, purtroppo vi sono giu-
dici al magistrato che nulla s’interessano per gli affari. Mi rallegro
della sua buona salute, mi spiace ma non mi sorprende la borra
che li tormenta, essendo cosa già nota per relazione; ho pregato
Carlo di far li miei complimenti e di presentargli i miei ossequi e
servitù a vostra eccellenza, e spero lo farà, avendo avuto tutta l’at-
tenzione per rintraciare di me e salutarmi a loro nome, che perciò
ho nuovo motivo di ringraziare l’eccellenza vostra. Credo il dottor
Nardini si darà tutto il moto per diffinirea li conti con il signor
Zuanne, e disse bene vostra eccellenza che l’affare non vuol altrab

dilazione. Il Pellestrini si disse partito, e forse giungerà prima di
questa mia con le gran novità del paesec. Per dire la veritàd sentir
di continuo a nominar il re, la regina, l’imperatore, il duca e che so
io, mi sembrava cose da fiabbee che erano solite contar le nostre
vecchie, ma sono verità incontrastabili, come sono veri tutti li re-
gali e mancie che rimarcherà nel foglio urbano di sabato, e per dir
il vero hanno molto profuso questi signori. Se la visita di Piran si
combinasse in tempo di villegiatura, che per quello intendo temo
che sia prima, mi darei l’onore di bacciargli la mano personalmen-
te, non mancando intanto di farlo in presente con tutto il rispetto,
accertandola che usa lo stesso atto di dovere anche la mia madre e
sorella.

a. ire su altre lettere.
b. altra aggiunto in sopralinea.
c. p ed es su altre lettere.
d. la verità aggiunto in sopralinea.
e. fiabe.
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114

Angelo Muttoni. Venezia, 23 aprile 1791.

Mi sono restituito in città per qualche giorno, ma poco contento
della mia convallescenza, mentre vado così lentamente e con tale
debolezza che ne sono annoiato. È vero che vado al destino di tut-
ti quelli che in quest’anno soffersero piccoli reumi con febbre, co-
me mi dice il Pellegrini, ma il mio temperamento è nemico delle
lunghezze. Ritornerò in campagna e ritenteròa il rimedio unico del
moto, onde forse per questo mancherò l’ordinario venturo, ritro-
vandomi lontano.

Da Costantinopoli scrivono li gran preparativi per la guerra, es-
sendone ostinato il gran signore. Il popolo desidera la pace, se ne
lagna, ma deve soffrire. Naque un incendio al mercato grande, do-
ve s’incendiarono un indicibile numero di botteghe e magazzini di
merci con danno considerabile, e viene creduto incendio malizioso.

È arrivato a mons(ignor) nunzio un breve spedito in Francia so-
pra li affari correnti. In esso dicesi sono sospesi a divinis li nuovi
eletti, ed è intimato il monitorio tempo 40 giorni. 

Non essendo stato il Pregadi non posso renderli altra notizia che
delle voci sparse diconsi dal dispaccio di Pariggi. In esso l’amba-
sciatore chiede di aprire una capella in palazzo per uso della pro-
pria religione, cosa ricercata anco dalli altri ministri alle respettive
corti. La notizia del sudetto breve fece gran fermentazione; il po-
polo si concitò contro due vescovi, volendo attaccarli alla lanterna.
Questi fugirono, uno a Londra e l’altro a Pariggi. Naquero molti
disordini, andarono a monasteri di monache e vi fecero delle indi-
gnità; a quanto porta la licenza! Varie chiese sono chiuse, né si sa
quello potrà succedere. Qual rivoluzione è mai cotesta? Sentiremo
con più comodo esatamente il successo. Intanto scrivo quello che
se ne discorseb, e frattanto conc profonda venerazione et ossequio
mi raffermo.

a. nte su altre lettere.
b. Seconda s su altra lettera.
c. c su altra lettera.



1789-1792 163

115

Giovanni Pedrana. Venezia, 23 aprile 1791.

Non va dubbio che ad onta di qualunque distrazione io sii per di-
menticarmia a’ miei doveri verso l’eccellenza vostra, che mi consolo
di sentirla a star bene, e gli desidero la continuazione. Consegnai la
lettera all’eccellente fiscale, che la ricevette con molta compiacenza
e mi prega di significargliela anche a vostra eccellenza unindo li
suoi complimenti; il fed(el) raggionato, che al presente è in campa-
gna, in passato non mancai di renderlo inteso rapporto il fab(bi-
sogn)o della polvere che, glielo scrissi, sarà servita al momento con
tutta l’attenzione, come al dottor Nardini col mezzo del Zanetti gli
verranno consegnati li risi in peso di libbre 500, come vostra eccel-
lenza mi ordinò. Bramer<e>i di vederla in Venezia prima del suo ter-
minar, e veramente se ne potrebbe approffittar, avendo ottenuto
una licenza senza alcuna riserva, da che si rileva che quei signori co-
noscono che non può esser altro che il bisogno di qualche premu-
roso affare che la inducesse a portarsi alla dominante in tempo del
suo reggimento, ed io credo che il bisogno presentemente sia tale
tanto per l’affar della Mocenigo, quanto per quei con il suo agente,
potendo vostra eccellenza risolvere quello che per molti riguardi
forse non farebbe gli altri; e sono persuaso che avrebbe pronti li
mancanti mensuali, trovandosi in miglior stato di salute ora il signor
Zuanne, che per fattal combinazione non è mai stato molto bene, ed
io lo compiango in parte, non compatindolo nella direzione, aven-
dogli in passato fatto fare delle esibizioni col mezzo di monsignor
primicerio che mi sembravano vantaggiose, dicendogli che nulla
perderebbe del suo salario incontrando io l’esazione delle case,
ch’esso attenderebbe al registro in fattoria. Alla qual esibizione io
credevo che fosse per dargli il pronto pensiero, ma a nulla si risolse;
se giovassero, altro ancor lo farei trattandosi per vostra eccellenza, e
nello stesso tempo per non veder perire un uomo in una età che po-
co gli resta da procaciarsi se perdesse tal sostentamento. Gli baccio
le mani con sommessione unito alla mia madre e sorella.

a. car su altre lettere.
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116

Giovanni Pedrana. Venezia, primo maggio 1791.

Dalla lettera di vostra eccellenza dei 20 del caduto aprile rilevo la
sua buona salute con mia gran consolazione, rilevo altresì dalla
medesima il suo stabilito viaggio per Piran; se potessi mai combi-
nar il momento lo farò molto volontieri, ma come vostra eccellen-
za ben sa la villegiatura a Venezia incomincia alli 13 di giugno,
qualche giorno dopo conviene restarsene per consumare qualche
affare che resta, quantunque se ne prevede assai pocchi, mentre
questi signori prov(vedito)ri o per una ragion o per l’altra poco si
cura di radurnarsi, e si sta anche in adesso dei 8 giorni senza magi-
strato; ora due delli stessi pensano di andar in campagna, e se ne
staranno giorni 15. Lei si figuri il ministero, quello per altro che
non ha entrata di sorte, quanto può star bene. Oh! quest’è l’anno
che si uniamo al fiscale ed andiamo a Ferrara per falliti! Basta, ci
vuol pazienza e cercare di farla meglio si può, per non scomparire.

Rapporto alla maniera che vostra eccellenza deve usare per il
fab(bisogn)o della povere, mi sembra che potrebbe far formare un
foglio ove dimostrasse la quantità di polvere ritrovata nelle muni-
zione, che fu di libbre 5, e quella ricevuta l’anno decorso dal magi-
strato che forma la somma di libbre 405, onde il sud(dett)o foglio,
come dissi, dimostrasse da una parte l’esistenza e dall’altra il con-
sumo, dichiarandola consumata per le cernide per laa rassegna,
per munizionar li suoi soldati, e simile accompagnandolo con la
solita lettera pub(blic)a, lasciando poi al magistrato il destinare la
quantità da spedirgli questo e far in modo che vostra eccellenza
non si discosta niente dal praticato e dal giusto, ciò che pur brama
l’eccellenza vostra.

Le funzioni di chiesa sono compite, ed appunto perciò sua ec-
cellenza monsignor unito a sua eccellenza Pietro sono andati a
Zellarino onde ricever un poco di riposo dalle fattiche della Setti-
mana santa incontrateb; alla sua venuta non mancherò di presen-

a. la aggiunto in linea.
b. incontrate aggiunto in sopralinea.
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tarmi nuovamentea esibindomi come feci altre volte. Tutti li mini-
stri bramanob che si abbrevi e per meglio dire termini il suo reggi-
mento, sperando di poterla di nuovo servire al magistrato; li stessi
gli fanno li suoi complimenti, come il Zanetti che non mancò di
prontamente farmi aver l’occorrente per il riso. Gli baccio con tut-
to il rispetto le mani, come lo fa la mia madre e sorella.

117

Angelo Muttoni. Venezia, 8 maggio 1791.

L’amico Vittori non mancò d’adoperarsi nel dac lei indicatomi suo
affare, e spera che abbia a succedere qualche cosa del immagina-
to progetto, a cui con premura sollecita l’esecuzione.

Sarà rimasto sorpreso nel leggere nel Consiglio l’elezione a
Chiozza del nobilhomo ser Giacomo Grimani, e solo iera sera si
passò la dispensa posta per la terza volta nell’ultima ballottazione.
Pieno d’onore e di talento sofferse la dispiacenza in grazia della sua
facilità di parlare senza riguardo ai luoghi ed alle persone; urtò la
consulta con l’ostinata opposizione, senza voler notarsi scontro;
disgustò il Consiglio di 40 nel negare alli contradittori l’intervento
nel strepitoso affare del Marini ridotto al politico, del che ne parle-
rò poi; ed unito a questo l’interessi di chi aspira al savviato, forma-
rono il numero delle balle che lo fecero rimanere alla prima con sì
numerosa ballottazione. Non essendo in situazione di servire s’im-
pegnò di farsi ballottare in un magistrato chiuso, come in breve fa-
rà, per tranquillisare le viste delli attuali ed aspiranti al suo posto; il
che fece forse l’effetto di farli passare la parte ieri a sera in Senato.

Posso scrivere con libertà del corrente affare de’ memoriali, per-
ché lo so dalla parte de’ ministri esteri, e perché fa molto onore al
nostro paese. Certo Marini ind Roveredo tre anni sono fallì di gros-

a. e non mancherò di dubbia lettura cancellato.
b. mano su altre lettere.
c. di.
d. in su da.
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se summe creditori tedeschi. Un di lui fratello diviso di negozio flo-
rido negoziante in Verona sua patria, attaccato da creditori tede-
schi si difese dalle indebite molestie. Dopo breve tempo l’amba-
sciator cesareo presentò una memoria, ricercando in esecuzione
delle compatate questo tale come disertore del imperial regimento
dell’Aquila bianca, e gli fu consegnato. Impriggionato in Roveredo
e processato, si ritrovò non solo non essere disertore, ma che nep-
pure nel indicato tempo non sussisteva quel regimento, e perciò li-
cenziato fu fatto passare nelle carceri civili e miste come debitore a
certa dita di Bolzano creditrice di grossa summa dal fallito Marini
di Roveredo. Lo sfortunato Marini veronese nell’impossibilità di di-
fendersi colà, col mezzo dell’interveniente Tabacchi si rivolse a ve-
neti tribunali, a’ quali fu risposto da’ proc(urato)ri dela creditore di
Bolzano. Fu con memoriali cercato di disalveare dal giudiciziario,
e furono in aggiunta alle difese dal inter(venien)te Tabacchi pre-
sentate due lettere del creditor di Bolzano, in cui disse di non aver
mai eletto procuratori, neanco mai ricercato il suo pagamento con
atti giuridici. Qui conviene fermarsi. Presentò il giorno ottob aprile
l’ambasciator cesareo il memoriale d’offizioso ringraziamento del-
l’imperatore, nel quale v’era aggiunto la ricerca d’un austriaco con-
dannato in vita nella nostre priggioni per aver ferito diecisette an-
ni sono la contessa Fulsis di Belluno, e questo a titolo di grazia, e
nella terza parte d’esso memoriale  si richiedeva che fosse rimesso
a’ tribunali di Roveredo l’affare Marinic, col castigo dell’interve-
niente Tabacchi degno d’essere a’ piedi d’una forca, chiudendo
che, venendo negato, sarebbe un mottivo di disturbo nell’amicizia
tra confinanti.

Non si poteva intendere questa espressione così contraria alli
sentimenti d’affetto, di cordialità e d’amicizia espressi e dimostrati
da sua maestà nel suo soggiorno costì e nella sua partenza e molto
più che alli Filarmonici. Il Pesaro, chiamati con lui il capo di 40 So-
ranzo ed il contraditore al di cui consiglio versa l’affare, ne parlò al-
l’imperatore, ed esso rispose che niente sapeva di questo, che

a. l su la.
b. oto.
c. Marino.
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estendessero il fatto e al suo ritorno a Vienna glielo facessero tene-
re in proprie mani, dove instrutto sarebbe stato definito il tutto, e
soggionse al Soranzo: « intanto le carte stiano dove sono, che stano
bene ». Non posso esprimerli la sorpresa del governo e d’ogn’uno,
né quali siano state le direzioni del governo, non spettando a me
ciò; mi ristringo al fatto. Arrivò da Toscana un espresso con dispac-
cio al mio cordiale amico Cottini – che credo abbia molto merito in
questo – con lettera da consegnar al ministro Breüner, facendosi
far la ricevuta. Vostra eccellenza vede quanto sia mortificante tal di-
rezzione per un ambasciatore, e la mattina martedì si vidde il se-
cretario Corradini pallido e tremante presentarsi in Collegio con
due promemorie; una nella quale dice che pervenuto all’orecchie
di sua maestà certe espressi‹o›nia nella nota presentata li 8 aprile
non conformi a’ di lui sentimenti, tiene ordine dal suo sovrano di
supplicar il Senato che gli restituisca la detta nota l’originale, acciò
non ne rimanga memoria, ed in sua vece presenta altro memoriale
contenente li veri e cordiali sentimenti di sua maestà. Questo è con
la data 8 aprile pieno d’esuberanti espressioni d’amicizia e gratitu-
dine, né parla d’altro che del suo soggiorno in Venezia. Questo è
ancora più del richiamo di m(onsieu)r di Chalons. Essendo l’ora
avvanzata mi conviene terminare senza far quelli riflessib che sono
noti a vostra eccellenza, e solo dirò essere il Breüner un buon te-
desco, ed il secretario Corradini pieno di talento, cadutto in un er-
rore non degno delli più stolidi, e per conseguenza mosso forse da
qualche movente nonc plausibile; e frattanto pieno di stima e ve-
nerazione mi protesto.

118

Giovanni Pedrana. Venezia, 8 maggio 1791.

Quella buona stagione che ci favorì straordinariamente questo in-
verno è da qualche giorno che si ha abbandonati, e specialmente

a. Ultima i su o.
b. le su altre lettere.
c no su altre lettere.
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jeri et oggi abbiamo avuto due giornate pessime sì per la dirotta
pioggia che per il continuo vento; ma il peggio fu che mercordi la
tempesta desolò molte campagne. Mi consolo di sentire dalla sua
dei 27 spirato qualche respiro alla sua destilazione. Ho consegna-
to l’occlusa lettera all’eccellentissimo Zusto, come non manco di
raguagliare quanto so rapporto al suo nuovo ministro Barbarigo; è
vero che faceva l’interveniente, ma con poche fortune e concetto,
ed è giusto il riflesso di vostra eccellenza che tal luoco per un ve-
neziano, e che abbi una tal professione, è cosa certa da disperato,
tanto basta perché l’eccellenza vostra possi il tutto capire. La noti-
zia che si divulgò della sua venuta non era affatto fuori di ragione,
perché si rilevò e la dimanda e la licenza, unito a ciò la brama di
vederla fece ingrandire il pensiero che fosse sicura tal sua venuta
in Venezia. Nulla posso dirgli presentemente degli affari suoi con
il suo agente perché nulla so, non occorre che rinnovi ciò che gli
dissi molte volte e quali siano state le mie esibizioni, anche accet-
tate con tutto il genio da monsignor; ora a me non resta che atten-
dere li suoi cenni per eseguirli; ieri sera è passata la parte del Gri-
mani di dispensa del reg(gimen)to di Chiozza, ma a fil di balla.

Attenderò riscontri della sua partenza per Piran per potermi re-
golare nella spedizione de’ fogli ed altro che fossi da vostra eccel-
lenza commissionato; intanto mi do l’onore di bacciargli le mani
unito alla mia madre e sorella.

119

Giovanni Pedrana. Venezia, 13  maggio 1791.

Vostra eccellenza stia certo che vi sono chi agisce per li suoi affari
con tutta l’attenzione e premura, tra quali il dottor Nardini impiega
tutta la sua virtù, rapporto anche alle cose presenti, mi commise di
far la copia del testamento e della scrittura di contradotte per con-
segnarla al vice cancelliere che mi disse entro la settimana partirà
per Raspo, avendolo solo ieri potuto vedere, e lo stesso mi accertò
della sua buona salute, previo un poco di raffredore; intesi dallo
stesso il portento della nostra nobil Martesina, e che sempre più
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cresce con il suo spirito. Rapporto alli affari che occupa il suo
agente, e che come mi scrive vostra eccellenza che monsignor si
trova malcontento, io qui non so che ripetere, solo che quando sa-
rò comandato farò tutto quello potrò e saprò. Quantunque si’ cer-
to che dal magistrato non avrà la negativa per la polvere, essendo
assai nota la sua persona, null’ostante avvertirò preventivamente il
nostro Mondini, non avendolo potuto fare per ora perché come lei
sa gli ultimi giorni di carnovale se la fa in campagna, e non è ancor
venuto; oggi s’attende perché dimani è la prima riduzione. Questi
sovrani che s’attendono per la giornata dei 24 mettono in moto tut-
ti ad un nuovo divertimento, e quantunque non vi si’ altro che la
regata questa sola porta 15 giorni di fresco di barche. Il casino de’
Filarmonici sarà il trattenimento della sera, ove si farà delle canta-
te; e siccome non vogliono cosa alcuna dal pubblico, così qualun-
que cosa si farà, si dirà esser fatta da quella nobile unione; molti si
apparecchiano per andar ad incontrarl[i] a Mestre, tra i quali facil-
mente sarò anche io. Mi continui l’onor de’ suoi comandi, e mi per-
metta che con tutto il rispetto gli bacci le mani, facendolo nello
stesso modo la mia madre e sorella.

120

Giovanni Pedrana. Venezia, 15 maggio 1791.

Con dispiacere intendo non ancor ristabilita del suo raffredore,
che spero per altro in seguito sentirla intieramente risanata appun-
to col venir della buona stagione, che in Venezia sembra di esser
ancor in inverno atteso li tempi piovosi, e quel che fu peggio
un’orrida tempesta che molti dannegiaronoa ne’ suoi raccolti, buo-
no ancor ciò per noi meschini! Intendo la giornata stabilita per la
sua partenza, e facendo li miei computi spero di poter esser ancor
io, come dissi a sua eccellenza padrona, a bacciargli le mani li ulti-
mi giorni di sua dimora in Piran. Ho veduto il Bottin che mi sembra
contento di se stesso, esso è in buona situazione, si crede maritato,

a. Prima n aggiunta.
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ma non si sa di certo. Li fogli sono nell’involto. Ieri è ritornato da
Padova monsignor primicerio, che martedì era partito; lo visitai, ed
accetta le mie visite sempre egualmente, cioè con tutto il genio. Ho
consegnato la lettera al Mondini, il quale si diede la più pronta pre-
mura perché siano eseguite le sue commissioni, ed infatti il magi-
strato pienamente accordò tutto quello abbiamo noi suggerito,
cioè di spedirgli libbre 400 di polvere e libbre 400 di piombo in
palle, e ciò come l’anno decorso; abbiamo anche dato le opportu-
ne commissioni al Manenti perché più presto è possibile glieli fac-
cia tenere. Li ministri nobili tutti gli presentano col mio mezzo li
suoi ossequi, e io con tutto il rispetto gli baccio le mani unitamen-
te alla mia madre e sorella.

121

Giovanni Pedrana. Venezia, 22 maggio 1791.

Vostra eccellenza si tranquilisi che si procurerà rimediare allaa me-
glio sarà possibile alli disordini del signor Zuanne rapporto alle ri-
scossioni di Venezia, le quali ora appogiatemi da monsignor non
mancherò di attenzione e, per quanto saprò, alla buona riuscita,
essendo per me affare del tutto nuovo, ma già con la pazienza si fa
tutto. Questa mia lettera la riceverà dal dottor Nardini, il quale gli
darà ragguaglio per esteso di tutto ciò è accaduto, che perciò iob

non mi dilungo per non importunarla d’avvantaggio; si diverta nel-
la sua villegiatura di Piran, che se mai sarà possibile, rilevando pre-
cisamente quanto sarà per fermarsi; dopo li 13 del venturo giugno
procurerò di far una scapata, quantunque abbi qualche estraordi-
nario impedimento, che gli feci rimarcare anche a sua eccellenza
padrona. Ringrazio sua eccellenza Martesina della memoria che
conserva di me, e prego l’eccellenza vostra di significargli quanto
grande sii la mia gratitudine e rispetto per la stessa. Gli baccio le
mani unito alla mia madre e sorella.

a. Prima l aggiunta.
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122

Giovanni Pedrana. Treviso, 28 maggio 1791.

Una visita premurosa all’edeficio da polvere in Treviso fatta dal-
l’eccelso magistrato è la cagione che non possi risponder con fon-
damento alla ultima venerata sua lettera, attrovandomi ora alla
Fiera, luoco poco discosto dallo stesso edificio, e temendo dima-
ni non poter esser per qualche insorgenza in Venezia, quantun-
que stabilita la partenza, ma replico per non lasciarlaa questo or-
dinario, quantunque con mio dispiacere prevedi che il passato sia
restata senza, per averla consegnata al dottor Nardini che doveva
partire per Piran, e che attesa la sua tardanza credo tardò ancor
esso il suo viaggio. Basta che sappi vostra eccellenza che mi fu
appoggiato l’affare delle scossioni di Venezia, che a questa atten-
derò con quella possibile attenzione richiede un tal affare, e che
in seguito poi sarà ragguagliata di quello per suo avvantagio sarà
operato. Con tutta la venerazione e rispetto gli baccio le mani, co-
me lo fa la mia madre e sorella, standomi sempre a cuore sua ec-
cellenza Martesina.

123

Angelo Muttoni. Venezia, 29 maggio 1791.

Al mio ritorno in Venezia ritrovai l’ispettor Vitturi già partito per
Capo d’Istria, onde fui privo di eseguire la di lei commissione indi-
catami con la gentilissima sua 19 corrente. Sento la stravaganza de’
tempi in quelle parti, che fecero dilazionare il viaggio di Pirano;
noi qui al presente, anzi da dieci giorni, abbiamo una bella stagio-
ne ed, a riserva delli campi flagellati dalle tempeste, la campagna
promette ottimo racolto con abbondanza de’ fieni.

Monsignor Molin, era abate d’Asola, fu eletto prevosto di Bre-
scia con la rendita di più di 4000 scudi bresciani. Vari concorrenti
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172 Lettere a Marco Foscari

aspirano alla da lui possessa abazia, onde il Senato potrà scieglie-
re a suo piacere.

Un nobile vicentino diede due stanze per allogio alla correretta
moglie del signor Todero Correr, e per farli la corte li fece avere un
distinto cembalo da un suo amico per imprestito. Allontanatasi la
dama per qualche giorno da Vicenza, il cavaliere, unito ad altro
soggetto portatosi alla casa d’essa, richiese al di lei servo il cemba-
lo che, negatoglielo da costui, portarono ad una rabbiosa alterca-
zione, la quale finì con la morte del servo trapassato con la spada.
Così almeno se ne sparse la fama. Se questo od altra causa moven-
tea siavi stata, l’altro ieri si vidde passare la dama per la Brenta ac-
compagnata da due uffiziali e due soldati, e rilevai che la condus-
sero in Venezia alla casa del marito, da dove poi sia passata nel
convento della Val Verde a Mazorbo. Anco la moglie del signor
Barberia, che la percosse con furore per gelosia, volontaria passò
in un convento. Ma già questa sarà lab quarta volta che ciò succe-
de, né sarà l’ultima in quelli diversi caratteri.

Eletti dall’eccellentissimo Senato il nobiluomo ser Antonio Ven-
dramin e Francesco Correr per esaminare e sistemare la disciplina
e l’ecconomico del pio ospitale della Pietà, dopo lunghissimi studi
e fatiche presentarono il loro piano di riforma ecconomica, disci-
plina e governo. Come la sola lettura della scrittura esigge due ore
e mezza di tempo, così non potrei dargliene il dettaglio. Moltissime
discipline, introduzioni di lavori ingegnosamente studiate incon-
trarono l’approvazione. Ma la parte ecconomica, la quale esigge
per vari anni trentamille ducati annui di sovvenimento, per non ag-
gravvare la pubblica cassa veniva soccorsa con l’aggravvio di mez-
zo soldo per boccia da lira da ponersi sul vino consumato nella do-
minante, esiggibile con la bollettac che si paga al dazio del vino,
incontrò l’opposizione del magistrato de’ Deputati e disgustò som-
mamente la regolazione del governo, la quale voleva che per l’av-
venire più non continuasse la congregazione delli ora 43 governa-
tori nobili, ed in suo luogo fossero sostituiti 24 particolari e die-
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ciotto dame e signore, li quali soggetti al magistrato dovessero di-
riggere il tutto rapporto alli maschi; e per la pulizia, buon governo
e lavori del sesso feminino dovessero presciedere le femine, come
più intelligenti e pazienti. Si offese il cetto nobile condannato sen-
za processo, naquero opposizioni e dispute in Senato, e si fece
pendenza. Riprodotta giovedì con la regolazione che col mezzo
d’un’estrazione del pubblico lotto aggionta alle solite dieci estra-
zioni nelli due anni in cui non corre l’undecima per la fiera dell’As-
senzione, venga da quella cassa contribuito 15amilla ducati annui,
e li altri 15000 pagati per ora dalla cassa opere pie ed altre casse, e
con altra regolazione che il nuovo piano sia posto in esecuzione
dall’attuale congregazione de’ governatori con l’aggiunta di otto
dame eleggibili sempre dal doge, con la condizione anco che non
si devenga a nuova elezione de’ governatori se non saranno ridot-
ti al numero di 24, ed allora per tener fermo tal numero il serenis-
simo ellega il nuovo soggetto, come si deve fare delle dame. In
questa guisa fu dal Senato presa la riforma senza verun contradit-
torio. La provisional magistratura pensò nella prima maniera ap-
poggiata alla fondazione di quel pio luogo nato attesi li infanticidii
che succedevano, li quali mossero un frate francescano ad insi-
nuare ab varie dame la pia opera di raccogliere questi sfortunati
bambini, ed esse dopo alquanto tempo ritrovandosi imbarazzate
nel ecconomico supplicarono il doge ad elleggerli de’ compagni
assistenti alle virili incombenze, e da ciò ne derrivò la protezione e
giuspatronato di sua serenità. Il piano è giudizioso, pieno di viste
ed antivedenze, l’esecuzione costerà pensieri e dificoltà; il tempo
dimostrerà l’utilità della riforma. Ma nessuna riforma può riuscire
se non vi presciede il giudizio di chi lo regge ed addotta quella mo-
dificazione ed aggiunte richiesta dal tempo e dalle sempre nuove
circostanze.

Il nobiluomo Lion fu liberato dal castello, e si ritrova in Venezia.
Mi dispenso da dettagli che averà esatissimi da altre penne. Si vo-
ciferava la stessa cosa del Farsetti, ma tuttora si ritrova in Praja.

Sopra l’affare di Tunesi sabbato scorso vi fu contradittorio che
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durò sino all’ore 4, e terminò con pendenze. Riprodotto ieri con
triplicia opinioni sostenute sino all’ore sette di questa mattina, fu
presa l’opinione d’alcuni delli savii, ignorandosene sino ora il ri-
sultato della deliberazione che col tempo forse si renderà palese
con l’esecuzione.

Il dispaccio di Pariggi non porta novità singolari, solo la morte
d’un vescovo nella Linguadoca, massacrato dopo d’aver cantato il
Tedeum. L’universal voce sparsesi in Venezia col mezzo di accre-
ditate lettere da Verona da vari rice<v>ute, fa che gli rechi la divul-
gata nuova, qualunque siasi, alla quale presterà quella credenza
che merita la sua improbabilità. Un corriere francese trapassato
per quella città narrò che nel esame fatto dall’Assemblea naziona-
le di Pariggi alli scritti del fu Mirabeau, si ritrovò il suo meditato
piano, il quale era quasi intieramente analogo alla riforma inglese,
dando grandissime facoltà al re e riservando solo all’Assemblea la
facoltà di crear leggi e disponer il denaro. Ma l’Assemblea doveva
essere formata da esso. Irritati riscaldarono al suo solito il popolo,
il quale furiosamente si portò alla casa del defonto dove danneg-
giò li mobili, indi passò al luogo dell’eretab statua in di lui memo-
ria gloriosa, l’abbatté, la spezzò in mille pezzi e non contenti anco-
ra passarono al di lui sepolcro, ne trassero le ceneri e le abbruccia-
rono. Si aggiunge ancora che durante cotesto tumulto il re con la
regina e col delfino, scortati da tre seddotti battaglioni delle guar-
die nazionali, sia fugito da Pariggi. La prima parte di questa nuova
sembra analoga al carattere di Mirabeau e della nazione, la secon-
da è troppo grande e dificile da eseguirsi. È ben vero che il conte
d’Artois è partito da Vicenza per passare a Manehin, avendosene
riscontri anco dalla Baviera.

La signora Cecilia se la passa bene di salute, e meco unita rasse-
gna li suoi rispettosi ossequi all’eccellentissima dama ed amabile
Nina, mentre io col più sincero sentimento mi do l’onore di prote-
starmi.

a. Ultima i su e.
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124

Angelo Muttoni. Venezia, 5a giugno 1791.

Benché supponga che con felice viaggio siano di già arrivati a Pi-
rano, pure seguo la solita direzione a Pinguente, perché da Capo-
d’Istria col pubblico pieggo la presente gli verrà spedita al luogo di
sua dimora.

Questa settimana mancò il dispaccio di Pariggi ed anco le lettere
private. Quale possa esserne la causa l’ignora ognuno. Non si vego-
no causeb ordinarie di ritardo di posta in questa staggione; nelle
cause estraordinarie non si possono far ragionevoli congetture a ri-
serva di sinistri avvenimenti. Nel licenziarsi a Vicenza dalla famiglia
Polignac, il conte d’Artois disse: «A rivedersi a Pariggi, ovvero agl’E-
lisi ». Viene con fermezza asserito che in Mantova sua maestà l’im-
peratore s’espresse di niente agire il primo o il secondo, ma neppu-
re l’ultimo. La miseria del numerario a Pariggi cresce ogni giorno, ed
il cambio per quella piazza questa settimana si riducec al 491/2, che
rinviene al vinti per cento di perdita. Qual ne sarà il fine!

Si conferma il ritiro fatto da russi con perdita di 29 cannoni, 2 ge-
nerali  maggiori, moltissimi uffiziali e settecento soldati, dovutisi
allontanare da Braila per li soccorsi spediti dal nuovo visir Iusufd

bassà. Il vantaggio non è di molta importanza, ma giova assai ad
incoraggire le avvilite truppe oltremare.

Da Londra scrive il residente che lae gran flotta per il Baltico è
pronta alla vela, né si attende che la risposta dell’ultimo corriere
spedito a Peterburgo. Se gli inglesi non adderiscono alli sacrifizi
della Moscovia vitoriosa, che quasi tutto restituisce, conviene sup-
porref che altre viste politiche inducano il gabinetto di Londra ad
una guerra dispendiosa e pericolosag in quel angusto mare semi-
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nato di bassifondi, senza speranza di poter far conquiste perma-
nenti, e con massima attual perdita della nazione per l’esteso com-
mercio nel Baltico. Per altro ogn’unoa attende sentir conclusi li pre-
liminari di pace, ed alcuni fanne delle scomesse di qualche sum-
ma.

Le secrete deliberazioni che richiedono esterna esecuzione si
manifestano col fatto. La nave Minerva assegnata al trasporto di
sua eccellenza prov(veditor) general deve subito partire per Corfù,
e sua eccellenza farà il suo viaggio con vascello mercantile. Si de-
ve lanciar all’aqua una fregatina, due cotter, un brich e tre galeote
riformate, o siano sciabecchini, con la possibile sollecitudine, ed
armati spediti subito al procurator Emo a sua disposizione. Per
pubblico comando da due capitani trattenuti furono visitati li ba-
stimenti mercantili vicini alla lo<r> partenza, per esaminare se siano
sufficientemente provisti per la difesa, ed alli mancanti fu sommi-
nistrato dall’Arsenale cannoni, armi e cassette di fuochi da guerra.
Tali provvidenze e commissioni indicano la continuazione dell’o-
stilità col cantone di Tunesi.

La deposizione al magistrato della Sanità del capitan Picello
d’esser stato visitato da fregata francese con bandiera nazionale
qui nel nostro Golfo, viene presa per un equivoco d’esso capitano,
il quale siasi lasciato ingannare da qualche russo con mentita inse-
gna della squadriglia di Lambro Cassioni, che da Trieste passa in
arcipellago.

Durò sino all’ore tre il Pregadi per la lungezza della scrittura del
magistrato alle Tariffe e l’altra de’ R(evisori) r(egolatori) de’ dazi.
Senza opposizione il decreto ebbe 35 voti negativi, 23 non sinceri
e 67 approvativi. Sembra che il piano di regolazione riesca poco
aggradevole, non essendosi trattato che d’una proroga alla magi-
stratura di due anni, necessaria al compimento et esecuzione del
nuovo sistema, ed alla disposizione per tre anni delli dazi di con-
sumo, affinché al caso di eseguire il nuovo piano non s’incontri
l’obbietto de’ dazieri in attualità di condotta. Li caselli per la Terra-
ferma sono fabbricati; li magazzini a San Giorgio Maggiore di de-
posito, l’escavazione del canale è già compita, ma resta molto da
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conciliare con alcune città privilleggiate per conciliare il compen-
so de’ dazi stradali opposti alla nuova regolazione e rovinosi al
commercio. Già si ricorderà che tutto si riduce a dazio consumo e
ad esenzione col estero, e questo affine di aumentare il nazional
perduto commercio.

Finché l’imperatore non ritorna a Vienna l’affare del Marini resta
sospeso, come pure la liberazione del condannato nelle venete
priggioni, atteso il ritiro del promemoria e la sostituzione dell’altro
puramente offizioso. Aveva l’ambasciator Brüner ottenuto dalla
corte il permesso di andare per mesi sei a Vienna, perciò parti da
costì e lasciò al solito il secretario d’ambasciata. Egli è un buon te-
desco, che non comprese non compettere dopo la solenne morti-
ficazione soferta in faccia al pubblico prevalersi della preventiva li-
cenza per due ragioni: una perché la sua difesa consiste nel incol-
pare il seccretario di lui sedduttore, onde non doveva lasciar in suo
luogo chi mal serve il sovrano; la seconda perché sembra sia an-
dato a Vienna per ottenera perdono. Se il governob sappia il richia-
mo del secretario Corradini non lo so, solo mi è noto essere marte-
dì arrivato un corriere spedito dal residente veneto da Milano, del
quale non si fece parola se non che reccò delle buone nuove; ma
io posso assicurarla di tal richiamo perché da Fiorenza fu dall’im-
peratore stesso scritto un tal ordine a Viennac alla cancelleria d’Ita-
lia. Questo però non può verificarsi che al ritorno dell’ambasciato-
re, od cone la sostituzione d’altra persona. Sino ad ora niente più
abbiamo su tal proposito. Li rispettosi ossequi della signora Cecilia
uniti ai miei presentiamo all’eccellentissima dama ed alla cara Ni-
na, e con la più profonda stima e venerazione mi protesto.

P.S. Mi figuro che il dottor Nardini, il quale anticipò la sua parten-
za, sarà a Pinguente, perciò la supplico salutarlo a mio nome.

a. n su altre lettere.
b. r su altra lettera.
c. Seconda n su altra lettera.
d. o aggiunto.
e. c su altra lettera.



178 Lettere a Marco Foscari

125

Giovanni Pedrana. Venezia, 5 giugno 1791.

Vostra eccellenza a quest’ora sarà a lume di tutto quello riguarda
alli affari di Venezia, de’ quali avrà avuto intiera informazione dal-
la stessa voce di monsignor primicerio; io non manco di usare at-
tenzione per riscuotere daglia affit[tual]i e procurerò di tenerli sem-
pre intesi del suo dovere; l’affare non è de’ più facili in questi tem-
pi calamitosi, ma con pazienza e con replicar le visite spero non
andrà male. L’equivoco accaduto circa il riso è derivato dalla poco
buona intelligenza de’ servitori, a’ quali il Zanetti aveva raccoman-
dato un tal affare; esso restò un poco mortificato, quantunque sen-
za sua colpa; il dottor già ripiegò, non essendo cosa assai difficile
attrovandosi abbondanza di tal genere in Venezia. Attendo riscon-
tri del suo arrivo in Piran, che spero in buona salute di tutti, come
pure desidero sapere se a monsignor primicerio il viaggio di mare
le fu incomodo; prego inoltre vostra eccellenza a ricordarmi allo
stesso suo servitore e pien di vera stima e rispetto; li baccio le ma-
ni a vostra eccellenza unitamente alla mia madre e sorella.

126

Angelo Muttoni. Venezia, 12 giugno 1791.

Tutto altro mi sarei aspettato che sentire l’arrivo a Pinguente di sua
eccellenza monsignor, al quale presento li miei ossequi, quando io
credevo di vederlo a Zelerino nel suo passaggio per Padova, de-
terminato essendo dib dilazionare quel viaggio a settembre. La pre-
mura della signora Cecilia d’inchinare sua eccellenza Andrianna e
la cara Nina è tale che alle persuasive del signor Giulio Vittori vo-
leva farsi il coraggio di venir per mare in compagnia per altro di
qualche personac piùd pavida di me, di cui in questo poco si fida.
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Ringrazio vostra eccellenza delle cortesi esibizioni, ma essendo in
grado di riceverle, mi riserverei a Pinguente per aver la compia-
cenza dell’amabilea preggiatissima loro compagnia, unicob ogget-
to del viaggio. Se averò sufficiente lusinga di potermi fidare della
salute della signora Cecilia mi procurerò tal vantaggio, però non
perc nave, non azardandomi ad esporre una pavida conv<u>lsivad

al pericolo d’una paura che troppo sarebbe imbarazzante oltre il
suo incomodo anco per me.

Il bailo scrive la partecipazione fatta al Divano dalli ministri in-
glese ed olandese della prossima spedizione d’una squadra di 42
navi, 26 della prima e 16 della seconda nazione. Li buoni ottomani
si pascono di speranze. Anco dal Inghilterra si ha riscontro che al-
li 8 del corrente partirà la flotta, ancorché non sia ritornato col ulti-
matum il corriere spedito a Peterburgo e Berlino.

Ministeriali riscontri accennano la poca tranquillità che regna
nella Spagna, singolarmente in qualche provincia, ed alcune rifor-
me di truppa e di ministero accreditano li sospetti delli osservatori.
In ogni luogo si ritrovano de’ malcontenti che cercano mettere a
profitto le circostanze.

L’ingresso nel Baltico d’una fregata e due cotter da guerra ingle-
si diede motivo a vari consigli nel gabinetto di Peterburgo. Quanto
diverso è il pensare delli uomini. Milord Chatan, o sia Pitt il padre,
nel tempo del suo ministero operava nascondendo al possibile le
sue direzioni: m(ilord) Pitte figlio le vuole palesi a’ suoi nemici. In
tal guisa si diresse con la Spagna, il simile sembra fare con la Mo-
scovia, quando però non coltivi dippie mire.

L’arrivo del dispaccio di Pariggi pose fine ad infinite favole di-
vulgatesi di straggi, di controrivoluzioni, di vantaggi de’ realisti.
Questo è del giorno 30 maggio edf g l’ambasciatore che non sia
arrivato quello del giorno 23, non ne fa parola. Ignoriamo anco-
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ra il destino di quella valiggia contenente tutte le lettere d’Italia.
Le pubbliche notizie sono la partenza di m(onsigno)r nunzioa da
Pariggi con passaporto dell’Assemblea per Chamberì col pretesto
di andar a prender quelle aque. Ecco il quinto ministro che si al-
lontanò dalla capitale. Per il giorno 8 luglio è fissata la giornata
per l’elezione da farsi dalle provinzie e dalle municipalità delli
nuovi deputati. Corre voce che il denaro averà grande influenza
nella scielta. Riprodotto il progetto d’Avignone sotto altra forma,
fu rigettato, ma con ordinar al re di adoperarsi con calore per re-
stituire la calma tra quelli popoli. Regna un alarme per tutto il re-
gno, si nominano preparativi – non dico si esequiscono – senza
sapere né dove, né qual corpo di truppe abbiasi a combattere. Le
lettere particolari aggiungono che li assegni perdono il 25 per
cento; che due regimenti deposero tutti li propri uffiziali; che da
poca canaglia sia stata strascinata per le strade la statua del papa
con una fune al collo; e che il popolo ha stabilito di spedire un
ambasciatore a Varsavia per congratularsi della loro rivoluzione.
De’ forastieri qui venuti narrano d’aver incontrato molti carriaggi
d’armi e quantità di signori francesi tutti diretti per la Germania.
L’armata del principe di Condé è composta di uffizialib senza sol-
dati, e quella de’ fran‹ce›si di soldati senza uffiziali. Per la contro-
rivoluzione si ricerca denaro, e di questo scarseggiano li realisti.
Ora la curiosità attende con impazienza l’elezione degli assem-
bleisti.

Il nobiluomo Carlo Grimani fece passare il Collegietto alla prin-
cipessa Ghighi. Partirà fra pochi giorni per Genova, dove succede-
ranno li sponsali.

La scrittura boschiva incontrando opposizione ieri fu ritirata.
Bensì decretarono in via d’esperimento un piano per le carni di
bue. Sarà libera ad ogn’uno la vendita delle carni di bove aquista-
to nella suddita Terraferma senza prescrizione di prezzo. Non ave-
ranno altro aggravvio che di macellare nel solito luogo con le soli-
te discipline, dando la pelle per il dazio. Per moderar l’arbitrio del
prezzo e per assicurar che non manchi in qualche giornata la car-

a. m.r nunzio aggiunto in sopralinea.
b. u su altre lettere.
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ne si continuerà pera conto pubblico la provvista e vendita alli so-
liti posti delli bovi esteri al prezzo che al pubblico costerà senza
farne verun profitto sino al prezzo di soldi sedeci la libbra e non
più; eccedendone il prezzo la perdita caderà alla cassa pubblica.

La stagione invitta alla campagna; madama Todi ci chiama a Pa-
dova; alli 20 incomincierà l’opera a Mestre; alli 24 altra in Vicenza
con la Marchetti e Rubinelli; alli 25 altra buffa in Treveso, onde per
sentirle conviene fare il corriere. Intanto io vado a Chiarignago di
passaggio per poscia trasferirmi a Padova, dove alli 28 si attende
sua maestà l’imperatore. La mancanza di notizie e la lontananza mi
priveranno forse del piacere di scrivere e l’occasione di raffermar-
le la mia servitù e presentare unitamente alla signora Ceciliab li no-
stri ossequi all’eccellentissima dama ed alla spiritosa Nina; e pieno
di stima mi do l’onore di protestarmi.

127

Giovanni Pedrana. Capodistria, 7 luglio 1791.

Arrivato felicemente alle ore 12 circa, quantunque insorta una bor-
ra alle 7 circa che fece correre il capello più del cavallo, mi portai
subito dal Marcherini, che gli sono grato per le cortesi esibizioni,
riguardandomi come se fosse, direi quasi, vostra eccellenza; io per
altro sono alloggiato dalla famosa Benvenuta, rilevai dipoi che an-
che il Mondini mi lasciò un letto a mia disposizione. Oggi veddo
difficile il poter andar a Pirano perché non parte il traghetto atteso
la costanza del vento; il Cagliazzi non è intieramente stabilito, ma
per lunedì spera di esser a’ comandi di vostra eccellenza. Li miei
complimenti a sua eccellenza padrona e gli dica che sono melan-
conico per tal partenza; io godo nel veder vostre eccellenze, ma mi
spiace quando sono per partire; un baccio a sua eccellenza Marte-
sina ed a lei gli baccio con riverenza le mani.

a. p su d.
b. ci su li.
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128

Giovanni Pedrana. Pirano, 9 luglio 1791.

Non v’è bene che non sii accompagnato da qualche male, ed al
contrario non si dà male chea distruga per intiero il bene. Mi spie-
go: per male intendo il viaggio un poco incomodo, sì per mare che
per terra, incerto per l’instabilità de’ tempi; per beni poi io chiamo
l’avvicinamento a vostre eccellenze, ed a me riescono superiori a
tutti li disastri che posson accadere nel viaggio; aggiungo poi il
buon accoglimento degli amici che la fortuna anche ci fece incon-
trare, ed è tra gli altri il r(everendissi)mo arciprete che arrivato ieri a
Capodistria per suoi affari unito ad altro suo religioso mi fece com-
pagnia a pranzo, ma questo è poco a confronto delli favori che ho
ricevuto e che ricevo presentemente nell’avermi accolto in sua pro-
pria casa col darmi tutti que’ segni dimostranti la stima che ha per
vostra eccellenza, riconoscendo al certo non meritarli il mio perso-
nale; non ommetto anche le cortesi esibizioni del signor Vicenzo
Castro, ed il buon accoglimento di tutti que’ pocchi signori che pre-
sentemente si trovano in Pirano. Quello cib resta di male per me, si
è che premendomi andar a Venezia, il tempo non mi vuol permet-
terlo e sarei fortunato se potessi imbarcarmi dimani a sera; anche
questo male è un poco radolcito dal piacere di avere in compagnia
la degnissima persona del signor Apolonio dal Seno, fummi com-
pagno nella venuta. Mi consolo con vostra eccellenza che questi si-
gnori facendogli giustizia, e riconoscendo a quanto s’estende il suo
potere, l’hanno trascielta per suo protetore. Gli includo un sonetto
circa la seguita fuga del re di Francia. La prego de’ miei compli-
menti a sua eccellenza Andriana e che procuri di stare allegramen-
te; a sua eccellenza Martesina, che mi ricordo ciò che mi racco-
mandò, dandogli un rispettoso baccio. Tutti quelli chiedessero di
me prego vostra eccellenza a salutarli, distinguendo il signor Gia-
como Marcati e sua consorte, il signor Zanetto, il Rosani e il signor
Momolo, ed a lei gli baccio con il più profondo ossequio le mani.

a. che aggiunto in sopralinea.
b. si.
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129

Giovanni Pedrana. Venezia, 17 luglio 1791.

La domenica dei 10 corrente alle 2 della note mi imbarcai final-
mente per Venezia, e la susseguente mattina alle 11 ore circa arri-
vai felicemente in Venezia, dove ritrovai la mia madre e sorella di-
sperate per la mia tardanza e vedendo una continuazione di tempi
disordinati; basta tutto è acquietato, ed ora si pensa agli affari dopo
22 giorni di perfetta quiete. Questi signori sono ancor in campa-
gna, ma a momenti s’attendono, e subito arrivati supplirò a quelle
lettere che mancaia di consegnarle per tal motivo. Mi farà grazia di
dirgli al signor Giacomo Marcati che non essendo in Venezia né il
capitan Dario, né l’altro che era diretta la sua lettera, la consegnai
ad una bella Teresina che abita nella casa al di sotto, così le altre si
andrà consegnando; la prego inoltre de’ miei complimenti.

Già a quest’ora avrà rilevato non essersi verificata nemen questa
volta la fuga del re di Francia perché impedita; qui si parla di mol-
te cose, ma tutte senza un sodo fondamento; tra le altre dicesi che
la Spagna a nome di tutte le potenze europee gli abbia protestato
la guerra alla Francia; che si farà la pace tra le altre potenze, ma
questi sono discorsi da novelisti; gli ho scritto queste picciole no-
vità sapendo che gli manca il suo raguagliatore. Attendo alli suoi
affari, e non mi scontento. Mia madre e sorella gli bacciano le ma-
ni con tutto il rispetto, come lo faccio anche io con riverenza, spe-
rando non si scorderà di dargli un baccio a sua eccellenza Martesi-
na a mio nome.

130

Giovanni Pedrana. Venezia, 24 luglio 1791.

Solo venerdì è venuto in Venezia l’eccellentissimo ser Domenico
Marcello, e per conseguenza prima non gli potei consegnar le let-

a. i su altre lettere.
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tere da vostra eccellenza consegnatemi; sono andato replicata-
mente, ma la mattina dormiva per la stanchezza del viaggio, il dop-
po pranzo non lo ritrovai perchéa pranzò fuori di casa, e la mattina
del sabato mi risolvei di consegnarle ad un suo famiglio per non ri-
tardare dippiù, riservandomi in altro momento a presentarmi per
far il mio dovere. Molti di questi signori sono ancor fuori di Vene-
zia, spero per altro che per la settimana ventura saranno tutti ripa-
triati. Anche la lettera diretta al Mazzocchi la portai alla bottegha
del Belluci, che essendo anche esso fuori aveva lasciato ordine di
fargli avere qualunque delle lettere gli fosse capitate, e credo per
conseguenza ben consegnata; non mancherò in seguito di portar-
mi dallo stesso per rilevare l’esito dell’affare. Circa all’affar del si-
gnor Zuanne per ora niente dippiù gli posso dire non essendo an-
cor arrivato il dottor Nardini onde esaminar li conti e veder anche
qual sia l’intenzione del medesimo per il risarcimento che, come
gli dissi, credo che vi sia poco da sperare, quantunque esso non di-
ca così. Come poi mi spiacque sentir il picciolo raffredore di sua
eccellenza Martesina, così godo nel sentirla quasi anche rimessa;
prego l’eccellenza vostra a dargli un baccio a mio nome assicuran-
dola che non mancherò di ravivargli la memoria a sua eccellenza
monsignor di venir di nuovo a Pinguente. Non essendosi ancor
tutti ripatriati non vi è motivo di gran novità; ce n’è una di curiosa.

Certi fratti del territorio Bresciano avevano piantato nel suo orto
alquanta foglia di tabbacco, ciò rilevato dal Manfrin glielo fece
spiantare tutto; uno dei sud(det)tib frattic giurò al Manfrin una ven-
detta, ed infatti si vendicò inventando un certo sacchetto di cendàd

con fondello di vello, nele quale ponendovi poco tabacco lo tiene
nella scatola, e quando gli vien il prurito di tabaccare si avvicinaf

questo sacchettino, il quale disse che godesi lo stesso come si
prendesse il tabacco; questo corre presentemente anche in Vene-
zia e specialmente nella plebe che trova un risparmio considerabi-

a. ché aggiunto.
b. s su altra lettera.
c. r su altra lettera.
d. c su altra lettera.
e. nell.
f. Parola di circa due lettere cancellata.
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le sì nel farne uso proprio che nel castigare li scrocconi che non
ponno più godere a spese altrui. Se l’affare continua è significante
non per il particolare, perché non è gran cosa, ma per Manfrin di-
venta cosa seria, e godrebbe il fratte della nobil vendetta. Si chia-
mona dunque per spie e salariati di Manfrin quelli che non hanno
il sacchetto. Gli baccio le mani con tutto il rispetto unito alla mia
madre e sorella.

131

Piero Fabris. Venezia, 31 luglio 1791.

Son debitor verso gli ossequiati suoi fogli, giuntimi in Padova, ove
mi vi trovai sulla fine dei palli<i>, molto più divirtindomi la Brenta a
Fiesso, giacché le case Grimani e Contarini aveano un delizioso
continuo nobilissimo concorso tutta la notte, e dove io era così be-
ne accolto. È tempo addesso che eserciti il mio dovere con tutto
quell’ossequio che proffesso a vostra eccellenza ed all’eccellentis-
sima patrona a cui rispettosamente bacio la mano. Prima di tutto
prommetto di tener memoria per la persona che vostra eccellenza
raccommanda, e di cui il signor Rondini tanto mi scrisse. La pre-
vengo però che rare volte nelle imprese accadono cambiamenti,
giacché tutti i posti vengono occupati dalla violenza. Se vi fossero
principali, come dovrebbero esser, io credo che si potrebbe dar in
Istria l’apertura con qualche novità, ma così non veggo facile per
tante ragioni che annoierebbero il dirle. Io starò attento possibil-
mente.

La sola novità, che è recente, riguarda l’improvisa rissoluzione
degli eccellentissimi Capi sopra la persona della divorziata Avan-
zetti e l’avvocato ecclesiastico signor ab(at)e Pini, la prima messa
alle Pizzocare a San Francesco, il secondo a San Secondo. Questo
signor ab(at)e l’assistì nelle di lei peripezie, e se le attaccò indiso-
lubilmente, giunto allo scandolo di tenersela seco lui accasata in
modo indecente. Ora adunque sono tuttellati ambidue dalla sovra-

a. n aggiunto.
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na mano del principe, famosi in questo loro paese. Cosa di meglio
per due pazzi?

Tutto l’argomento interessante in villeg(giatu)ra era la Francia,
né si parlava d’altro. Ora le sante viste di questo adorabile tribuna-
le seppe frenarne il sussuro con qualche correzione. Anche il dot-
tor Melanzin ed il chierurgo Ferrari ne furon corretti e minacciati.
Si può dar di peggio? Due insetti della terra si erriggevano a giudi-
car un re di Francia, esaltando l’Assemblea, senza saper cosa sia
l’una e cosa l’altra. Sento gli uomini più grandi pel loro talento a
non essere ben informati di tutto, ed a parlar sopra tutto con circo-
spezione, e questi due mandatari della morte presumevano di tut-
to saper decidere. Ora è deciso che furono due fanatici, arditi e te-
merari. Sarà questo il suo perpetuo trionfo.

Ai 4 si fa general in Dalmazia, e tutta l’apparenza vuole che ab-
bia luoco la compassione per il nobilhomo Marini, di cui però non
se ne sente alcuna acclamazione, anzi alcuni discorsi fatti a piano
non lodano questa novità che toglie la carriera a quelli che corsero
la trafilla delle cariche da Mare. A me poi piace tutto quello che fa
bene agli altri, e vivo tranquillo parlando di tutte le cose senza mai
prenderne il partito degli imbecilli, i quali essendo a pena vermi-
ciuoli voglion a forza di voce mostrarsi acquile. Ecco le poche co-
se di cui si può parlar.

A Mestre molto concorso a quell’opera. Si fanno corse di lacchè,
una di 12 zoppi, ed una regata martedì nel canal di Mestre con le
donne in batello.

Questi Zola si ricordano riverentemente all’eccellentissima
p(adro)na ed a vostra eccellenza sempre ossequiosi servi, braman-
do meco ogni prosperità alla sua damina. Con ogni ossequio, ba-
ciandole la veste, umilmente mi prottesto.

132

Angelo Muttoni. Venezia, 31 luglio 1791.

Sono ritornato dalla villeggiatura con ottima salute, ma mi ritrovo
mal contento per l’eccessivo caldo che qui si soffre, tormentoso
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fuor di misura nell’ore notturne. Gran novità che abbiamo avute!
vere e false, benché venute con corrieri espressi all’imperatore.
Passiamo al presente dispaccio di Pariggi. Dopo la protesta delli
290 assembleisti vi furono tre giorni di dispute in quel corpo tu-
multuoso per decidere del destino del re. Furono presi vari decre-
ti: che la persona del re sia inviolabile; che abbia il potere esecuti-
vo come prima della sua partenza sino al termine della costituzio-
ne; che al compimento della costituzione sanzioni le leggi; che si
progredisca il processo contro li istigatori della loro maestà. Que-
st’ultimo però sembra aver per oggetto di salvare chi accompagnò
la real famiglia nella fuga, perché se un re è libero ed ha il poter
esecutivo, non lice a’ suoi dipendenti un’arbitraria disubbidienza.
Le rimostranze della Spagna, che veniranno seguite dalli altri so-
vrani, forse contribuirono a tali deliberazioni e fecero dichiarare
che il regno dovrà essere sempre monargico costituzionale, e v’ab-
bia sempre ad essere re de francesi. Questo ferì il club de’ domeni-
cani e del duca d’Orleans, li quali vedendo accrescersi il partito
realista suscitò il popolo con libelli, fogli volanti alle case e per le
strade, eccitandolo a segnare nel Campo di Marte il suo nome in
un cancello colà aperto a difesa della costituzione, che così nomi-
nano le loro opinioni anargiche e maliziose conducenti all’oligar-
chia. Pensò l’Assemblea di frenare il tumulto nascente chiamando
le municipalità ed il commandante della truppa nazionale, incari-
candoli di provvedere alla tranquillità della capitale et alla sicurez-
za della famiglia reale avendosi scoperti delli attruppamenti di per-
sone all’intorno delle Tuillerie, che si allontanarono all’arrivo di
4000 uomini di truppa nazionale colà spedita di guardia. Passò il
popolo al Campo di Marte per segnar la loro disaprovazione alli
decreti, e vidde sotto l’altare, detto della Libertà, sopra il quale pre-
stavano il giuramento civico, due uomini, e senza esame del moti-
vo di ritrovarsi colà gli troncano la testa mettendola tra le loro ge-
nita, truce spettacolo, gridando per eccitar la moltitudine che vole-
vano quegli infelici incendiare l’altare. Attenti il de La Faiette alla
testa della truppa nazionale ed il maire m(onsieu)r de Baillia con la
municipalità entrarono nel Campo di Marte, ma ambidue li capi fu-

a. Prima l su g.
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rono ricevuti con due colpi di pistola che fortunatamente non col-
pirono che l’aiutante del signor de La Faiette  leggermente nel ca-
po, ed alla truppa lanciarono delli sassi. Allora il comandante del-
la truppa nazionale spiegò la bandiera rossa, segnale della legge
marziale, fece far fuoco, dove rimasero 15 estinti, 38 feriti ed 80 fat-
ti priggioneri, e così rimase dispersa quella tumultuosa moltitudi-
ne. Questa era la sittuazione della città alla partenza della posta. Il
club de’ dominicani spedì espressi per le provincie, e lo stesso ha
fatto l’Assemblea.

Il principe Galizin scrive una vittoria del principe Repnin che
con 22000a russi ha battuto a Marsinb il visir con 70000 uominic di
truppa asiatica. Alli russi non costò che 150 morti e 400 feriti; de’
turchi ne rimasero sul campo 4000, con perdita di 30 cannoni e 16
bandiere. Tali notizie sono per solito esagerate; per altro averemo
in breve la pace tra quelle potenze.

Giovedì si farà l’elezione di prov(vedito)r gen(eral) in Dalmazia.
Il nobiluomo ser Alvise Marini non averà concorrenza.

Villeggiando in Padova la divorziata la Bellati Piovene, sul ricor-
so del marito un fante delli eccellentissimi Capi venne a prenderla
e la condusse alle Pizzochere di Castello, detta di San Gioachino. 

Lo stesso è accaduto alla Pezzana Avancetti posta alle Pizzoche-
re a San Francesco, ed al ecclesiastico avvocato Pini suo diffenso-
re e cavalier attuale convenne per pubblico comando passare nel
convento di San Secondo in relegazione.

Furono corretti da chi spetta il chirurgo Ferrari, il medico Melan-
cin ed il libraio Formaleoni per la loro imprudenza e fanatismo nel-
le attuali circostanze.

La signora Cecilia rassegna li suoi ossequi all’eccellentissima da-
ma ed alla cara Nina. Nella prossima settimana io non mancherò di
servire sua eccellenza nella commissione rice<v>uta dal signor Za-
netto, ma ora non posso dire niente di positivo, e frattanto con pro-
fonda stima e venerazione mi protesto.

a. milla.
b. Morsin.
c. n su d.



1789-1792 189

133

Giovanni Pedrana. Venezia, 31 luglio 1791.

Duplicati a quest’ora avranno avuti li riscontri del mio felice arrivo
alla dominante, nulla ostante non manco di esserle obbligato per
la sua premura nel non lasciarmi privo di sue notizie, e che spe-
cialmente mi riesce di sommo contento il rilevare la sua buona sa-
lute; dalla sua lettera intendo anche la carcerazione dell’empio uc-
cisore di quella povera infelice di Parenzo, e son certo che vostra
eccellenza ne avrà avuto tutto il contento perché tali persone è be-
ne che siano assicurate nelle forze dellaa giustizia perché non fac-
ciano altri delitti. Nell’impiegarmi ne’ suoi affari mi consola dop-
piamente poiché veggo che caminano felicemente, certo che con-
vienb non stancarsi di andare dagli affittuali, ed in questo modo an-
che pagano, io al certo farò man bassa con chi non pagherà pon-
tualmente; il dottor Nardini è venuto in Venezia, e si penserà di
modo rapporto al signor Zuanne per sistemar anche li conti im-
brogliati; s’attende per la fine della settimana monsignor primice-
rio, sta bene ed è a Padova. Spero che quest’ordinario avrà delle
novità dal signor Muttoni capitato venerdì in Venezia; ancora con-
tinua divertimenti in campagna, cioè a Mestre dimani una regatta
di donne sino a Malghera e posdimani corsa di lacchè, e continua
l’opera sino alli 6 del primo agosto. Si va calmando il fanatismo
delli sacchetti per il tabbacco, ma si va bensì immaginando qual-
che nuova invenzione per fargliela tener al Manfrin, ma già io cre-
do che succederà ciò che dice un sonetto che includo nella pre-
sente, che in otto giorni si risarcirà del danno facendogli nasar ster-
co e non fogia. Lei intanto stia certo di tutta la mia attenzione per li
suoi affari, e se ne può star tranquillo che unito al dottor Nardini,
che pien d’interesse si presta, non si mancherà per la buona riusci-
tac; in tutti i modi ringrazio sua eccellenza Martesina della memo-
ria che di me conserva, e prego vostra eccellenza a ricordarmi alla

a. a su e.
b. che cancellato.
c. ta su altre lettere.
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stessa, e con tutta la venerazione gli baccia le mani la mia madre e
sorella valendosi del momento nel quale faccio lo stesso ancor io
con tutto il rispetto.

134

Giovanni Pedrana. Venezia, 7 agosto 1791.

Da un giorno all’altro s’attende monsignor primicerio, ed alla sua
venuta si procurerà di concretare il modo più facile e sicuro onde
far che il signor Zuanne adempisca al suo dovere. Intanto io procu-
ro di visitar frequentemente questi suoi affittuali, e non mancherò
di usar la forza con quelli che ostinati non vorranno pagare; al con-
trario mi addatto a ritornar più di qualche volta da quelli che capi-
sco ànno la buona volontà e procurano di dare quel poco che pos-
sono al mese a scanso del suo debito, oltre il corrente. Ho conse-
gnato al dottor Nardini tutto il soldo scosso nelli due passati mesi di
giugno e luglio in summa di lire 1211:6, e così farò in seguito. Qui
non si parla altro che di Francia, tutti voglion dire la sua opinione;
io che solitamente ascolto e taccio, sento i più belli spropositi della
terra e me la godo; si figuri se io meschino entro in questi discorsi!
Vorrei che non fossero fanatici e che ragionassero con mente sere-
na, e no che dicessero solamente «quanto piacere sento per la fu-
gita del re, perché?a perché son pieno di umanità »; bella umanità,
se la fugita decideva dellab morte di migliaia di persone, ma ecco
che non distinguono più di così; io che capisco che poco più saprei
dire, taccio, e ascolto questi scimuniti che voglion farla da grandi,
ma li grandi parlano con della circospezione su tal proposito. Ora
non abbiamo più quell’eccissivoc caldo, ma solo quanto porta la
stagione; bramerei poter esser a mangiar quaggie con vostra eccel-
lenza, ma è del tutto impossibile. Concambio con il signor Giaco-
mo Marcati, e tutti quelli gli chiedessero di me; abbiamo li magi-

a. Parola di due o tre lettere indecifrabile.
b. dalla.
c. ssiv su altre lettere.
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strati, ma si desidera far degli affari per guadagnare; son andato a
consolarmi con il nobilhomo ser Alvise Marin eletto general, e mi
accolse con dimostrarmi una vera gratitudine. Li baccio le mani con
tutto il rispetto, e non manca di farlo la mia madre e sorella.

135

Giovanni Pedrana. Venezia, 14 agosto 1791.

Se vostra eccellenza mi onorava di dirmi cosa si doveva far di quel-
le carte dirette all’eccellentissimo Marcello laa avrei servitab, come
lo feci, facendole sottoscriver da un segretario, perché il Marcello
non mi riuscì vederlo personalmente se non il giovedì dopo Pre-
gadi, essendo stato tutta la giornata ritirato per un raffredore che
mi disturbava, ma che ora grazie a Iddio me la passa assai meglio,
godendo anche l’aver inteso la salute buona sì di lei che di sua ec-
cellenza padrona e sua eccellenza Martesina, che ringrazio de’
suoi saluti, quantunque misti con qualchec. Inclusi ritroverà due
sacchettini che si usavano, ma che ora poco adoprano per il tabac-
co, bensì inventano varid altri recipienti fatti a spolverinagio, sì
d’argento che d’avorio, ma già si darà fine anche a ciò, né per que-
sto il Manfrin si afflige; la Terraferma continuano, e specialmente li
villici, anzi raccontasi che a Udine la sbiragliae di Manfrin siansif

fatto lecito di strapargli quanto sacchetti ritrovavano, e che molti
villani radunatisi in gran numero abbia masacrato quasi tutti que’
sbirri e ridotti alla morte; se l’avrebbero meritata; non come quella
che successa qui in Venezia ad un schiavon che andato per certe
suo occorrenze a que’ providi luochi in corte di palazzo, gli arrivò
un sorcio e s’attaccò alle parti omogenee per le signore, e l’attaccò
con tanta rabbia che non era possibile il poterlo levare, ed in con-

a. a su e.
b. a su e.
c. Segno grafico, ghirigoro.
d. Lettera cancellata.
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clusione dovete soccombere con la vita; io credo che il gazzetier
non l’abbia scritta non sapendo in che modo raguagliar simil dis-
astro; io glielo scrivo a lei perché so mi perdonerà se non avessi
adoperato termini de’ quali convien usare in tali discorsi. Se il si-
gnor Zuanne gli premesse deffinir li conti, troverebbe facilmente a
casa il dottor Nardini come lo trovo ancor io, ma essendo andato
un’unica volta, e non averloa trovato, fece che si stancasse, mentre
per dir il vero il dottor andò a casa replicatamente per ritrovarlo e
per lasciargli ordine che lo attendeva; io intanto non manco di an-
dar dalli suoi affittuali, ma converrà che adoperi con qualcheduno
quella facoltà impartitami sì da lei che da sua eccellenza monsi-
gnor. Gli baccio le mani con tutto il rispetto, ed anche la mia ma-
dre e sorella.

136

Giovanni Pedrana. Venezia, 21 agosto 1791.

Le novità che corrono per ora in Venezia sono pocco aggradevoli:
la morte del procurator Giovanelli, pianto da tutti; una donna a San
Polo si appiccò da per sé; un fabbro, ed un altro s’annegò per an-
dar a nuotar; un fanciullo di sei anni cadé da un balcon in canal e
anche esso s’affogò. Queste sono le nuove presenti; la sua vecchia
di casa che venti giorni sono cadéb e si slogò una mano, non ancor
è risanata e temo della sua perfetta guarigione; insomma sono tut-
te cose che non vorrei scriverle perché mi contamina; il mio raffre-
dore ancor m’insiste; li suoi affari li tendo con tutta attenzione, ma
questi affittuali sono mal usati ed ostinati, convien far delle gran
stradde prima di persuaderli al pagamento. Farà grazia di concam-
biar a’ saluti del Marcati, aggiungendo che ho consegnato pronta-
mente la lettera al raggionato Errizzo. La prego di dargli un baccio
a sua eccellenza Martesinac, ed a lei pien di ossequio le baccio le
mani, e la mia famiglia ancora.

a. rl aggiunto.
b. cadette con tte cancellato.
c. es su altre lettere.
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137

Angelo Muttoni. Venezia, 28 agosto 1791.

Quando credevasi che la costituzione francese dovesse essere ap-
provata con pienezza di vo<t>i, sappiamo che incontrò dispute op-
posizionali in ogni articolo. Li duecentonovanta realisti della parte
diritta nell’Assemblea, dissidenti in passato con formale protesta,
presero il partito di non aprir mai bocca, riservandosi al solo vota-
re. Il partito aristocraticoa non è curato per il piccolo numero. Li
democratici giacopini, in opposizione alli loro compagni disertori
detti li foglianti, oppinarono tre giorni, volendo li primi che il re sia
solo il primo funzionario, e li seondi re e capo della nazion france-
se. Infine fu preso come era l’articolo costituzionale, senza mandar
bossole, perché già prima votato. Continuarono li dibattimenti ne’
susseguenti giorni sopra altri minimi articoli, quando sul insorgen-
za d’uno, che fece rifflettere doversi impiegare il tempo prima nel-
li esenziali, si passò a discuttere il modo, la facoltà, la libertà da
darsi al sovrano per la sanzione. Si scattenarono li furori e le de-
clamazioni, impiegando le giornate senza nulla sino ad ora con-
chiudere.

Li opposti partiti riscaldano il popolo con le contrarie  loro  op-
pinioni. Non sapendo esso a chi credere, dubita e declama delli
rappresentanti la nazione; si chiama libero e sovrano, e s’esprime
di non voler esser soggetto a tiranni. Le notizie sparse di preparati-
vi ostili de’ principi francesi ed esteri, l’offerta di 18000 uomini esi-
biti dal re di Prussia al conte d’Artois venuta dalle Fiandre, il mani-
festo sparso nel regno che invitta li malcontenti a seco loro unirsi,
con paga a quelli ne abbisognano, per la liberazione della patria,
aggitano e fomentano li popolari, tumultuosi, minaccianti clamori.
Il re, l’Assemblea, il ministero, le municipalità sono in egual peri-
colo.

Non seguono le elezioni delli nuovi rappresentanti nelle provin-
cie. Ricusano queste di mandar li soprabondanti grani alla capita-
le, né vogliono spedire alli confini la loro quota, né di provvigioni

a. Ultima i su o.



194 Lettere a Marco Foscari

per li maggazzini, né di truppe, asserendo voler tenersele per pro-
pria difesa.

Li emigranti ritrovarono la stradda di fuggire dal regno a dispeto
delle proibizioni e delle diligenze. Un poco di denaro dato a con-
tadini che gli insegnano trasversali non praticate vie, somministra
il sicuro modo alla fuga.

Disertò per unirsi al suo collonello in Luzemburgo l’intiero regi-
mento dragoni di Baruvich con armi e bandiere. Il general
Lu<c>kner e Rochembeau scrivono il cattivo stato delle piazze fron-
tiere, e l’impossibilità di regolar truppa senza uffiziali, o che a que-
sti non obbedisce. Si pattuglia a cappricio, quando e come loro ag-
grada; si serve e si comanda a seconda del proprio volere.

Marsiglia commette de’ grani in Venezia et altrove. Li mercanti
rispondono rimettetea il pagamento e sarete serviti. La mancanza
del creditob e del numerario produce l’effetto funesto.

La malattia della Francia minaccia un sfacello. L’esposto non ha
bisogno di rifflessioni. Una parte del dispaccio è in ciffra, dunque
non dicibile. 

Lo spirito di discordia si diffuse anco negli emigrati. Bouglié e
l’ex ministro Bretauglc procurarono la fuga del re senza parteci-
parlo alli principi. Questi gli incolpano di poca avvertenza e che il
passo mal condotto gl’impedì il loro migliore proggetto. Il mara-
scallo di Marbeuf appoggiato dall’Olanda aveva il suo piano, pre-
teso impedito dalli primi, e supposto sicuro. Non m’azarderei a de-
cidere se un’esterna invasione fosse più utile che le minaccie e li ti-
mori de’ confinanti. L’esterno attacco servirebbe a riunir il regno
diviso. L’intestine discordie potrebbero più illuminare la nazione
con distruggere li partiti.

Regna del malcontamento ne’ milanesi per la pace fatta da sua
maestà imperatore e per alcune regolazioni a loro spettanti. Nella
Savoja piccoli tumulti vengono regolati dalla prudenza del sovra-
no amato dalla maggior e miglior parte della nazione.

Scrive il residente da Napoli che il re sarà il pacificat<o>re della

a. m su altre lettere.
b. di su altre lettere.
c. a da altra lettera.
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Russia con la Porta, con soddisfazione de’ minaccianti mediatori.
Il conte d’Artois e l’ex ministro Callone sono arrivati in Vienna e

passeranno a Praga all’incoronazione di sua maestà. Il noto Corra-
dini martedì partecipò la pace conclusa dal suo sovrano, e la pace
anco tra la Porta e la Russia. Mercordì si rittratò della seconda, scu-
sandosi dello sbaglio per essere la commissione in tedesco, ma
che per altro è prossima.

Scrivendo con tal fondamento ministeriale ogn’uno si sarebbe
ingannato, pure venirebbe imputato di troppa credulità.

A proposito di tal esimio soggetto egli è richiamato a Vienna
escluso da ogni impiego. Si attende a momenti da Milano il conte
Giusti colà impiegato, il quale si presenterà col carattere non di se-
cretario reggio, ma di consigliere d’ambasciata. Altro motivo di
mortificazione per l’amb(asciator)e Breüner.

In Padova furono per comando del tribunale tre intiere mattine
in anticamera del rappresentante, chiamati e corretti con severità il
nobile s(ignor) Cusiani, il proffessor Stratico, il medico ebreo Lago
ed il villeggiante ritornato da Pariggi kavaliere Mayer, nipote del fu
medico, come troppo veneratori della corrente mascherata filoso-
fia.

La morte della Gaudioa da dodeci anni gravida col fetto morto
nelle sue viscere secondo l’opinione del Pagiola giustificò il cele-
bre professore. Fu apperta, e se ne estrasse dalla parte destra del
collo del utero un globo coperto con membrana indurrita quasi in
ogni parte, quale con fatica estrata si ritrovò essere la placenta che
rinchiudeva un bambino di 9 mesi conb cappelli indurato simile al
gesso di color gialastro, ridotto osseo. La concezione naque fuori
dell’utero nel ventre. Sarà dettagliato e scritto il fenomeno dal pro-
fessore per tanto tempo deriso.

A sua eccellenza Andrianna, alla gentil Nina, unito alla signora
Cecilia rassegnamo li nostri ossequi, mentre con piena stima e ve-
nerazione mi raffermo.

a. G di dubbia lettura.
b. cap cancellato.
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138

Giovanni Pedrana. Venezia, 28 agosto 1791.

Monsignor primicerio a momenti partirà per Padova, l’ho veduto
più volte, si parlò degli affari suoi, e tra gl’altri dando giusto rifles-
so rapporto alli ristauri delli stabili si decise che vostra eccellenza è
stato in molti luochi gabbato, perché occularmente io viddi delle
case ridotte a un grado innabitabile, ed alcuni de’ abitanti minac-
cianoa di vuotarle e di non pagare; spiacce ciò moltissimo quando
specialmente si tratta di trattener affittuali pontuali, onde convien
al certo fargli qualche ristauro quando non si vuol il total deperi-
mento; mi spiego per altro in alcuna di queste case e nonb in mol-
te; già tutto ciò spero lo rileverà anche dal dottor Nardini; questo è
male per i stabili che maggiormente precipitano; male per il pa-
drone che convien spendi trenta quando può bastare solo dieci;
male poi anche per il suo agente che viene minacciato di non pa-
garlo e per conseguenza far una cattiva comparsa appresso di vo-
stra eccellenza. A quest’ora conto l’eccellenza vostra ritornato dai
castelli, mi penso si avrà un po’ divertito. Qui siamo restati delusi
di godere de’ divertimenti del procurator; si risserviamo a que-
st’auttunoc che si prepara gran teatri, due opere buffe, una San
Moisè e l’altra San Cassan, a differenza dell’anno decorso che non
ne abbiamo avuto nessuna di buffe; io desidero che gli continui la
sua buona salute, e frattanto gli baccio con il più profondo osse-
quio le mani.

139

Piero Fabris. Venezia, 3 settembre 1791.

Sono stato ne’ giorni scorsi nell’angustia di temere che il medico di
Montona signor dottor Bondioli per una grave malattia avesse do-
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vuto soccombere in età così fresca. Mi doleva di perdere un buon
amico e che la società perdesse un giovine di così rari talenti. Scris-
se il signor marchese Matteo Pullisini che si avvicina alla convale-
scenza, e so che egli si è prestato senza risserve ad assisterlo. Cre-
do innutile raccommandarlo, ma se cotesta vicinanza reccasse fa-
cile il modo di fargli sentire la mia riconoscenza particolare a quel
soggetto, amarei che sapeste ch’io per amicizia verso il dottor Bon-
dioli gliene prottesto tutto il dovere, col desiderio di attestargli col-
l’opera mia tutta la mia servitù. La bonta di vostra eccellenza saprà
estendersi anche in quest’occasione, giacché l’animo suo è sempre
pronto pel bene degli altri. Anche Rondini esulta delle generosità
che vostra eccellenza usa alla di lui consorte ed alla di lui persona.
Iddio la benedirà con tutta la sua famiglia, e goderà ella il sommo
contento di essere sempre amato, stimato ed ossequiato da tutti.

Le recenti nuove son pochissime, significando però moltissimo
quella della pace fatta coi tunisini, ch’è di grande vantaggio per
questo serenissimo governo. La si dice solamentea con dispaccio
dell’ambasciator di Roma si sente che due legni veneti armati abbia
presi due legni tunisini co’ loro capi, e condotti a Malta al coman-
dante Gondul[m]er. 

Il procurator eccellentissimo Michielli farà il suo ingresso in
maggio prossimo, non avendo trovato chi si fidi di dargli 12milla
ducati, sebbene le di lui rendite sieno di 45mille ducati all’anno. Mi
sembra l’estremo dell’umiliazione per un signore questo unniver-
sal rifiuto; pure que˙ non fa colpo questi sinistri e nol fa pel sistema
reppublicano. Ogni giorno addesso si vuole morto l’eccellentissi-
mo procurator Morosini, ma sebbene deteriori, pure ha il coraggio
di star alle compagnie in Treviso sino le 51/2 tutte le sere.

Si avvanza a gran passi il nuovo teatro, che costerà un’immensa
suma, e sarà il peggior dei distinti teatri dell’Italia. Per farsi deride-
re conviene spender assai.

Tutti i teatri di Venezia si appriranno in quest’anno e tra questi in
auttuno avremo due opere buffe: a San Cassan la miglior, ed a San
Moisè l’altra.

Son povero di argomenti per trattenner l’eccellenza vostra, ma

a. dice solamente aggiunto in sopralinea.
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senza colpa. Bacio umilmente la mano all’eccellentissima p(adro)-
na, bramando ogni felicità alla damina, meco unindosi i Zola, i
quali assieme le baciamo la veste, mentre con tutto l’ossequio mi
prottesto.

P.S. Nella chiesa di Zelarin dai zaffi di Mestre fu rubata l’argenteria,
e dicesi che nel farne divisione nacque tra loro una rissa, per cui fe-
cero le schiopetate, ed un ferito palesò il misfatto.
Il raggionato signor Giovanni Giera rinnunziò la carica al saviato
alla Scrittura, e nel giorno 27 cor(ren)te sarà sostituito il signor Car-
lo Camarata. Al sud(dett)o Giera il Senato gli usa la beneficenza di
destinargli una puntatura. L’utile n’è mensualmente la summa di
eff(etti)vi ducati 60 – vita sua durante. Bel premio, e di tutta gene-
rosità! Non meritò tanto il Cleva, che sin l’altro ieri espose la sua vi-
ta sulla pub(bli)ca armata. Gli uomini non possedono m[a]i quello
che gli è dovuto, ma quello che vuole la fortuna, la quale ha sem-
pre un denso vello sugli occhi. Rinnovo a vostra eccellenza gli os-
sequi miei, baciandole la veste.

Supplimento
Raccolgo una nuova che merita della compassione, ma da contar-
si. Certo nobilhomo Gaspero Minio, nipote del Quaranta, a Miran
mercoledì in un suo luoco si portò all’osteria minacciando ogn’uno
che vi si trovava e prerruppendoa in strappazzi verso tutti, mo-
strando del furore di pazzia; l’oste avveduto di qualche strano av-
venimento colle brusche lo scacciò. Il nobilhomo ser Giacomo Pi-
sani inteso ciò, andò a rimproverarne l’oste come di temerità av-
vanzata verso un patrizio, ma se ne giustificò. Il Pisani volle riscon-
trar dallo stesso Minio la facenda per assumer giudizio; entrò adun-
que in camera il Pisani, ed il Minio li incontrò, esclamando: «Vieni
che moriremo assieme ». A questa furibonda voce, all’aspetto in-
foccato, si paventò il Pisani a grado di tosto gettarsi da una fenestra,
sotto cui eranvi ammucchiate molte fascine, tra le quali involto si
tagliò il volto, e tutto sanguinato volò a casa per medicarsi. Intanto
il Minio riscaldato da pazzia si diede una ferita non lieve nel collo.

a. preruppendo.
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Accorsi tutti i suoi domestici lo mise‹ro› a letto, l’infasciarona il col-
lo, chiamaron aiuto ed un sacerdote. Lo legarono in letto. Giunse il
cappellano, ed al letto vicino, il legato si sciolse, e vi si avventò ad-
dosso; volle sottrarsi il prete, e cadé supino col capo quasi rotto ed
agnocato non poco. Accorsero di bel nuovo i suoi e lo legarono
ben sicuro, spedita persona a Venezia per avvertirne i genitori e
per aver un chierurgo per medicarlo, andatovi il bravo Zannan-
dreis. Si conta per caggione vera di questa di lui pazza frenesia, la
sua sventura nei amori colla famosa giovine Pezzana, a cui egli scri-
veva frequenti amorosi fogli, dei quali dicessi ch’essa ne facesse
scherzo e giuoco nelle di lei compagnie, tanto più che si crede im-
pegnata con altro patrizio. Quest’è una storiezza da scriversi, e di
cui non deve l’eccellenza vostra esserne defraudata.

La moglie del famoso avvocato Cromer dopo ritornata da Bolo-
gna le sopravenne il vajuolo, che credo addesso nel nono giorno
con del travaglio, ma sinora senza pavento. Dessa è giovine, ed era
bella. Il Cromer stette sin a matura età senza i guai accerbi di fami-
glia, indi vi si sottopose, e Dio sa in quali e quanti modi ancora le
sarà minorato il piacer di sue ricchezze e di sua fama per tal via.
Niun mai contento, e ciaschedun sotto la tortura delle angustie.

Questa è la vera uguaglianza, né l’Assemblea nazional giungerà
a formarne una diversa, giacché non l’ha conosciuta possibile il
cielo dopo il peccato di Adamo, e se Adamo non peccava, pare
che gli uomini sarebbero stati tanti angeli. Tuttavia può credersi
non senza un impenetrabile secreto tutto quello sconvoglimento e
tanti disordini.

Siamo coi tempi cattivi, i quali caggionano non pochi mali effet-
ti sui generi, e specialmente nei formentoni che non si poteron
seccar.

Ho colto questo poco di tempo per nuovamente annoiar l’eccel-
lenza vostra, di cui ne le chiedo perdono, con tutto l’ossequio prot-
testandomi umilissimo servitore.

Il nobilhomo Contarini è stato consegnato a Praggia in convento.
Non ho tempo di rileggere, e mi si perdoni ogni error.

a. ron aggiunto in sopralinea.



200 Lettere a Marco Foscari
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Giovanni Pedrana. Venezia, 4 settembre 1791.

Formando risposta al pregiato foglio di vostra eccellenza non
posso che replicare quanto in altre mie gli significai circa gli affa-
ri inceppati con il signor Zuanne, anzi per non attediarla mag-
giormente nulla dirò su di ciò, tanto più che verrà esattamente in-
formato dalla viva voce del dottor Nardini, che a quest’ora sarà
arrivato unitamente a’ suo’ due rispettabilissimi cognati. Mi spia-
ce che la disturbi il suo raffredore, il mio l’ho quasi superato; ieri
ho pranzato in compagnia di sua eccellenza monsignor da eccel-
lenza Piero, e dopo è partito da Venezia, né ritornerà che per li
20 del corrente; mi raccomandò le cose sue dandomi intierissima
facoltà di proceder rigorosamente con que’ affittuali che sono re-
stii nel pagare, e così faccio specialmente contro il sartor a Santa
Maria Formosa, dopo aver usato di tutta la indulgenza, e così lo
farò con quelli che non vorranno addattarsi ad un’onesta con-
venzione. Intesi non esser andati alla caccia delle quaglie, motivo
l’istabilità del tempo, solito in que’ luoghi. Ho piacere che sua ec-
cellenza Martesina si diverti con li sacchetti, non servindo altro
per far giocare li fanciulli, come lo presentemente in Venezia si
sono stancati e tabaccano sempre più; anche questa volta Man-
frin l’ha guadagnata, e così li scrocconi. Tutti li ministri del magi-
strato con sensi di vera stima e rispetto concambiano a saluti avu-
ti con il mio mezzo da vostra eccellenza, e aspirano di continuo
al momento di poterla nuovamente servire. Ringrazio eccellenza
Martesina della memoria che conserva di me, e prego vostra ec-
cellenza a dargli un baccio a mio nome. La mia famiglia con tut-
to il rispetto gli baccia le mani, facendo lo stesso ancor io pien di
dovere.
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Angelo Muttoni. Venezia, 11 settembre 1791.

Non saprei a che attribuire la mancanza di mie lettere per due or-
dinari, mentre io non tralasciai che uno, nel quale fui fuori per al-
cuni affari. O fu mancanza della posta, o il servo si scordò di po-
nerla alla posta.

La pace conclusa e la tregua ci fanno mancare di novità. L’impe-
ratore a Praga e l’ambasciatore che lo seguì, fecero mancare li dis-
pacci in questo ordinario. Solo Pariggi interressa l’Europa.

Il re si tiene priggioniero come prima. L’Assemblea dopo vari di-
battimenti fissò aa data quantità di terreno la marca d’argento, con-
dizione richiesta per essere eletto deputato. Bella eguaglianza! Li
talenti, il merito in chi non possiede fondi escludono dalla prima-
ria dignità del regno. Il comitato di revisione propose che il primo-
genito non si chiami più delfino, ma principe reale, e tutti li princi-
pi del sangue siano in avvenire chiamati col loro nome e principi
di Francia. Ecco che si derrogò al decreto recente che vieta qua-
lunque titolo. A questi si p<r>oibisce la qualità di cittadino attivo.
Per la prima volta montò la tribuna il duca d’Orleans, opponendo-
si e protestandosi che se si prenderà la proposizione, esso piutto-
sto rinunzia all’eventuale successione alla corona. Dispiaque ad
ogni partito l’arringo fatto, pure persuasi della massima decretaro-
no con l’aggiunta di non perdere la prerogativa di cittadino attivo,
ma però essi principi non possono coprire carichi eccònomi, mili-
tari, ecclessiastici. Si perdono le giornate in frivoli dibattimenti sen-
za niente proponereb sopra il modo della real sanzione necessaria
all’esecuzione delle nuove leggi. Pretende l’Assemblea di sapere
che il re non approverà la costituzione, e si crede questo il princi-
pal mottivo temporeggiarec, essendo certod che deve succedere
uno scoppio imbarazzante per essa. Seicento uomini di cavallaria
e 1200 di fanteria saranno la guardia reale fissata che doverà guar-

a. a su d.
b. il cancellato.
c. temporreggiare.
d. e su altra lettera.
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dar la persona di sua maestà in Pariggi ed ovunque; da lui dipen-
dere nell’ordinario servizio della casa reale, nel restoa poi non do-
vrà ubbidire se non vi è unito il comando del dipartimento di guer-
ra. Se questa si possa chiamar guardia del sovrano o schiavitù non
lo decido. Il popolo fluttuante osserva e sta in silenzio. Tre regi-
menti nazionali ricusano l’obbedienza ad ogni cosa.

L’Assemblea ordinò a m(onsieu)r de La Feiette di costringerli
con la forza, ma esso gli ricercò se li soldati nazionali l’ubbidiran-
no contro li suoi compagni. Un espresso da S(anto) Domingo
spedito dal governatore reccò la disgustosa nuova che alla notifi-
cazione del decreto che accorda la libertà alli mullati e facilità al-
li neri, li bianchi si sollevarono minacciando straggi, e spedirono
un bastimento alla Martinica invittando li colonisti ad immitarli, a
seco unirsib alla comune difesa, proponendo di ricorrere all’In-
ghilterra per protezione. Sollecita per pronta risposta, dubitando
che questa arrivi in un tempo che si renda inutile qualunque
provvedimento. L’ambasciator di Spagna levò le sue armi e si
congediò dal re di Francia, scusandolsic che non permette il de-
coro al re suo patrone di tenere un ministro in una corte dove
non si rispettano li diritti de’ sovrani, e che la sua corte forse sarà
in necessità di prendere misure relative al caso ed alle circostan-
ze. Li ministri di Londra e di Vienna uniti partirono da questa ca-
pitale senza congedo, né levar l’armi alle loro case. Lettere parti-
colari rifferiscono la diserzione de’ soldati di truppa regolata con
uniformi ed armi, il timore del commandante delle piazze di con-
fine, poste in stato di difesa giusta il piano esperimentato contro
il principe Eugenio, da esso giudicate esposte ad ogn’invasione
nemica per mancanza di soldati e di disciplina. Commise l’As-
semblea di far fuoco sopra li reffrattari, ma egli rispose che non
può calcolar che sopra lui stesso solo.

Da Genova venne la spiacevole nuova d’un massacro in Tollone
con la morte di 12 uffiziali, senza sapersene la causa, né li detagli.

Si parla d’un trattato di matrimonio tra il nobiluomo Vanaxel,

a. t su altra lettera.
b. s su altra lettera.
c. s aggiunto.
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che deponerà l’abito d’abate, ed una figlia del nobiluomo ser Vi-
cenzo Pisani di S(anta) Marina.

All’eccellentissima dama e cara Nina unito alla signora Cecilia
umilio li miei ossequi, non che alli nobiluomini ospiti ed ab(ba)te
Nardini se ancora si trovano in Pinguente, e pieno di stima e vene-
razione mi raffermo.

142

Giovanni Pedrana. Venezia, 11 settembre 1791.

Amerei di sentirla perfettamente ristabilita del suo raffredore, loc-
ché è di me per ora; a quest’ora sarà di ritorno per Venezia il dot-
tor Nardini e li due suoi cognati, che son certo li avrà veduti vo-
lontieri. Al signor Baseggio consegnerò la carta e penne da vostra
eccellenza ordinatemi. Io non vorrei parlare de’ suoi affari sennon
in modo che potessi gradirla, ma alle volte il non spiegar la verità
può portar de’ pregiudici mag(gio)ri di quelli sinora incontrati; mi
spiego: per vero dire il signor Zuanne, oltre la sua impontualità, fe-
ce un gran fallo nel trascurar le scossioni, giudicando questo male
maggior dell’altro, perché gli affittuali usati a non vederlo e incalli-
ti ne’ debiti, si vuol tutta la fatica dell’uomo di poterli indurre al pa-
gamento in que’ modi che la convenienza e l’interesse in simil ca-
si suggerisce; e di molti anche non mi trovo scontento, ma di cer-
tuni poi sono così annojato che fui costretto proceder cogl’atti del-
la giustizia; e fra gli altri il sartor di Santa Maria Formosa che ha un
debito di circa 200 lire, gli feci fare li primi atti per vedere se si ri-
moveva, ma niente, e mi convien continuare; così con l’intagliator
Pesavento, e questo intimorito sloggiò dalla casa con un debito di
mesi sei; procurerò di affittarla di nuovo, essendo vuota anche
quella del barcarol Vanin e l’altra a San Cassan del Gallante, e pera

quanti le veggono niuno sinora si persuasero a prenderle; special-
mente quella di San Cassan dicono tutti esser ad un prezzo troppo
alto, oltre il bisogno di ristauri, e questi ristauri son quelli che mi dà

a. che cancellato.
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maggiorpensiero, specialmente sentendo li colmi in sommo disor-
dine e che piovono da per tuto, specialmente nelle case a San Tro-
vaso e a San Cassan, li affittuali delle quali minacciono di vuotarle;
mi spiacerebbe perché perder i buoni affittuali in questi tempi si
deve ben pensare prima, e già veramente li cattivi sono special-
mente quelli sotto il suo palazzo, cioè tutti quelli di San Simon Pic-
colo. Di tanto l’avverto per debito d’ufficio non essendo d’uoppoa

di maggiori dichiarazioni per persuaderla dell’impegno che ho per
il suo interesse. Ella già conosce il mio carattere. Monsignor primi-
cerio presto ritornerà in Venezia; lo stesso mi pregò di avvertirla di
ciò che succede. Mi dò l’onore di bacciargli le mani unitamente al-
la mia madre e sorella, che lo fan con tutto il rispetto.

143

Piero Fabris. Venezia, 16 settembre 1791.

Il signor Allessandro Barbarigo mi offre l’occasione di presentar a
vostra eccellenza questo rispettoso mio foglio; l’accetto per rimar-
car a vostra eccellenza tutta la mia esultanza di essere stato favori-
to dal signor dottor Nardini d’una preziosa visita, con cui ricevetti
l’onore dei cortesissimi saluti di vostre eccellenze colle gratissime
notizie dell’ottima salute di tutta cotesta sua eccellentissima fami-
glia. Vorrei avere in questa occasione qualche nuova da presentar-
le, ma ormai andiamo colla siccità della staggione.

Posso soltanto avvanzarle che una lettera giunta dalla squadra
veneta, scritta da un ufficiale, partecipa che l’eccellentissimo Gon-
dulmer si trova co’ suoi legni unito alla squadra del cavalier procu-
rator general Emmo, il qual si ritrova ammalato. Sono nelle acque
di Tunesi, e scorgono tutte quelle situazioni molto più fortificate di
prima, aumentando addesso quel bey le di lui prettese, innamora-
to sempre più di accrescere il suo casnà coi ruspi cechini veneti,
dei quali sinora ne sono spesi la più generosa suma senza verun
vantaggio, e senza potersi sperar in seguito l’effettuazione di quei

a. duoppo.
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oggetti che furon contemplati al momento di una guerra sempre
sommamente passiva, e tale predicataa dal fu procurator Tron, il
qual conosceva tutta la sua patria e n’era forse il più valente anoto-
mico; ma egli è morto, e con lui finirono gli altri suoi colleghi.
Quando nei collegi mancano i maestri pratici, invecchiati ed esper-
ti, i loro sostituti restano maestri, ma sempre con una visibile dife-
renza. Vanno a terminarsi addesso tutte le guerre in Europa, e pa-
re che sull’esempio delle gran cose caminino anche le piccole.
Dunque speriamo bene.

Abbiamo qui la sicura partecipazione dell’alleanza tra le corti di
Vienna, Prussia e Moscovia. Non se ne sanno gli oggetti. Quando
vediamo nel furor estivo immense nubi stacate e lontane, speria-
mo lontane le disgrazie; quando i venti le uniscono ne succede to-
sto il timore, ed indi lo spavento dei lampi e tuoni. Non vorrei lo
stesso per quelli che son posti al dissopra del semicerchio che for-
mano quei tre governi. Quanto immensa e quanto profonda la ri-
flessione sulla continuazione delle guerre le quali da tanti secoli
mantengono la distruzione degli uomini, l’incertezza dei stati e
l’inquietudine de’ sovrani. La civilizazioneb dell’uomo è stata sem-
pre molestata da questo terribile morbo d’infezione, moderato in
parte, ma non mai estinto, e che non si estinguerà giammai. La-
sciamo un argomento tanto esteso.

La Francia incomincia a mostrar del languor, e tra non guari la
vedremo forse spossata a guisa d’un corpo combattuto da lunga e
durevole convulsione. La sua frenesia riddurrà i francesi nel pian-
to e nella miseria. Le confutazioni del dalla Colonne se non altera-
no i di lui computi di rendite, di spese e d’insussistenza, mostran-
no la loro più deplorabile cecità. Le leggi di quell’Assemblea for-
mano la maggior confusione, ed anche ignari di tutte quelle circo-
stanze si conosce col buon senso, colla ragione e coll’istruzione
dei libri su tal argomento stampati, l’improbabilitàc e l’insussisten-
za di tutto, oltre di conoscere evvidente il despotismod nell’Assem-

a. alla.
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blea. Tutti gli ordini dimessia, e principalmente quello della nobil-
tà. Chi non conosce i massimi vantaggi dei diversi gradi della no-
biltà nei stati, non è assolutamente capace di governar e di formar
e crear leggi. Queste diferenze di stato e di grado sostengono nien-
te meno che tutto l’ordine che veddiamo nell’unniverso. Oh infeli-
ci francesi! 

Se tutte le mie incombenze che non mi ricercassero a’ miei do-
veri, la mia penna volarebbe scrivendo dieci quinterni che non po-
trebbero essere tollerati che nel deserto Pinguente, ove vostra ec-
cellenza ha portato il vero esempio di giustizia, di equità e di per-
fetta umanità, i quali preggi adornano l’eccellenza vostra e tutta
l’eccellentissima sua casa, per cui gode la compiacenza dei veri
sentimenti di ossequio e d’affetto assieme, da tutti.

Questi Zola baciano la mano meco uniti rispettosamente all’ec-
cellentissima p(adro)na, bramano tutto il bene alla sua damina, e
baciano a vostra eccellenza la veste, con tutto l’osssequio protte-
standomi.

Perdon degli errori, non posso rillegger.

144

Giovanni Pedrana. Venezia, 16 settembre 1791.

Tutta l’attenzione, tutto l’impegno non dubiti adopero perché al
suo bramato arrivo in Venezia trovi li affari suoi in miglior sistema,
e spero di riuscirgli; non si mancherà de risparmiar il possibile per
li ristauri, stando certo di tutta la premura per il suo vantaggio, e
non per quello degli affittuali; il sartor di Santa Maria Formosa mi
fa travagliare difendendosi dalli atti che gli ho fatto, ma se non avrà
giudicio e non pagherà lo farò andar in pregione; replico: lei stia
certo che non si manca in tutti i sensi al miglior sistema di questi
suoi affittuali divenuti cattivi per l’incuria del signor Zuanne. Mon-
signor primicerio a momenti sarà in Venezia, non mancherò di
presentarmi, esso mi diede tutta la facoltà per agire nell’affar delle

a. dimossi.



1789-1792 207

scossioni, e di usare del rigore con quelli sono restii nel pagare. Mi
figuro già il suo piacere all’arrivo de’ suoi cognati, e quanto grande
quello di sua eccellenza padrona che veramente merita un poco di
diversivo in tal situazione; già non vi vuol molto a compir la sua re-
legazione, e questo e quello bramo. Oggi vado a Mestre in compa-
gnia di miei amici. Compagnia del tutto differente a quella della
settimana scorsa che si portò a tal villegiatura, persone per altro di
basso rango. Erano quattroa marito e moglie, ed hanno fatto una
desfida dicendo uno che era capace di far becco l’altro, ed al con-
trario l’altro si opponeva; in conclusione, giuocarono 40 lire l’uno
con l’altro, ed infatti non gli riuscì al primo di persuader la donna a
condiscenderlo nel periodo di una ora, che così era l’impegno, per
conseguenza perdette le 40 lire, le quali gli negò dipoi di darle al
valoroso vincitore, che arditamente fece una istanza all’avogador
per esser pagato; destramente l’avogador fece comparire sì l’uno
che l’altro, ed al suono della campanella li fece tutti e due passar
prigioni, e dippoi partecipò al magistrato eccelso della Bestemia
tal temerità, producendosi in faccia ad un giudiceb simil fatto. Ve-
ramente a mio credere il marito che trovò la fedel moglie, doveva
fargli un regalo alla stessa per tal fedeltà; questo fatto è verissimo,
e li credo giochi moderni. Gli baccio le mani pien di stima e d’os-
sequio.

145

Angelo Muttoni. Venezia, 18 settembre 1791.

Sopra il noto affare temo che niente sia per succedere, perché in-
tesi dal Vittori che vi è discordia tra li Patroni e provveditori del-
l’Arsenal, e da ciò prendono remora le deliberazioni, singolarmen-
te nelle cose che non sono urgenti.

A sua eccellenza Andrianna ed alla cara Nina la signora Cecilia
umilia li suoi ossequi unitamente a mio nipote Curnis qui presen-

a. Parola cancellata di circa sei lettere.
b. ce su altre lettere.
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te, che continua con la terzana, dalla quale non fu libera neppur la
signora Cecilia. Sembra però che ad ambedue sia per aver fine, es-
sendo stata piccolissima e forse reumatica, onde si spera bene.

Non è fatta la pace con li tunesini, checché se ne dica. In que-
st’anno la spero ed in breve, calcolando sul dispaccio spedito dal-
la Favagnana, dirimpetto Trapani, scritto dal procurator Emo. Scri-
ve egli che attesa la buona direzione dell’almirante Gondulmer l’a-
veva alli 22 mandato a Tunesi per seguire il maneggio, il quale è ri-
dotto ad accordare a veneti tutte le onorificenze della bandiera
quadra alla casa del console, alla minorazione del due per cento
ne’ dazi d’introduzione e d’uscita de’ generi tutti di quel regno,
senza annualità, con regalo per una sola volta di cecchini 45000, e
con la restituzione de’ schiavi senza esborso. È sospetta la fede af-
fricana, pure sembra che non siano per mancare alle proposizioni
perché il ministro Coja non è più in grazia, ed il sostituto pregò il
Gorgoglioni ad avvisare che il procurator Emo non s’avvicini, né
faccia ostilità neppur d’un solo colpo di canonne per non irrittare
il bey suo sovrano, il quale non vorrebbe più parlare di pace. La
presenza del procurator in quelle aque infigge timore di nuovi
danni nell’animo di quel barbaro orgoglioso, e per questo l’Emo
crede più utile il valersi del mezzo dell’almirante.

Sette millioni d’uva passa erano il racolto di quest’anno. Il prez-
zo era ascesso a cecchini 20 il migliaio; e dieciotto bastimenti so-
noa colàb per fare il loro carico in quella rada. Quando fatalmente
caddé in cinque consecutivi giorni, ne’ quali il frutto era esposto
nell’aia per dissecarsi, tanta pioggia che ne fece perdere tre millio-
ni, e due altric guastati in modo da non poterli forse esponere alla
navigazione. Disgrazia grande per il pubblico, per li privati e per il
rappresentante.

Fu deposto in Napoli il ministro deputato agl’affari ecclesiastici
poco amico della corte di Roma, e sostituito il marchese Corradino
più ben affetto.

Si aspettava in Roma di passaggio per Napoli il gran duca e

a. in cancellato.
b. col su altre lettere.
c. Parola cancellata.
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granduchessa di Toscana, quali vanno a visitare li zii, e si spera col
mezzo accidentale di questo sovrano l’ultimatuma dell’accomoda-
mento tra quelle due confinanti corti. È nata una sollevazione in
Fano, ma la notizia arrivata nel momento della partenza dellab po-
sta, non permise saperne li detagli. Non sarà di conseguenza, se
però possano dirsic piccole le cose, qualunque siano, in tal materia.

Ommetto le feste, la pompa in Praga per l’incoronazione di sua
maestà l’imperatore, e solo rifferirò che in Pilnitz seguì l’abbocca-
mento del re di Prussia col capo dell’impero da testa a testa per
molte ore, e fu osservato che sortirono allegrissimi, abbracciati e si
lasciarono con reciproci baci, il che indica uniformità nelle loro
opinioni. Pretende l’ambasciatore d’aver rilevato, ma non lo assi-
cura, che siasi tra loro due stabilita un’aleanza e che siasi pure fis-
sata una coalizione dell’impero contro la Franzia appoggiata alla
preservazione e difesa de’ prìncipi germanici danneggiati ne’ loro
diritti. Il tempo farà vedere se colse nel segno.

Furono firmati dalla Porta li preliminari della pace con l’armisti-
zio di otto mesi per la verificazione degli articoli. Per calmare il po-
polo della capitale si sparse la condizione della restituzione di tut-
to, ed Oczacovu rasate le fortificazioni, condizione non vera.

Eccoci venuti al gran momento in Pariggi. L’Assemblea approvò
la costituzione con le regolazioni suggerite dalli comittati. Insorse-
ro nuovi rifflessi se la studiata nuova legislatura fosse eseguibile in
tutte le sue parti cambiando in un momento una forma di governo
usata da tanti secoli, e se fosse  necessario l’arbitrio di qualche
cambiamento. Dopo vari dibattimenti si aggiunse che ritrovandosi
qualche articolo ineseguibile, potesse l’Assemblea proporne la
correzione all’Assemblea ventura, indi la secondad riconosciutone
il bisogno lo esponesse alla terza, la quale essendo dello stesso
pensiere ne lasciassee la regolazione alla quarta, nella quale ag-
giuntivi 749 membrif per questa sola materia ne devenisse all’ese-

a. ultimatatum nel testo.
b. della aggiunto in sopralinea.
c. ir da altre lettere.
d. c su d.
e. l su altra lettera.
f. mb da altre lettere.
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cuzione. Indi si stabilì presentarla al re, perciò furono eletti 60 de-
putati, che attesa la sopravvenienza della notte con torzie da ven-
to preceduti, circordati e seguiti dalla guardia nazionale con ban-
diere spiegate e tamburri battenti, aventi alla loro testa il p<r>esi-
dente che processionalmente portava nelle mani a guisa di reliquia
la costituzione, accompagnato inoltrea da m(onsieu)r de La Faiette
e da tutti li uffiziali dello stato maggiore, tra le acclamazioni del po-
polo che gridava « è viva la nostra santa costituzione » arrivarono
alle Tuillerie, dove, avvisato prima il re, rice<v>uti da una guardia
svizzera passarono nella real camera d’udienza nella quale sua
maestà in piedi ad un tavolino tra li suoi ministri di stato, la massi-
ma parte della nobiltàb di Pariggi, prima invitata da esso, ed aven-
te a lato il solo ambasc<i>atore di Spagna non ancora partito dopo
il suo congedo, mancando tutti li altri ministri dell’estere potenze
dicesi per sbaglio del ministro deputato all’inviti, il presidente con
lungo complimento la presentò al re, soggiungendo che era da
quel punto libero, padrone di eleggersi una guardia e restare o in
Pariggi, ovvero passare in altra città del regno per sanzionarla. La
ricevé il re con gravità e rispose che con la possibile sollecitudine
proporzionata alla grandezza della materia la esaminarebbe, e che
sarebbe rimasto in Pariggi; e queste poche parole le consegnò an-
co in iscritto al presidente. La seguente mattina vi fu gran levée,
con invitto delli esteri ministri in gala, e sua maestà dopo 57 giorni
passò alla messa nella capella reale con li onori della guardia e le
esclamazioni del popolo di « viva il re, viva la santa e filicec nostra
costituzioned». Andarono dopo tutti li ministri dalla regina, che la
ritrovarono clemente e di buon umore. Il dopo pranzo andò il re al
vespero e per sedar li discorsie che venivano fatti di dove si ave-
rebbe trasferitto, s’espresse in pubblico di rimaner in Pariggi. Pri-
vate lettere aggiungono che sua maestà abbia spedito a Madrid ed
a Vienna la costituzione per averne consiglio. Intanto che si aspet-
ta la decisione, io col più profondo rispetto e stima mi protesto.

a. in su altre lettere.
b. b su altra lettera.
c. li su altre lettere.
d. tu su altre lettere.
e. rs da altre lettere.
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146

Giovanni Pedrana. Venezia, 25 settembre 1791.

Mi figuro che vostra eccellenza avrà procurato di dargli tutti que’
diversivi che comporta quella situazione, e per vero dire sono re-
stati contenti, e lo stesso dottor Nardini disse di avergli incontrato
molto più quella situazione di prima, e se n’èa compiaciuto di que’
pochi divertimenti propri di quel luoco. Mi spiace il sentir vostra
eccellenza Martesina con quel picciolo incomodo, attendo con im-
pazienza l’ordinario per aver sicure notizie di sua salute. A
quest’[o]ra avrà ricevuto la carta e penne consegnate al signor Ba-
seggio, che ho con piacer veduto, come vidi il suo raggionato in
primicierato il giorno di sua partenza. Mi consolo di sentir che era
arrivata la moglie del Rondini, eb che avrà motivo di divertirsi ri-
cordandomi la sua lepidezza . . . Nas-e Nas-e Nas. Si divertirà anche
il signor Pellestrini, che prego vostra eccellenza a salutarlo, e così
il signor Momolo e il Rosani, e tutti quelli si ricordassero di me. Sua
eccellenza monsignor arrivato giovedì in Venezia in salute, fui da
esso venerdì dopo pranzo. Qui non abbiamo novità, giovedì fu
eseguita la sentenza di quel di Canevac, e li altri quattro, uno in vi-
ta in cameroto, e li altri tre in galera chi sette, cinque e tre. Un bac-
cio rispettoso a sua eccellenza Martesina, non mancando con tutto
il rispetto di bacciargli le mani unitamente alla mia madre e sorella.

147

Piero Fabris. Venezia, primo ottobre 1791.

Ogni volta che ho l’onore di ricevere i suoi ossequiati fogli prendo
motivo di consolarmi per i modi generosi coi quali vostra eccellen-
za mi riguarda e con quelli ch’ella spiega la singolar sua umanità.

a. è da altra lettera.
b. e aggiunto.
c. Seconda a da altra lettera.
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Vorrei venir in persona ad attestarlene i miei rispettosi senti-
menti, ma un viaggio che potrebbe tenermi lontano più di quello
che posson permetterlo le mie occupazioni e miei riguardi verso
tutti, me ne forma l’aunico obbietto; per affari e per circostanze di-
verse sono schiavo, e lo sono piuttosto per sentimento che per in-
teresse. Presento a vostra eccellenza in breve la ragione per cui
non ho il conforto di trasferirmi a cotesta parte, senza lusinga di
passar neppur nel Friulli, meditando alcuni giorni di villeggiatura a
Treviso per visitar l’eccellentissimo procurator Morosini, sempre
più in decadenza con tanto mio dolore.

Siamo sterili di novità, pure così a volo di penna ne scaraboc-
chiaròb qualcheduna.

Si è fatto raggionato cassier il Camarata a tutti voti, né resta che
dirne. Iddio lo assista.

Si sono fatti i savi, e persuaso che alcuno a vostra eccellenza ne
spedisca il broglietto, mi dispenso di dir cosa alcuna.

La ricca Pezzana, figlia unica, tenta di farsi passar il colleggieto
per poter isposar un patrizio, detto[mi] il nobilhomo Scrossa, ed al-
cun dissemi un giovine eccellentissimo Boldù. Il di lei stato la met-
te in parità d’un grado che ormai, guardandosi filosoficamente,
perde tutto quelloc splendore che, non senza ottimi effetti, gli ac-
cordavano gli uomini. La nobiltà e le dignità un poco troppo fami-
gliarizzate tra noi, mettonod nel gran turno delle cose un certo pre-
giudizio, che cagiona non pochi mali, ma forse sarà questo il giro
che vorrà la suprema causa per ricondur tutto l’universo ad un
cambiamento fisico e morale che noi non prevediamo che per
congetture spirituali.

Dicesi che questo signor Avanzetti voglia tentar lo scioglimento
del matrimonio per l’oggetto di voler egli maritarsi con una dami-
na Gondulmer. Può esser vana questa voce, e questo levarebbe un
diritto di tanta disaprovazione al mondo che si erigge giudice di
tutte le direzioni degli uomini, diritto utile, giacché tiene un certo
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freno per evitar la libertà delle passioni umane, non sempre inni-
bite dalla legge.

Seguirono già i sponsali della damina Foscarini col nobilhomo
Vidiman, passati a Stra, indi a Bagnoli, ambi due luochi di delizia.
Si fanno i sponsali tanto privati che sembrano quasi unaa vergogna
ab maritarsi. Non vi si facciano riflessi. Tutto decade con mirabile
proporzione. Umanità misserabile!

È morto a Bassano il nobilhomo ser conte Zorzi Angaran, e la di
lui morte èc messa in qualche ridicolo, perché attribuita ad una vi-
sta con questa, ora dama, Contarini, tanto famosa e tanto bella an-
che dopo le carceri.

Il signor Rondini mi manifesta le infinite sue obbligazionid verso
l’eccellenza vostra. Ella beatifica tutti i suoi. Questi Zola baciano la
mano con me ossequiosamente all’eccellentissima patrona, bra-
mando salute alla sua damina. Umilmente baciandolee la veste,
correndo a un consulto, con tutto l’ossequio mi prottesto.

Si perdonino gli errori.

148

Angelo Muttoni. Venezia, 2 ottobre 1791.

Giacché la nuova febbre sopraveniva alla signora Cecilia, ci co-
strinse a cambiar direzioni; ritrovandomi in Venezia non ommetto
di rassegnarli le nuove correnti, benché s’incominci a scarseggiare.

Sua santità è libero di febbre; non può rimettersi, il di lui stoma-
co si aggrava col cibo ed è oppresso dalla melanconia. Non vede
che li suoi familiari, non riceve né persone, né memoriali finché
non si ritrova rimesso. Il solo abate Mauri, spedito da molti vesco-
vi della Francia, fu rice‹v›uto e mandato alla congregazione delli
cardinali ad esporre le richieste di quelli. Li cardinali fecero la ri-
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sposta, ma sua santità non parve soddisfatto e si mise ad estender-
la a suo piacere; neancora però fu veduta, néa l’abate rispedito. Il
male principale del papa sono afflizioni d’animo.

Nel battaglione de’ granatieri del regimento Sc‹h›röder in Clau-
denfurtb tre d’essi declamavano dell’imperatore per la segnata pa-
ce. Corretti da un uffiziale, due tralasciarono ed il terzo insolentì
con temerarie espressioni. Denunziato fu condannato il reo a pas-
sar per le bacchette. Quando posto sul armi il battaglione, il primo
granatiere spezzò la bacchetta e tutti li altri compagni la gettarono
a terra, dicendo che il delitto non meritava quella pena. Funesti
esempi francesi difusi non solo tra le nazioni, ma ancora nella
truppa la più disciplinata e la più subbordinata. Il consiglio di
guerra voleva passar al castigo militare: tutti li uffiziali però del re-
gimento presentarono una supplica delli rei unita alle loro istanze,
e sua maestà con un suo viglietto perdonò a tutti ed anco al grana-
tiere colpevole. Prudente clemenza!

Fino alla decorsa domenica arrivò all’ambasciatore di Spagnac

con espresso una letterad a stampa delli principi del sangue che
protestano alli francesi che il re non può sanzionare non essendo
libero, che se fosse libero non può pregiudicare li diritti del trono
del quale è solo usufruttuario, e che non deve segnare una costitu-
zione alterante la religione cattolica di cui egli ne è il capo. Lo ec-
citano ad esser costante; minacciano il regno di Franzia d’impiegar
la forza in difesa de’ loro diritti con l’assistenza di tutti li sovrani,
stampando infine l’accordo del re di Prussia e dell’imperatore se-
gnato li 27 agosto in Pillnitz di agire, occorrendo uniti alli altri so-
vrani, con la forza armata, per rassodare l’autorità del re di Franzia
ed il vantaggio della sua nazione. Ecco un’espressione politica che
mentre assai promette, include la riserva di niente operare. Tal
stampa fu fatta spargere per la Francia.

Un colpo di mano fatto dalli spagnoli con leggera squadra rovi-
nò la città di Tanger residenza dell’imperator di Marocco, ora suo
nemico. Averebbero fatto lo stesso a Tetuan, ma non lo poterono
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eseguire con sì mediocri forze per essere troppo lontano dal mare.
Arrivò al fine il gran punto. Trattandosi alli 13 settembrea nel-

l’Assemblea parigina li affari di Avignone, sopravenne in toga il
guardasigilli con una lettera del re. Il presidente la lesse all’Assem-
blea. In essa il re accetta la costituzione ed esibisce di venir il gior-
no seguente 14 a giurarla, come infatti eseguì. Immense furono le
acclamazioni di tutti a riserva della parte destra che stette sempre
mutola, e questa è la parte che segnò la gran protesta, come li in-
dicai lo scorso ordinario. Nel fine della funzione si apersero le cor-
tine d’una galleria e si vidde la regina col delfino. Allora si divisse-
ro li applausi. Indi il re a cavallo con il presidente a piedi al di lui
fianco, seguito dalli assembleisti e dal popolo passarono alla chie-
sa, dove si cantò il Te Deumb con gran pompa. Vi fu la sera illumi-
nazione, feste, cene alle Touillerie, e dice l’ambasciatore che sen-
za esagerazione vi furono tra li giardini e li contorni del palazzo da
400milla persone tutti esultanti. Quando all’improvviso tra sì im-
mensa moltitudine nella sera si vidde il re e la regina per braccio di
m(onsieu)r de La Faiette  soli senza verun domestico girar per il
giardino. Si scattennarono li applausi, le acclamazioni, cosicché
sembravano divenuti tutti pazzi. Non smentì il suo volage caratte-
re la nazion francese nemeno in questo incontro. Le loro maestà si
ritirarono, e tutta la notte seguirono le allegrezze e li evviva. L’ac-
cettazione del re sembra affettuosa, piena e cautissima nell’espres-
sionec, dettata con molta sagacità. Il giorno seguente non si scorse
un equal contentezza. Conviene ora vedere qual effetto sia per
produrre la protesta della parte destra dell’Assemblea, quella delli
principi emigrati, e la equivoca delli sovrani, il disordine delle fi-
nanze ed il cambiamento dell’Assemblea; mottivi tutti che indica-
no non terminati li contrasti in quel regno. Ritrovandomi in città
non mancherò di scrivere, ma quando sono lontano tante sono le
favole che ricevo, che m’azarderei.

Dalla rada di Tunesi, con lettera 10 settembred del nobiluomo

a. 7bre nel testo.
b. Te/deum nel testo.
c. espressioni.
d. 7bre nel testo.
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Gondulmer si seppero delli cattivi indizia per la pace con quel can-
tone. Una grossa galeota fatta rompere in terra dalla fregatina la
Pallade capitan Colombo, unita alle due predate nell’aque di Cor-
sica irrittarono quel ostinato bey a segno che ora ricrede alli tratta-
ti già avvanzati. Questo è il solo che possa asserrirli con certezza
sopra tal affare.

Umiliando a sua eccellenza Andrianna, alla vezzosa Nina li
miei complimenti, passo con piena stima e venerazione a raffer-
marmi.

149

Giovanni Pedrana. Venezia, 2 ottobre 1791.

Non posso che repplicare all’eccellenza vostra ciò che in altre mie
gli ho detto, che circa li affari delle scossioni di Venezia dal canto
mio non manco certo della dovuta attenzione ed assiduità per ri-
dur pagadori tutti quelli mal assueffatti dalla pocca attenzione del
signor Zuanne; convien adoperare rigore e pazienza; rigore con gli
ostinati e pazienza con quelli che hanno buona volontà di pagare,
e che diffatti fanno qualche contamento a conto de’ resti. Il sartor
di Santa Maria Formosa si difende dalli atti che gli feci fare, avendo
presentata una scrittura di taglio del cognito e bollo, a questa non
si mancherà di rispondere, e se occorrerà si adopererà l’avvogador
loco feri™ per progredire contro il sud(dett)o, come si farà così
contro qualche altro. Dalla sua ultima pregiata lettera rilevo che ha
sofferto un poco di disturbo nella salute, ma nel momento che pro-
vo tal dispiacere mi viene compensato dal sentirlo passeggiero e
svanito. Così pure ho piacere che stia bene la mia padrona che tan-
to venero e stimo, ed ancor sua eccellenza Martesina che prego
vostra eccellenza a dargli un baccio a mio nome. Rapporto l’artico-
lo dei ristauri, io nulla operò su tal proposito sennon di consenso
con monsignor, avendo avuto dei reclami anche lo stesso Nardini
dalli affittuali, al quale spetta il determinare, mentre come dissi io

a. z su c.
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nulla faccio di più di quello mi viene ingionto. Con tutto il rispetto
gli baccio le mani unitamente alla mia madre e sorella. 

150

Giovanni Pedrana. Venezia, 10 ottobre 1791.

Formando la debita risposta al pregiato foglio di vostra eccellenza
dei 28 settembre decorso gli dirò per primo che le due lettere sono
state prontamente consegnate e chi dirette erano; che li suoi affari
dovrebbero andar meglio, ma nulla ostante non si può scontentar-
si; che il signor Zuanne non ancor fece li conti con il dottor Nardi-
ni, cosa veramente visioza, quantunque io giudichi il maggior ma-
le quello di aver incaliti ne’ debiti gli affittuali, e che il doverli ri-
durre si vuol una gran pazienza per non perder ciò che vanno de-
bitori, mentre da chi pochi ne hanno si può poco sperare col mez-
zo degli atteggi. Basta, lei vivi tranquillo che io procuro tutto il suo
interesse possibile. Dal Piletti a Santa Soffia sono li affitti sotto se-
questri, il primo di certi fratelli Angeli, e per somma considerabile;
il secondo dei preti, e il terzo dell’Inquisitorato per ducati 50-9-.
Quando ritornerà il dottor Nardini, che è a momenti, si darà pen-
siero anche a ciò per far tutto quello si potrà. Mi consolo poi del-
l’ottima sua salute, e gliel’auguro in seguito sempre eguale, come
alla nostra adorabile eccellenza Martesina che prego l’eccellenza
vostra a dargli un baccio. E mentre gli baccio con tutto il rispetto le
mani, fa il simile la mia madre e sorella con tutto l’ossequio.

151

Giovanni Pedrana. Venezia, 16 ottobre 1791.

Se qualche mio interesse particolare non me lo avesse impedito,
sarei andato per qualche giorno in campagna, non lasciando però
di vista li suoi affari, come si conviene, ma non permettendo ciò
me ne starò a godere della città; quello mi spiace sopra tutto è il
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tempo cattivo, e che lo promette anche in seguito. Ho consegnato
a sua eccellenza Molin le occluse carte, come non avevo marcato
di consegnar al Martinelli la lettera che nell’altro ordinario avevo
ricevuta, e che rileverà dall’inclusa dello stesso, essendomi portato
personalmente a ritrovarlo per significarle le sue premure. Non
avendo potuto ritrovar il comandador Cioti per raccomandargli le
stampiglie, per esser fuori di Venezia per quanto mi vien fatto cre-
dere, mi pare per altro che nel foglio urbano vi sia tal descrizione;
in difetto procurerò di servirla anche di ciò.

Per novità non saprei che raccontargli, essendo affatto privi. La
disgrazia del povero d(on) Giacomo di San Simon Piccolo, che si
ruppe un braccio cadendo dalla scala di sua abitazione. Ieri sera
andò in scena l’operaa buffa di San Cassano con felice esito per
quanto si sente a dire. Circa li suoi affari io non manco di accudire
con il solito impegno e vorrei pure riuscise come è il mio deside-
rio. Ringrazio eccellenza Martesina delli suoi abbracci e concam-
bio con tutto il rispetto, come lo faccio con tutta la venerazione
con vostra eccellenza bacciandogli le mani a nome anche della
mia madre e sorella.

152

Giovanni Pedrana. Venezia, 23 ottobre 1791.

In aggiunta all’ordinaria lettera ricevuta mercordì, oggi ne ricevei
un’altra in data 10 corrente dalla quale rilevo di dover consegnar
una lettera all’eccellentissimo Bembo, che subito si presenteranno
saranno da me accolti come dipendenti dall’eccellenza vostra, es-
sendomi anche stati raccomandati dall’eccellente fiscal Belgramo-
ni con sua lettera dei 8 pur corrente. A motivo della mancanza di
gente, che sono in villegiatura, manca per ciò anche le novità, e so-
lo si restringe alli teatri che li urbani fogli le somministra, come dal-
l’altri per l’estere nazioni. Quello somministra il pub(blic)o dispac-
cio rapporto alla Francia, si è che radunata la nuova Assemblea il

a. Una o due lettere cancellate.
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re fece una comovente parlata che sembra sia stataa ascoltatab, ma
ritrovasi nella stessa Assemblea due diversi partiti, e minacciano
ciò delle nuove rovine. Discendo ora alli suoi affari, e gli dirò che
questo mese non mi scontento, così seguitassero questi cattivi af-
fittuali; con tutta la venerazione e rispetto gli baccio le mani, pre-
gando l’eccellenza vostra a darli un rispettoso baccio a sua eccel-
lenza Martesina.

153

Angelo Muttoni. Venezia, 25 ottobre 1791.

In due o tre città del Brabante non ancora regna la quiete. Tutti li
altri Paesi Bassi austriaci si lagnano dell’insubordinazzione e della
resistenza di questi, ed eccitano li governatori ad usar la forza.
L’imperatore però diede ordine di usar la dolcezza ed il perdono a
tutti benché principali capi de’ malcontenti sino al prossimo anno,
riservandosi in caso di recredenza allora a costringerli con la forza
e punirli con severità della loro ostinazione.

Insisterono a Praga prima della loro partenza il conte d’Artois ed
il marchese di Bouillé per sollecitare sua maestà imperatore a pre-
star soccorso al re di Francia con la forza. La maestàc sua rispose
d’esser pronta ad agire con li altri principi della Germania per li lo-
ro diritti nell’Alsazia dopo tentate le vie del maneggio, e che farà lo
stesso per il cognato e la sorella, esprimendosi di portarsi anco in
persona, se occorresse, a Pariggi. Purtroppo l’agire con la forza po-
trebbe servire alla riunione della nazione, ora in parte divisa nelle
opinioni.

Il conte did Florida Bianca a nome del re fece un eloggio alla
reppubblica per la direzione tenuta con l’Assemblea di Francia, e
lo ringraziò del cortese accoglimento alli Borboni ed alli realisti,

a. statata nel testo.
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del che gliene sarà grato. Per l’intimata guerra al sovrano di Ma-
rocco furono presidiate quelle piazze e poste in mare tre navi e set-
tea fregate. Si ordinò l’aresto di tutti li vagabondi ed oziosi e senza
impiego di tutto il regno, per aumentare le truppe; si crede per al-
tro che questo sia un politico pretesto. Ciò che è vero, che lenta-
mente defilano soldati per li confini, e si rinforza il cordone verso
li Pirenei, facendosene mistero dell’oggetto.

La libertà del re di Francia consiste nel aver levato le guardieb al-
le stanze di tutta la real famiglia, sussistendo però la guardia na-
zionale comandata da m(onsieu)r de La Faiette alla custodia del
palazzo, ed è permesso l’ingresso nelli giardini delle Touillerie. Il
re da dieci giorni tiene sopra il suo scrittoio la costituzione, non
parla delle sue intenzioni e nemmeno dalli suoi ministri si può ri-
levare il di lui pensiere. Duecento membri dell’Asemblea con mo-
di riscaldati protestarono a quanto fu da essa deliberato, nel perio-
do di questi due anni, come eccedente alla loro facoltà impartitagli
condizionatamente; altri cento e trenta ecclesiastici la fecero sepa-
rati eguale nella sostanza, ma più moderata nelle espressioni. Il
cetto medio, tra il popolo e la nobiltà, il quale possede per fondi o
per commercio o per industria, si ritrova malcontento perché pre-
vede indispensabile il dispotismoc o nel re munito del poter ese-
cutivo, se prevale, o del popolo sopra essi ed il re, mancando un
potere intermedio qual sarebbe la nobiltà ed il clero, freno ad un
dispotismod di quello dei due che prevalesse. Manca il numerario
e li viglietti da cento soldi per monopolio de’ sensali ed arbitranti;
il popolo mormora, e accresciuto per cagione del mediocre racol-
to il prezzo del pane, naque qualche tumulto al quale v’accorse il
prevosto Baillì, rice‹v›uto con fischiate e minaccie gli convenne
non partire ma fuggire seguitato dalle donne del mercato miste ad
uomini che gridavano esservi la lanterna, come a m(onsieu)re Fau-
lon. Declamasi da ogn’uno contro l’Assemblea che molto prommi-
se, ed essi si ritrovano senza impiego e senza sussistenza, ed inco-
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mincia a sentirsi gridare « viva il nostro buon re ». Per quanto può
congetturarsi in tal situazione, si crede che sua maestà sanzionerà
la costituzione, e solo pensi al modo di andar all’Assemblea, ed al
giuramento da prestarsi. Li gazzettieri poi ne sanno più delli mini-
stri, avendone già fissato l’ordine e la ceremonia. Le provincie ma-
rittime protestarono decisamente non voler admetter il decreto 15
maggio rapporto alle colonie, e singolarmente a S(anto) Domingo,
mentre da questo ne deriva la perdita di 54 milioni annui di com-
mercio, e per conseguenza la rovina loro, aggiungendo la minac-
cia di farlo da loro stesse. L’Assemblea non sa che rispondere, non
avendo più facoltà di cambiare veruna parte della costituzione da
essa presa. In tali frangenti, per abbagliare fece venire quatro de-
putati avvignonesi a congratularsi ed implorare d’esser ricevuti eab

uniti al regno di Francia. Due lettere particolari venute da Lione re-
carono la notizia che il re abbia sanzionato, e colà l’abbiano sapu-
to con espresso spedito da Pariggi. Non è difficile che ciò si verifi-
chi alla ventura posta. 

Giovedì tramontò il Pregadi per mancanza di numero. Oggi si
lessero le leggi rapporto alle ballotazioni, e si ordinò qualche cosa
di più. Intelligenti pauca. Vi furono dispute per far le casse delli fu-
sili di faggio invece che di noce e dopo aver anoiato s’accordarono
d’esperimentarne un migliaio.

La supplica del nobiluomo Marini esiliato fu rigettata nel Consi-
glio di dieci, come pure fu preso di no alla ricercata del reg(gi-
men)to dell’Arsenal di accordarli il rito di quel Consiglio.

Sei orologi d’argento, quatro di princisbech, trenta mostre d’oro,
sette repetizioni e dieci superbe catene d’oro furono dalli scarafo-
ni presentate al magistrato sopra Daci, levate di dosso ad un mer-
cantec genevrino che le introduceva in Venezia di contrabando.
Giusta la solita bassa stima tocca allo scarafone di sua parte cec-
chini 100 e ottanta, e furono mandati alla legge.

Martedì seguirà lo sposalizio del nobiluomo Widman con la Fo-
scarini. Dormiranno al Stra, ed il seguente giorno passeranno a Ba-
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gnoli. Naquero de’ dissapori inaspettati. L’anno 1789 con un vi-
glietto di proprio pugno la ragazza scrive alla famiglia che dandoli
settantamilla ducati di dotte, essa farà la rinunzia alla casa, riser-
vandosi le azioni sopra li fideicommissi nel caso di estinzione del-
la famiglia. Fu stabilito il contrato con il Widman con la dote di du-
cati 70milla, quaranta al dar della mano e trentamilla pagabili in ra-
te a duemille ducati l’anno, e se ne fa pieggio delli Foscarini il con-
te Carlo Widman. Venerdì fu scritta in Banco la patuita summa, e
richiesta la ragazza della rinunzia negò di segnarla. Naque scompi-
glio in ka(valiera) Foscarini, annotarono un costituto ingiungen-
doli il di lei viglietto, e si vederà quello sarà per rispondere. Intan-
to la dote è costituita in ducati 700000, non parla delli ducati 50000
lasciatigli dalla madre, dunque senza rinonzia essa li può preten-
dere come legato materno, ed il solo obice dipende dal di lei vi-
glietto scritto l’anno 1789, e con tal questione succederanno le
nozze foriere d’una causa, quando non venga aggiustata.

A sua eccellenza Andrianna, alla gentil Nina, unito alla signora
Cecilia rassegnamo li nostri ommaggi. Era fissata la nostra parten-
za alli 29 col oggetto di passar due giorni a Pinguente, quando ho
il dispiacere di restarne privo a causa della febbre sopravenuta ie-
ri alla stessa, recidiva in capo ad otto giorni. Per quanto si scorge
temo che voglia continuare anco nella prossima invernata. Pa-
zienza! ci convenirà andar a Zelerino privi dell’onore di vederle,
per esser vicini alla dominante in caso di bisogno. Le assicuro che
entrambi ne proviamo sommo dispiacere. Se mi ritroverò in Ve-
nezia non mancherò de’ soliti raguagli correnti, ma da Zelarinoa

non ho che favole scrittemi da Venezia, senza esame a piacere
degl’oziosi. Mi continui il suo patrocinio, e con profonda stima mi
dichiaro.

a. Zelerino.
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154

Giovanni Pedrana. Venezia, 30 ottobre 1791.

Se nella lettera dello scorso ordinario avessi per innavertenza man-
cato di significarle aver consegnato la lettera a sua eccellenza Mo-
lin, lo fo con la presente alla quale aggiungo anche non aver man-
cato di consegnar quella diretta al Mazzochi in proprie mani. Non
ancor ho veduto le persone che devon consegnarmi la lettera per
sua eccellenza Paulo Bembo, stia certo l’eccellenza vostra che al
momento sarà con prontezza servito. Circa li stabili vuoti io non
manco di far esponer bollettini, ma non per anco si ritrova chi ap-
plichi; tre sono li stabili d’aaffittarb: quella del Vanin, a San Simon
Piccolo; l’altra San Cassan del Gallante; e la terza a Sant’Agnese
abitata in pria da certo Perosini e poi affittata dal signor Zuanne ad
uno che si nominò per certo Paulo Magon, ma che di fatto non era;
era pur questo debitore e minacciato da me per il pagamento, di
notetempo fece vuota la casa, né si sa ove sia andato ad abitare
quantunque procuri di rintraciarlo, ma quando non si sa il suo ve-
ro nome sarà difficile. Se il signor Zuanne avesse fatto come voglio
far io non sarebbe successo anche di queste, ed è di far vedere le
ricevute del padron di stabile della casa che abitava in prima di
consegnare alcuna casa; io al certo procuro di usare tutte le cautel-
le possibili per oviare i cattivi pagadori, quantunque si’ difficile il
trovarne de’ buoni. Il Brunello disse di lasciar la casa più piccola
perché va ad abitar quella del germano che più non sta in casa; an-
che per quella mi darò tutto il pensiero perché non resti vuota. Lei
intanto mi creda sempre con egual premura di servirla in ogni suo
comando sarà per arrivarmi; e con tutto il rispetto gli baccio le ma-
ni, e fa lo stesso anche la mia madre e sorella.

a. d’ aggiunto.
b. ittar su altre lettere.
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155

Giovanni Pedrana. Venezia, 6 novembre 1791.

Con il solito di mia solecitudine non ho mancato di consegnare le
lettere che ritrovai incluse, come non ho mancato di salutar sì a no-
me di vostra eccellenza che per parte di sua eccellenza padrona il
povero d(on) Giacomo che attrovasia avvolto ancor nel suo male
cagionato dalla caduta, ed a vostra eccellenza noto, né sarà sì bre-
ve la sua guarigione attesa l’età sua; lo stesso ringrazia tutti due vo-
stre eccellenze della memoria che di esso conserva. Gran tempi
cattivi, non passa giorno che non si faccia vedere la pioggia, molti
fremono per non poter divertirsi alla campagna, e molti godono
per poter addur scusa onde non farsi creder spiantati, e sono quel-
li che non la piova ma il secco li trattiene in Venezia. Circa li stabi-
li vuoti come gli ho detto ancora io non ho mancato d’attenzione
nel far poner fuori bollettini, che è quello posso far io, raccoman-
dando anche a qualcheduno per maggior facilità. Il fallimento del-
la dita Maffei, e che la cagione dell’altro d’Ippoliti, figli del così det-
to Momolo coltellarb, fu quasi il motivo della caduta del Manenti,
che per ora si difese, e nulla se ne parla. Il testamento del comen-
dador Farsetti non può esser aperto motivo l’equivoco da nome a
nome, mentre con un posterior codicillo dichiariva, anzi approva-
va quanto aveva disposto nel suo testamento; ma questo codicillo
èc sottoscritto da lui medesimo e col nome di Tommaso Giuseppe,
essendo al contrario il testamento cioè di Giuseppe Tommaso,
perciò ne gode li suoi parenti, perché si crede avesse disposto a
beneficio altrui tutto quello poteva; il qual testo non si può aprire
perché la fede di morte non corrisponde a quel nome. Ringrazio
sua eccellenza Martesina della memoria, e prego l’eccellenza vo-
stra a ricordarmi pien di dovere e dargli un bacio, non mancando
di bacciargli la mano con tutto il rispetto e venerazione da parte
anche della mia madre e sorella.

a. s aggiunto.
b. r di dubbia lettura.
c. è aggiunto.
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156

Giovanni Pedrana. Venezia, 13 novembre 1791.

Non per anco ho veduto le persone citate da vostra eccellenza che
dovevano consegnar la lettera per sua eccellenza Bembo; al mo-
mento non mancherò di usar tutta la prontezza nel consegnarla.
Per la campagna non parto più, dovevo andar a Zellarin con il dot-
tor Nardini, ma la venuta di monsignor primicerio cangiò tal pic-
ciola villegiatura; oggi parte con il dottor sud(dett)o per Val di Ma-
rin, e non ritornerà che per la Concezione; io intanto non manche-
rò di tutta l’attenzione per li suoi affari, che con tanto zelo mi rac-
comandò anche sua eccellenza monsignor sud(dett)o. Abbiamo
avuto tre bellissime giornate un poco fredde, giornatea, come si
suol dir a Venezia, da polenta, quando se ne ha. Sua eccellenza
Pietro gode che qualche volta vadi a visitarlob; anche essi loro si
compiacci[o]no di sentir vostre eccellenze a star bene, e aspirano il
momento di vederle, che già s’avvicina; un bacio a sua eccellenza
Martesina che tanto venero e rispetto come sua eccellenza padro-
na alla quale già scrivo; inteso anche da sua eccellenza monsignor
il bisogno de’ ristauri, acconsente anche esso per il pronto riparo,
minacciando li affittuali di slogiare dalle case, e sono il marangon
e pignatter di San Cassan buoni affittuali. Li baccio con tutto il ri-
spetto le mani unito alla mia madre e sorella.

157

Piero Fabris. Venezia, 19 novembre 1791.

Dopo una villeggiatura maltratta dagli incomodi dei correnti catti-
vi tempi, rissorgo in mezzo a questi scirochi che scontentano tutti
e che accrescono i danni causati da una rotta di Po alle Papozze sul
Veneto, e da quella della Brenta tre miglia al di sotto del ponte del

a. r aggiunto.
b. Due o tre brevi parole cancellate.
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Dolo, a spese pub(blich)e con ducati 2500 ormai chiusa. Ho ritro-
vata l’ossequiata sua lettera che mi manifesta l’illuminata mente
d’un cittadino adorno di quei sentimenti i quali sono l’ornamento
d’un’anima illustre. Felice questa adorata patria che conserva an-
cora in alcuni suoi cittadini le vere virtù e la più desiderabile sag-
giezza! Tolleri cotesta situazione l’eccellenza vostra, già scorrendo
il tempo con cellerità. Qui coi Zola siamo stati indecisi per qualche
giorno onde prosseguir il viaggio sin a cotesta sua ressidenza, ma
il tempo ci fece retrocedere da Treviso. Il nostro piano era di av-
vanzar ogni giorno strada sinché le giornate ci assiccurassero un ri-
torno senza impedimenti, ma non la fu così. Io poi lasciai a Vene-
zia gli amici e passai a Padova e sulla Brenta i restanti giorni. Vo-
stra eccellenza agraddisca la nostra buona volontà, e non un com-
plimento.

Nelle villeggiature accade per ordinario qualche avvenimento
che forma il dicorso delle compagniea; due ne abbiam avuti: uno a
Padova e l’altro a Treviso. Il primo fu che il giovine nobilhomo si-
gnor G(erola)mo Contarini s’incontrò sulla strada di Ponte di Bren-
ta alla sbarra col nobilhomo Rizzi; il Quaranta, il qual era in un se-
diolo col suo gastaldo dietro, e pretesa dal primo la strada lo mi-
nacciò, lo strappazzò, lo scuriò senza colpirlo, e mostrò una pisto-
la. Riccorse il nobilhomo Rizzi, si formò processo, si demandò la
materia al s(upremo) t(ribunale), e martedì scorso il famoso Cri-
stofoli levò il giovine e s’instradò con peottina per la Brenta, cre-
dendosi condurlo a Verona con applauso di tutta la città, la qual
acclamava preventivamente le deliberazioni del t(ribunale) s(u-
premo), trovatisi anche alcunib biglietti nel scruttinio di domenica.
Questo giovine avea duopo di una forte correzione, e l’esiggevano
tutti i riguardi verso un patrizio oltraggiato dalla sfrenatezza d’un
ricco.

L’altro è accaduto il giorno di San Martino a Treviso. Sul corso
eravi fermo il legno di cà Gritti conc gli eccellentissimi signor Gio-
vanni, ser Fabbio cold di lui f(rate)llo più giovine, e lo sposo Mo-

a. n su g.
b. a su q.
c. n aggiunto in linea.
d. l su n.
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cenigo di San Stae. Il legno dell’Apergis correndo, innaveduta-
mente lo ribaltò. Il giovine Gritti s’è rotto due denti, il nobilhomo
Mocenigo stette molto in svenimento e si fece due tagli nella testa,
non offesi gli altri. Tutto il mondo era contro l’Apergis, ma i nobil-
homini sudetti pieni di umanità e di buon senso scusarono l’acci-
dente ed impedirono ogni passo contro anche il postiglion del
sud(dett)o, il qual da paura subito abbandonò i cavalli e fuggì. L’a-
zione umanissima di questi soggetti esigge l’estimazione di tutti, e
fa onore al loro ottimo carattere, puniti i sud(det)ti Apergis dal do-
lore di così disgustoso successo. Li teatri, a Padova ed a Treviso fu-
ron pessimi. Qui si dicono buoni per le opere buffe. A San Bene-
detto mercoledì s’incominciò l’opera, la Semiramide, la qual non
piace sebbene abbia piacciuto a Padova nell’auttuno 1790. La Mar-
chetti non comparisce qui come allora, e Davide non si trova come
Babini. Il musico Damiani non ha parte. I balli sono pessimi. Io
non goderò tal opera, perché termina alle otto, ore preziosamente
destinate dal creatore al placido sonno de’ mortali, né si deve farli
torto.

Dalla divisione della squadra del nobilhomo Gondulmer dal te-
nente Bondioli fu preso un bringantin armato aia tunisini, fuggito-
ne l’equipaggio, rimasti cannoni e fucilli, giuntane la nuova col
dispaccio del nobilhomo procurator generale. Piccolo compenso
alli sovrani dispendi ed all’esposizione di una squadra da tanti an-
ni scorrente quei mari, senza aver niente ottenuto.

Comisero e compiango i francesi. Li oggetti dell’Assemblea ras-
somigliano a quei del paradiso. Là vi è un onnipotenteb Iddio, e
colà gli uomini.

Bacio coi Zola la mano umilmente a sua eccellenza p(adro)na,
ed alla damina i nostri felici pronostici, meco essi baciandole la ve-
ste, con tutto l’ossequio prottestandomi.

a. i aggiunto in linea.
b. Seconda o su e.
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158

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 novembre 1791.

Non cessa il motivo di consolarmi ogni qualvolta veggo li suoi ca-
ratteri, perché sempre ripieni di compatimento per la mia umile
persona, motivo questo che non può fare se non una forte impres-
sione sul mio animo per avermi acquistato un padrone sì buonoa e
nello stesso tempo il patrocinio di sue eccellenze fratelli che mi ri-
guardano con occhio benigno. 

Io non son mai partito da Venezia motivo principal li tempi, ed
anche la scarsezza di dinaro, perché quantunque sarei andato in
casa di amici, nulla ostante vostra eccellenza sa che o poco o mol-
to vi vuole, e quando non s’ha abbondanza tutto incomoda. Non
ho mancato di consegnar con sollecitudine l’inclusa lettera al Ber-
taris, e sempre conservo l’istessa attenzione per servirla. Ringrazio
tutti quelli si ricordano di me, come non posso ciò dire dell’alfier
Cagliasti che non mi diede nemen risposta ad una lettera in passa-
to scrittagli. Ella stia certo che non manco della solita attenzione
per li suoi affari, e che mi stanno a cuore quanto fossero miei pro-
pri. Attendo li suoi comandi per venerarli ed eseguirli, non restan-
domi per ora che bacciargli le mani con tutto il rispetto unito alla
mia madre e sorella.

159

Angelo Muttoni. Venezia, 27 settembre 1791.

O che villeggiatura pessima, o quali perversi tempi ci toccarono
quest’anno! A fronte delle rotte in estero stato, il Po ci allaggòb, il
Tartaro ruppe li suoi argini, la Brentac con la rotta di Boggion som-
merse quarantamilla campi. Quando si speravano terminate le di-

a. buono da altra parola.
b. Seconda a su altra lettera.
c. r aggiunto in sopralinea.
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sgrazie eccoci a nuove brentane e maggiori pericoli. Il Po rimontò
cinque piedi; l’Adige in passato mediocre arrivò alle 38 onzie so-
pra le Barozze, né si poteva aprire il Castagnaro, solito soccorso in
tali congionture, perché il di lui scarico per il Po di Levante non po-
teva ricevere le aque tramandate dalla rotta alle Papozze; il Bachi-
glione sormontò l’arginature, la rotta del B<r>enton quasi otturata si
riaprì per 45 pertiche rinovando li mali alle campagne del Piovesa-
no, e finalmente ruppe anco la Brenta Vecchia tra Fossa Lovara e
San Vitto. Ora il tempo sembra disposto al bene, il mare riceve le
aque, ma a fronte di questoa con due rotte aperte sulla Brenta an-
cora le porte del Dolo non si possono usare, cosicché si desidera la
bora e la neve per veder terminateb l’inondazioni. La signora Ceci-
lia, che gli umilia li suoi ossequi unitamente all’eccellentissima da-
ma e cara Martesina, se la passò discretamente della febbre e si lu-
singa essendo passato un mese; mio nipote Angioletto Curnis se
ne liberò intieramente con il male di flusso, per il quale è ancora
convalescente, e suo padre è attaccato da una fierissima doglia al
mezzo del femore, la quale ostinata resiste a tutti li rimedi dell’arte,
persino al vescicatoio, né dà speranza di solecita guarigione tutto-
ché siano cinquanta giorni che lo tormenta. Per tal causa mi con-
venne passar in campagna da lui, per assistere a qualche suo affa-
re, e dilazionare la mia villegiatura con noia ed incomodo; col ti-
more anco di dover andare in Padovana per visitare le rovine suc-
cessegli in quelle parti, che non sono poche. Finiamo un tema dis-
gustoso.

Ora le novità del mondo scarseggiano per la pace, e per la sta-
gione. Pariggi non è ancor arrivato, ma il recente dispaccio letto
giovedì indica che li emigrati anco senza il soccorso dell’estere po-
tenze vogliono fare un’irruzione nella Francia, affine di svernare
con minore dispendio, e vengono fatti supporre 40000, numero at-
to a sostenersi con le intelligenzec che tengono nel regno. Con po-
co fondamento colà si lusigavano che la ribellione de’ neri alla Do-
minica fosse cessata. Ma la più rimarcabile circostanza in cui si ri-

a. o su altra lettera.
b. te in sopralinea.
c. z su g.
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trova il regno consiste nel fermento cagionato dalla religione nelle
provincie, che da tumulti particolari e dalle violenze de’ preti co-
stituzionali potrebbe passare ad una controrivoluzione, senza la
quale e senza tal appoggio tutti li sforzi delli emigrati sarebbero
inutili. Non arivataa la solita richiesta fregata francese, chiestab dal
dei d’Algeri per condur il suo ambasciatore a Costantinopoli, esso
si prevalse di fregata spagnuola. Da ciò prese pretesto di rimpro-
verare il console dicendoli che li suoi antecessori avevano una pa-
ce di cento anni col re di Francia, ma che ora che essi non hanno
più re, essi non mantengono parola, né lui sa con chi trattare, per-
ciò dopo 40 giorni dichiara di buona preda ogni bastimento che
venirà conquistato da’ suoi corsari.

La partenza della posta m’impedisce di estendermi maggior-
mente, certo essendo che li saranno scritte l’urbane novità, e con la
più sincera stima e venerazione mi protesto.

160

Giovanni Pedrana. Venezia, 27 novembre 1791.

Grazie alla nostra protetrice oggi godiamo di una bellissima gior-
nata, e ne abbiamoc un estremo bisogno, essendo le disgrazie un
po’ troppo avvanzate dalle acque che innondano da per tutto le
campagne, non essendo andate esenti quelle tutte in Gavello, sì
della primogenitura che dell’Emo, Labia e Pisani; ora pare un poco
calmate che Iddio lo voglia. Nel momento ero per partir con il dot-
tor Nardini per Zellarin, è venuto in Venezia monsignor e sono su-
bito andati a Valmarino; al suo ritorno credo si porteremo, e sarà
l’eccellenza vostra avvertita. Concambiano li ministri con tutto il ri-
spetto a’ suoi saluti.

Sua eccellenza Zanetto è in pensiero perché fu nominato a Ve-
rona e restò nei quattro, teme l’elezione d’Udine; l’affare di questi

a. Prima a su ri.
b. richiesta con ri cancellato.
c. mo aggiunto. .
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reggimenti è divenuto riflessibile, e quando non pensano ad un
qualche riparo non so come questi signori si potranno diffendere.
Ho consegnate le sue lettere a chi dirette erano con tutta prontez-
za; mi consolo di sentir ottima la salute di tutti e gliela desidero
sempre eguale. La prego di un bacio a sua eccellenza Martesina, e
con tutto il rispetto li baccia le mani anche la mia madre e sorella,
come fo lo stesso anche io.

161

Giovanni Pedrana. Venezia, 3 dicembre 1791.

Non mancando al mio dovere col dargli la dovuta risposta al foglio
di vostra eccellenza 23 novembre spirato, gli dirò che riguardo ai
necessari ristauri, stante appunto l’operato prima della partenza di
vostra eccellenza fece fare le più accurate osservazioni per veriffi-
care la verità, e di fatto dalla perizia del proto Soardi alla casa del
marangon, rilevasi che il colmo minacciava ruina, e questo porta
qualche spesa; questa perizia fu ordinata dal dottor Nardini, accer-
tandola ancor io del gran bisogno e così dell’altre case che ritrovai
in disordine; io credo, come altre volte dissi, che vostra eccellenza
è stata mal servita. Qui abbiamo per gran novità li teatri, ma vi so-
no anche delle novità lottuose, fra le altre un povero annegato che
dicesi un foresti[er] perché non conosciuto peranche; questo dino-
tava persona nobile perché adorno di buon vestiario e di alquante
cambiali indosso; si fa tutte le diligenze possibili per rilevar il fatto,
ed in seguito avremo delle nozioni. Il Nardini non peranco è ritor-
nato dal Val Marin, e aspettasi da un giorno all’altro. Lei intanto mi
creda sempre eguale e pronto a servirla in ogni momento sarà per
comandarmi, e gli baccio le mani unito alla mia madre e sorella.
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162

Piero Fabris. Venezia, 4 dicembre 1791.

Sin dai giorni minaccianti la perdita del Gentilli, ministro dell’im-
presa sali a Rovigno, questa ditta Corticelli fu prevenuta con fortis-
simi offizi a favor di concorrenti in quel posto da soggetti di som-
mo riguardo, a cui si è riposto la verità ch’essendo l’impresa aggra-
vata da ogni parte di ministero, si trova in dovere di oggetto eco-
nomico di sostituir alcuno de’ salariari attuali per minorar qualche
suma dei moltiplici stipendi, mal a proposito sostennuti, e perciò
essendo questa una verità, mi ritrovo in dovere di secondar un tal
piano da me sostennuto anche su tal articolo, pria dell’onore de’
suoi ossequiati comandi intorno alle premura sua indicatami.
Duolmi assaissimo di nona aver ripiego raggionevole per ritrattar-
mi, mentre amerei di poter obbeddir al comando dell’eccellenza
vostra, ed assolutamente non me ne dispenserei se non si trattasse
di scomparir verso a diversi, e verso questi miei compagni. La sup-
plico di perdonarmi e di scusarmi, sentindo iob un’amarezza.

Non vi sono novità di palesi; così a mezza voce si congettura la
chiamata dell’eccellentissimo procurator general Emmo, là rima-
nendo il nobilhomo Gondulmer con delle commissioni.

Nel rio del ponte della Pannada si trovò mercoledì nottec un an-
negato. Egli era forestiere ed ebreo, ma sinora ignoto, sebben
esposto sin tutto ieri. Ieri sera fu spogliato, e tra le fodre della ca-
miciuola gli trovarono varie cambiali. Si saprà con tali indizi rilevar
la persona, la qual pare che non fosse alloggiata in alcun luoco,
non essendo stato riconosciuto. Se gli fece tagliar la testa perd con-
servarla imbalsemata, ed il corpo si fece porre al Lido. Era di 36 an-
ni circa. Nella settimana scorsa in Treviso tre morirono in un istes-
so dì, uno accopato, l’altro morto improvvisamente, e quel famoso
Isidoro del capitan Zola, che ogni dì era ubbriaco, si annegò le-

a. non aggiunto in sopralinea.
b. io aggiunto in sopralinea.
c. notte aggiunto in linea nel margine destro.
d. im cancellato.
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vando un secchio di acqua ad unaa fontana al Treviso, essendo co-
là a servir dai Spineda ufficiali.

Vi è una gara di tragedie in questi teatri. A San Giovanni Griso-
stomo, una del nobilhomo Pepoli, ed a Sant’Angelo una del nobil-
homo Balbi. Piacciono ambedue all’universale, ed è questa la più
vera prova che assai poco valgono; però bastano ai teatri di aver
concorso, nel resto niente curandosi, e con molta ragione debbon
così pensar. In questo secolo tutti son dotti e sapienti, e tutti vivon
lietamente. Il mondo ribambina, poicché dall’età matura passa alla
vecchiaia.

Questi Zola baciano umilmente meco la mano all’eccellentissi-
ma p(adro)na, mille volte benedindo cotesta sua damina, ed osse-
quiando l’eccellenza vostra, a cui umilmente bacio la veste e mi
prottesto.

163

Angelo Muttoni. Venezia, 11 dicembre 1791.

Il collonello Alcaini d’Inspruch ebbe la conferma martedì della fu-
ga del re di Francia; il Benincasa pure e l’ambasciator di Spagna dal
exb ambasciatore Bombelles, che per gentilezza mandò al procu-
rator Pesaro la copia del paragrafo, e da questo in via privata letto
nel Collegio. Questo dice arrivato il re a Condé nell’Artesia, incon-
trato da 12000 austriaci ussari, ed intimata la resa a Valentiennes.
Con quello vi è il delfino. La regina col Choiseul non ancora arri-
vata, come pure mad(ame) Elisabeta col giovine Montmorencì
partita per aqua, delle quali e de’ detagli si riserva alla spedizione
d’altro corriere. Venezia ne esulta al presente.

M’imagino che saragli noto l’uscita dal ritiro della signora Avan-
cetti, e dicesi accordato il scioglimento del matrimonio, per il qua-
le il marito gli regala ducati seimilla, vociferandosic che esso voglia

a. n su altra lettera.
b. x su l.
c. f su altra lettera          r su altra lettera.
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sposare la figlia del Condulmer detto Occhioni. Mediante supplica
presentata al Consiglio di Xci a anticipò l’uscita dal convento delle
Pizzochere di trentaotto giorni la dama Piovene. In calce del de-
creto viene commesso alli Capi attuali e futuri l’esame della legge
1788 per quelle regolazioni che si credessero opportune.

Non avendosi aperto il testamento del fu comendator Farsetib,
presentatisi tre domestici alli Conservatori alle leggi ne commisse-
ro la lettura. Oltre piccoli legati lascia a suo nipote 100 onzie d’ar-
gento; alle sue nezze ducati 150 annui per cadauna; a sua comare
che era in casa ed a’ suoi figli ducati 400 annui; alla signora Meli la
casa di Venezia, quella di Mestre e l’altra a S(ant’) Artien con li loro
mobili e con li pesi. Erede residuario un nobile padovano che ab-
bia le condizioni richieste per essere cavaliere di Malta e che desi-
dererebbe si facesse ascrivere alla veneta nobiltà, il quale abbia da
lasciar il suo casato assumendo quello di Farsetti, e questo venirà
scielto dal consiglio di Padova. Se mai succedesse che non si ritro-
vasse veruno aspirante, in tal caso si scielga un vicentino o vero-
nese o bresciano o bergamasco con le sudette condizioni. Quanto
sia per essere il residuo non si sa, se non che dalli suoi registri ap-
parisce possedere di annua rendita libera ducati 3000 in 4000;
niente di gioie a riserva del suo ordine in pegno, ed argenteria in
minor quantità della indicata dalle sue note. Conviene dettraere li
ligati di 850 ducati di vendita, ducati 12000 di debito alla religione
di Malta, vari altri debiti, ducati 46000 di redintegro de’ fideicom-
missi. Può esser soggetto il testamento ad esser tagliato perché è
sottoscritto da Michiele Tomaso Farsetti e così presentato, ed era
Tomaso Michiele, motivo per cui il nipote non lo fece aprire. In
qualunque evento però egli aqu[i]sta il fedicommisso della casa di
ducati 3000 circa annui, e ducati 4500 che pagava al fu zio ogn’an-
no in contanti per convenzione dell’eredità del defunto abate. Sino
ad ora dimora in Praja, ma forse cambierà soggiorno.

Per compiere le disgrazie nell’isola del Zante alli tre del passato
si sentirono tre scosse di terremoto tanto gagliarde che fecero cro-
lare li bastioni della fortezza, il pubblico palazzo, quaranta abita-

a. antipò cancellato.
b. e su altra lettera.
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zioni con morte di 20 persone e molte più offese, ed il restante del
fabbricato rimase più o meno danneggiato, essendosi rissentito il
danno anco nelle piantaggioni  di olivari. Il rappresentante fortu-
natamente alla prima scossa sortì dal gabinetto ove scriveva per
animare la sua famiglia, ed appena sortito precipitò quella stanza.
Il danno viene calcolato da pubblici e da privati avvisi ina trecen-
tomillab cecchini.

Venerdì sera, in continuazione delle pioggie che di nuovo gon-
fiarono la Brenta e riaprirono la rotta di Boggion, asportandosi tut-
ti li  lavori quasi compiti per chiuderla, sommergendo per la terza
volta quella infelice parte Padovana bassa, ebbimo pioggia, tem-
pesta con lampi, tuoni ed una saetta che fu attratta dal conduttore
della Procuratia abitata dal Memo senza veruna conseguenza. Sia-
mo arrivati a grado di desiderare che vostra eccellenza ci spedisca
una porzione di quella buora che favorisce con troppa generosità
Pinguente.

Ebbimo un contraditorio per ordine vinto dalli savii sulla mate-
ria delle Tariffe, un altro ne succederà giovedì sopra tal difficile
materia.

Nell’aque della Morea un tunesino s’impatronì di veneto basti-
mento. Questo dal viceconsole di Candia fu reclamato perché pre-
so da sciabecco di ritorno da Costantinopoli, munito e scortato con
veneto passaporto per servizio della Porta. La nave del capitan Pi-
cello, in vista d’un armatore tunesino, fu dal suo equipaggio ab-
bandonata, e scoperta dal corsale vuota, imbarazzandoli seco con-
durla, la incendiò. Il nobiluomo Condulmer diede caccia ad un
sciabecco tunesino quasi nuovo ed armato di tutto punto; veden-
do il barbaresco di non poter fugire, l’abbandonò, lasciandolo pre-
da de’ nostri che lo condussero al procurator Emo. Furono fatti tre
dispacci del procurator; si sa che il bei insiste; sabbato vi fu lungo
contraditorio in Pregadi, opponente il nobiluomo ser Anzolo Que-
rini; vi è giuramento, questo è quanto si sa. Vostra eccellenza può
intendere di più forse senza gran difficoltà.

Incominicia la lettera a bella posta con l’evasione del re di Fran-

a. Parola di circa tre lettere cancellata.
b. Prima t su altra lettera.
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cia. Lo stesso martedì l’amico mio Corne[t]a ricevé lettera dalla sua
corte di Monaco che la notizia era falsa e sparsa per malignità dal-
li democratici francesi. Ogn’uno lo derideva, ma ieri gliela ricon-
fermarono dettagliandoli che il club de’ dominicani con sigilli, ar-
mi, carattere falsificati del ministro plenipotenziario a Brusselles
spedirono un corriere a nome d’esso signore a m(onsieu)r di Ca-
lonne a Coblenza con tal nuova, da dove con espressi per tutta
l’Europa fu sparsa dalli principi francesi. L’ogetto di questa malizia
si  pretende sia per rilevare quali movimenti potesse causare la fu-
ga del re tanto nelli emigrati che nelli altri sovrani, e nello stesso
tempo mettere in derisione li principi del sangue. Gran ribaldi! Del
1791 tutte le nuove bisogna esporle al espurgo nel lazzaretto per
due mesi almeno, perché la malizia vuol trar profitto anche da
questo.

La parte di dispensa del nobiluomo Erizzo da Verona fece pen-
denza. Ebbe 152 voti di sì, 7 di no e 42 non sinceri.

Vinsero li bianchi nell’isola di S(anto) Domingo con la perdita
4000 tra bianchi e truppa. Maggiore fu la stragge nelli neri, che si ri-
tirarono nelle montagne. Si tratta d’accomodamento. Il dannob del-
la nazione viene computato ad ottanta millioni. In Pariggi continua
l’emigrazione, né si scorge quella apparente tranquillità che regna-
va; nelle provincie poi v’è decisa l’anarchia. L’Assemblea propone
un decreto per li non conformisti modificante il giuramento. Ma lo
sottopone a rigorose pene simili a quello degl’emigrati, perciò si
suppone che il re non lo sanzionerà. Non si dubita più dell’assi-
stenza della Russia e della Svezia a favor degl’emigrati, e si dice
che già siasi data la marchia a delle truppe svedesi. Finisco con li
miei complimenti per parte anco della signora Cecilia a sua eccel-
lenza Andrianna ed alla cara Nina, e con piena stima mi protesto.

a. t di dubbia lettura.
b. d da altra lettera.
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164

Giovanni Pedrana. Venezia, 11 dicembre 1791.

Otto mesi son pochi in confronto del passato, ma per chi desidera
il fine sono ancor seccanti, uno de’ quali son io che bramo tal fine
per aver il contento di essergli vicino. Per quanto ho rilevato mon-
signor non andò a Zellarin, rileverò poi il vero quando mi riuscirà
veder il dottor Nardini che non per anco ho veduto; convien dire
abbia degli affari suoi particolari perché non si ferma in primicie-
rato, spero che diffinirà anche gli affari con il signor Zuanne, ed al
momento sarà avvertita. Godo di sua salute e di quella di sua ec-
cellenza padrona e Martesina, alla quale gli do con il cuore un bac-
cio. Ho avuto aviso dal piovan di Croce che vostra eccellenza gli
ordinò la pronta spedizione di un sacco farina zallona, e che al pri-
mo buon tempo ed incontro me la farà tenere, per il qual motivo
devo render infinite grazie all’eccellenza vostra che con il solito
della sua bontà si ricordò di me. Osservando attentamente la sua
ultima pregiata lettera rilevo un poco di disturbo sofferto da sua
eccellenza padrona, e nel momento che provo dispiacere mi con-
sola poi il sentirlo passegiero e di poco rilevo. Ringrazio tutti quel-
li si ricordano di me, e all’alfier Cagliasti poi non so per qual posta
mi abbia inviato la sua lettera da me non ricevuta, e lo prego di for-
marne una replicata, perché al certo andata smarita. Qui abbiamo
de’ ladri notturni soliti in tal stagione, il male s’è che si rivolgono
anche contro la vita delle persone e non solo alla robba, come se-
re fa fu assalito certo cancellier Mis[tr]ossi, al quale dopo avergli
derubato il tabaro e l’orologlio gli diedero una percossa sì fiera nel
capo che si dubita di sua esistenza. Dalle diligenze però di chi si
governa non si mancò di dar opportuni ordini perché sian tolti tali
inconvenienti, ed infatti ne furono imprigionati da dieci persone,
note già per malviventi. Mia madre e sorella con il solito rispetto gli
baccia le mani, ed io faccio lo stesso con tutta sommessione.
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165

Piero Fabris. Venezia, 17 dicembre 1791.

Senza rapresentar a vostra eccellenza non irraggionevole la nega-
tiva fatta al signor Rondini di quaa trasferirsi all’onore del comando
che ricevo da vostra eccellenza, faccio che l’impresa gli scriva di
accordargliene la libertà. L’impresa non è affatto contenta di un
dispendio non lieve, ma io lo sostengo ed è deciso per merito mio
di non far verunab novità, e ciò lo feci per gratitudine dei doveri
esercitati verso l’eccellenza vostra, a cui io gliene feci raccomman-
dazione pressantissima, preggiando sommamente l’onore di ser-
virla. Scrivo adunque a lui questa sera, perché possa venir quando
gli piace a questa parte.

Intorno al dinaro da contarsi qui a chi piacerà all’eccellenza vo-
stra per i metodi innalterabili dell’impresa non può farsene l’e-
sborso se non pervienec l’ordine del signor Rondini, e ciò procede
per non lasciar verun arbitrio né ai direttori delle provincie, e mol-
to meno a questi di Venezia, e ciò è già noto al signor Rondini, con
cui l’eccellenza vostra potrà intendersela, mentre spetta a lui inca-
ricare l’impresa dell’ordine, scortato dal riscontro del cassier di Ca-
po d’Istria.

Qui di nuovo abbiamo il fallimento di questi signori Corniani di
ducati m(igliaia) 350 e più; fallimento assai doloso e che recca gra-
ve danno a diverse, e specialmente a sua eccellenza Marietta Gra-
denigo Ruzzini, che gli diede grossa suma a censo.

Questi amici Zola mi pregano di rassegnar all’eccellentissima
p(adro)na ed a vostra eccellenza i loro ossequi, ed io baciando al-
l’eccellentissima p(adro)na le mani, umilmente baciandole la ve-
ste, con tutto l’ossequio mi prottesto.

a. qua su altra parola.
b. a aggiunto.
c. er su altre lettere.
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166

Angelo Muttoni. Venezia, 18 dicembre 1791.

Sua santità, per quanto scrive l’ambasciatore, ha avutoa un assalto
di paralisiab che li contorcé la bocca, e gli fecero due cacciate di
sangue. Se la passa bene, e vuol attendere agl’affari con pregiudi-
zio di sua salute. Uno sfinimento ebbe tre mesi prima. Parlando
fuori del linguaggio delle corti, un leggero colpo d’appoplesia fu il
primo; un secondo più grave è il recente, poiché per la paralisi non
si fanno emissioni di sangue. Arrivò in Roma l’abate Mauri accolto
con gentilezza dalla nobiltà e trattato, ma non così dal sacro Colle-
gio, che forse lo riguarda come difensore della religione e della
santa sede per essere realista e non per persuasione intima di cuo-
re. Questo si crede l’eletto cardinale in petto, che sua santità si ri-
servò ed ora non ammise all’udienza per attendere di rimettersi in
salute; tuttocché essoc dica di dover partire subito, dovendosi ri-
trovare in Coblenza per conferire con li principi emigrati, da’ qua-
li viene atteso.

Sempre più s’imbrogliano li affari della Franzia. Nella Provenza
e nella Linguadoca scoppia la guerra intestina e si manifesta con
fatti,d benché non con gran numero di morti, ma di molti feriti, fan-
no vedere non private differenze, bensì divisione di partiti che tra-
sportano agl’eccessi; ed il genio d’intolleranza, soprafattore de’
cattolici, de˙ quale maggioree ne aparisce il numero, ne forma la
causa principale. Un’Assemblea di persone da poco, condota da
picciolo numero di furfanti, liggi del club de’ iacopini, il quale cor-
risponde con più di 1200 case o club sparse nel regno, cagiona li
disordini. Invece di corpo legislativo, essa s’errige in corpo costi-
tuente, col fatto derogando alle primarie condizioni della costitu-
zione. Li realisti e li filosofi, ovvero li detti prudenti per il loro infe-
rior numero non atti a sostenersi contro li democratici, non posso-

a. vu su altre lettere.
b. Seconda a su i.
c. es su altre lettere.
d. che cancellato.
e. r su n.
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no parlare nell’Assemblea venendo soffocati dalli insolenti e pre-
potenti fischi e dileggi. Dalli club delle provincie vengono manda-
tea accuse, attentati de’ realisti e degl’emigrati supposte seddizioni,
tutto calunnioso a˙ fine di sollevare il popolo e la nazione contro il
re. Il club de’b iacopini de Pariggi che le riceve, lec fomenta e le fa
passare all’Assemblea col mezzo de’ suoi fautori; questa li divulga
per la cità, ed il fine di tal diabolica direzione sembra ad oggetto o
di suscittar il popolo ad inveir controd la real famiglia o di costrin-
gere il re ad una fuga. Se questo li riuscisse allora li democraticie

spererebbero di condurre o suppeditare li due altri minori partiti
de’ realisti e de’ filosofi, per divenire Pariggi monarca del regno,
con tutti quelli raporti annessi e diretti dall’interesse e dall’amor
proprio di pochi. Intanto si creò l’Alta camera ed il comittato di
Sorvegliance, che sarebbe quanto dire l’alto tribunale non ellegibi-
le che nel caso di estremo pericolo del regno, che sottopone alla
giudicatura anco il re, ed il comittato d’inquisizione verso tutti, con
arresti sopra semplici suspizioni o denunzie. Ecco sostituite alle
lettere di cachetf un più violento ed ingiusto procedere lasciato in
ballia del fanatismo, della malignità e del disordine, che mette in
pericolo ogni più innocente francese, forse senza colpa e senza di-
fesa. In tale anarchia sembra probabile che li principi emigrati col-
gano l’occasione d’entrare nella Francia prima della buona stagio-
ne e senza li attesi soccorsi, bastandogli poter avere una o due
piazze fortificate dentro li confini. Già si sa che la Spagna fa paga-
re il mezzo milione al mese alli principi, e con amici li confinanti
possono avere le proviggioni da guerra e da bocca. V’è un altro
dispaccio in cifra, del quale se ne fa secreto.

Passò la parte di dispenza del nobilhomo Erizzo. Il contraditorio
sopra la scrittura delle Tariffe fece pendenza a favor dell’opponen-
te Battaja con qualche votto di vantaggio per esso. Sarà riprodoto
nella ventura settimana, ma se ripenderà di nuovo forse averà fine

a. e su i.
b. e su i.
c. l su altra lettera.
d. r su altra lettera.
e. em su altre lettere.
f. cåchet nel testo.
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l’intrapresa, e da quattro anni continuata, riforma delle dogane.
Non è possibile dare un detaglioa d’una materia tanto estesa ed in-
voluta, sopra la quale sino ad ora saranno nati sessanta decreti. Li
caselli alli confini sono fabbricati, ma anche correndo felicemente
sarebberob necessari altri tre anni prima di venirne all’esecuzione.

La dita conte Bonomo Algaroti, con sommo mio dolore, è man-
cata di credito. Li debiti istrumentati ascendono a ducati 140000;
quelli dipendenti da viglietti con pro ducati 40000; li altri mercan-
tili ducati 140000; in tutto ducati 320000. Fa compassione la con-
tessa Maria e li quatro suoi buonissimi figli che si ritrovano senza
stato non per li vizi, ma per la poca testa del signor Marin Corniani
che non conobbe aver de’ cattivi ministri e non saper esso dirigge-
re affari di commercio. Ora tutto è confusione: come Corniani egli
si ritrova esposto a sessantamilla ducati a livello, e la sua casa pos-
sede ducati 6500 circa di rendita fideicommissa; come Algaroti, l’e-
redità della signora Maria fu ducati 7000 circa di rendita, della qua-
le porzione è fideicommissac, la casa di Venezia e di Marocco cond

suppeletili, preziose gioie ed argenti, fabbrica di biaccheria e reffi-
neria di zucchero, oltree il commercio di zuccheri da Lisbona. Ben
è vero che il fu conte Bonomo lasciò ducati 110000 di debiti a pro
con viglietti, ma pure rimaneva un grandioso civanzo. Per accre-
scimento di disgrazia, oltre il danno sofferto per il falimento recen-
te del Maffei, ieri andarono a fare il bilancio della fabbrica di biac-
ca e ritrovarono il direttore fugito con li libri, e niente nellif magaz-
zini. Questa volta dopo tanti mali quella povera signora soccombe
con la vita.

Sono in angustie per mio cognato. Si fecero consulti inutili. Sus-
siste il male, ed il più efficace rimedio esiste nella speranza, esen-
do riusciti inutili sino ad ora quelli dell’arte. Alli ossequi della si-
gnora Cecilia alla dama ed amabile Martesina unisco li miei, e con
la più profonda stima mi do l’onore di raffermarmi.

a. dettaglio.
b. s su altra lettera.
c. o su altre lettere.
d. con ripetuto.
e. r su altre lettere.
f. ne da altre lettere.
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167

Giovanni Pedrana. Venezia, 18 dicembre 1791.

Dimani a giorno s’attende monsignor primicerio, sono sue parole
scritte a sua eccellenza Pietro, al quale non mancherò di presen-
tarmi come il solito, onde attender suoi venerati comandi in qua-
lunque cosa sarà per dirmi; il dottor Nardini oltre li suoi affari, è an-
gustiato anche dal grave male di suo padrone che dà a temere di
sua vita. Era da dieci e più mesi innafitata la casa a San Cassan, abi-
tata in prima da certo Gallante, ed avendo procurato d’usare tutta
l’attenzione perché non resti vuota, mi riusciva vano qualunque
tentativo, dicendomi tutti quelli si portavano a vederla esser di un
prezzo non equivalente; io al certo non mi avrei persuaso a ribas-
sarla senza l’opinione anche del dottor Nardini, e con la ragione
principale non rimanga vuota il resto di questo inverno, che perciò
si siamo indotti a ribassarla ducati 4 all’anno, avendo avuto l’in-
contro al primo del corrente far l’affittanza, quantunque stabilita
dopo la metà,a eb perc ciòd procurato questo picciolo vantaggio di
giorni 15. Veramente io credo che sia meglio così, piuttosto che re-
sta ancor dippiù vuota come dissi. Lei per altro quando verrà in Ve-
nezia farà tutto quello crederà su tal proposito. Il fallimento Cor-
niani Algarotti, che ascende alla somma di ducati trecentomille e
più, ha incomodato molte persone patrizie e private; quella che
conosco principalmente è la nobildonna Marieta Ruzzini che ave-
va un capital di ducati diecinovemille al 41/2 per cento, era del
q(uondam) kavalier Gradenigo. Qui si seguita a far pregioni molte
persone dele rango de’ malviventi per motivo de’ continui deruba-
menti che corrono, ma io credo che se si volesse estirpar tutti li la-
dri, si vorrebbe assai e converebbe in primo luogo carcerar tutta la
sbiriglia con il suo capo; diconsi che la persona trovata in canal

a. aver cancellato.
b. e in sopralinea.
c. per aggiunto.
d. ciò da altre lettere.
e. nel.
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morta fosse compagno di altri due personagi alloggiati ad una lo-
canda al ponte della Panada, e per quanto si poté rilevare erano tre
famosissimi ladri che venivano da Parigi, così scrive l’ambasciator
nostro Pisani ad uno del Consiglio di Xci; del fatto sud(dett)o non si
sa veramente in qual maniera sia successo; si va processando ed
esaminando specialmente il padron e serva della locanda, che so-
no ne’ presentati perché in sospetto di complicità. Già a vostra ec-
cellenza queste sono cose che gli saran tutte note dal suo gazzet-
tier solito, ma gliene do un cenno ancor io, perché rilevi la varietà
del raconto. Il podestà d’Adria che era certo Balbi e che al terminar
del suo reggimento doveva assoggettarsi al Consiglio di Xci per
processo incoato verso il medesimo, fece un famosissimo ladron-
cinio di gioje argentarie ed altro per la somma di ducati 3000, e se
ne fugì. Gli baccio le mani con quel rispetto che lo fa anche la mia
madre e sorella.

168

Piero Fabris. Venezia, 24 dicembre 1791.

Intorno al suo raccomandato io desidererei di essere in grado di
servirla, ma l’impegno con sua eccellenza ser Pesaro, che preven-
ne pria di ogn’altro, e l’idea di metter in quel posto un certo Rizza-
to per disagravar l’impresa dalla di lui sovverchia attualità in Capo
d’Istria, mi fecero provar il rincrescimento di non concorrere ai co-
mandi e premure di vostra eccellenza. Ora poi che insorge inna-
spettatamente il signor Rondini con un intacco del quondam Gen-
tilli di lire 1200, così per togliere all’impresa simili danni e motivi di
dolersi co’ suoi direttori, pensai di voler affittar quella dispensa sa-
li, avendo vari concorrenti. I luochi lontani dai principali vanno
sempre soggetti a delle vicende. Il signor Rondini insiste colle sue
paure, né so comprender la ragione. Egli ha un grosso salario, e le
di lui occupazioni sono lievi assai; vorrebbe degli eloggi, ma son
questi contrari alla mia sincerità. Non trovo un vantaggio da’ suoi
suggerimenti, ma un danno. Un processo per opera sua costò lire
1000 senza scoprir le cose promesse. Addesso un intacco del Gen-



244 Lettere a Marco Foscari

tilli, resoci noto dopo la sua morte, quando ogni mese se gli devo-
no far li conti, e sono per perdersi altre lire 1200. Dunque l’impre-
sa non può esser indiferente, con tutto ciò io lo mantengo in pace,
ma non posso a meno di rimarcargli qualche rinsentimentoa. Egli
pare che voglia in tutto far grazia e beneficenza, ed io poi vado an-
noiandomi. Tuttavia gli ho scritto di venir a Venezia per servir alle
insinuazioni di vostra eccellenza, e qui gli dirò apertamente il mio
parere, onde si metta in calma, se così li piacerà, come deve.

Il Rombiasio si è liberato di quel suo terribile cappellano, pre-
gandomi di presentar a vostre eccellenze i suoi ossequi, unitamen-
te a questi Zola, co’ quali spesso ricordasi la singolar bontà dell’ec-
cellenze vostre.

Si aprono lunedì tutti i teatri colla Mara a San Samuel. I tempi
portano continue calamità, per anco aperte le rotte dei fiumi; così
piace al cielo. Bacio umilmente la veste a vostre eccellenze e la
mano alla sua damina, con tutto l’ossequio prottestandomi.

169

Giovanni Pedrana. Venezia, 24 dicembre 1791.

Gli auguri che feci con sua eccellenza padrona non posso che rep-
plicarli anche all’eccellenza vostra con tutta sincerità del mio ani-
mob desiderando di poterli repplicar per più anni, ma non in lette-
ra come son costretto farlo, anche per il presente. Monsignor, che
da lunedì è arrivato, sta bene previo una frussion de’ denti che lo
molesta; il dottor Nardini è un pocco conturbato per la morte del
suo genitore, ed io lo sono perché al magistrato si lavora poco,
motivo il mal stare di due giudeci, Moro e Dolfin. Al primo incon-
tro riceverà il solito mandolato avuto dal Zola, e che lo consegnai
al dottor sud(dett)o per la più pronta e sollecita spedizione. Mi
manca il tempo essendo per partir la posta, perciò non mi dilungo,
solo li baccio con tutto l’ossequio le mani.

a. Prima n su altra lettera.
b. animo aggiunto in sopralinea.
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170

Angelo Muttoni. Venezia, 24 dicembre 1791;
primo gennaio 1792.

Alle prosperità tutte che l’animo mio sincero gli augura, non posso
in questo ordinario aggiungere le novità, perché avendo anticipa-
to a scrivere, le poste non sono ancora arrivate. Sua santità vuole
essere in buona salute; attende come può agl’affari, e ricevette per
tre ore e mezza l’abate Mauri  fra<n>cese. Li medici asseriscono il
contrario e pretendono che assai lo pregiudichi l’applicazione e li
pensieri. L’ambasciatore, non sapendo a che determinarsi, si ripor-
ta al tempo che faccia conoscere chi si ritrova nell’inganno.

Il nobilhomo Pietro Pesaro diede un eccittamento acciò si porti
la pendenza nella materia delle Tariffe, facendo vedere che o con-
viene sospendere quella magistratura se resta inoperosa, o se fos-
se uscita dalle commissioni farla retrocedere; ovvero se non si vuo-
le né l’uno né l’altro conviene decretare sul proposto soggetto del-
la stadellaa di Verona che per esperimento corra un anno per pub-
blica ecconomia, affine di riconoscere in pratica le malizie del par-
titante e li modi e le discipline da porsi per il commercio di trans-
ito. Dal Senato fu preso che con sollecitudine si presenti l’affare, il
che succederà alla metà del prossimo mese. Benché sia da poco
entrato in quella magistratura, pure parlò con un fervore non pro-
prio del suo carattere indolente.

Esercita la professione di medico in Adria il d(otto)r Romano di
famiglia benestante da Conselve. Questob in compagnia del nobil-
homo suo attual podestàc Balbi figlio di Spiridion andò alla Giara
di Conselve; lo condusse ad alloggiare in casa di suo fratello, il
quale lo trattò con distinzione, e per meglio servirlo fece sloggiare
dalla propria camera e letto la nuora recente sposa, assegnandola
a sua eccellenza. Ritornato in Adria il Balbi scrisse una gentil lette-
ra di ringraziamento al Romano e vi aggiunse un distinto copese in

a. stradella nel testo.
b. o su i.
c. suo attual podestà aggiunto in sopralinea.
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regalo. Tre mesi dopo esso arrivò all’ore 23 a Conselve solo a ca-
vallo, e smontato alla contigua osteria ordinò di ben governarlo e
tenerlo pronto, perché doveva servirsene fra poco; poscia si portò
dal Romano per salutarlo fingendo aver premura di proseguire il
viaggio. Con mille gentilezze procurò questo signore di trattener-
lo, essendo l’ora tarda, accettò con la condizione di partire la mat-
tina. Dopo la cena fu servito nella solita camera, e posto a letto; ma
il servitore che andò alla stanza con la cioccolata rimase sorpreso
nel ritrovar la porta aperta, il letto vuoto e molto più il burrò forza-
to ed asportate le gioie e capi di valore in quello riposti, né rinve-
nirsi in alcun luogo il nobile ospite. Si seppe poi che all’ore otto
egli preso all’osteria il suo preparato cavallo era partito per la stra-
da d’Adria, dove infatti andò trattenendosia una sola ora, e ripartì
senza sapersi qual direzione abbia presa. Per duemilla ducati sono
li effetti asportati. Questo degno soggetto aveva un processo a spe-
dizione nel Consiglio di Xci per meriti nella sua regenza di Monfal-
cone. Le dichiarazioni portano questi funesti effetti.

Mi continui la sua padronanza, e con piena stima e venerazione
mi do il vantaggio di raffermarmi.

171

Angelo Muttoni. Venezia, primo gennaio 1792.

Partita la posta di Palma sabbato di buon ora, aggiungerò dunque
che il re di Francia si portò alli 14 all’Assemblea per render conto
dell’operato verso li principi emigrati e verso li principi di Germa-
nia prottettori delli attrupamenti ne’ loro stati, e della sua disposi-
zione d’agire ostilmente se per li 15 del cor(ren)te non vietinob ad
essi ogni preparativo di guerra, ed espose il ministro della guerra
aver disposto di 150000 uomini di truppa per agire al caso, li quali
averanno per comandanti il de La Feiette, Lu<c>kner e Rochem-
beau. Il passo del re all’Assemblea viene giudicato un forriere del

a. Ultima n su altre lettere.
b. n su altra lettera.
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veto al decreto de’ preti, decreto che forma un fermento signifi-
cantissimo e che porta de’ sanguinari tumulti nella Provenza e Lin-
guadocca. La Spagna rispose alla seconda rimostranza del ministro
francese che non ha prove della condotta de’ francesi verso il suo
re e verso la Spagna: risposta equivoca, ma meno fiera della prima.
L’imperatore sembra poco contento dell’Assemblea, e sembra che
voglia continuare nelli maneggi con le altre potenze, decisamente
nemiche della rivoluzione. Ecco in breve il tutto corrente nella set-
timana.

È penduta la parte di dispenza del general Valier con larghezza
de’ voti. Del Pregadi di ieri averà veduto le ballottazioni, e senza
più pieno di venerazione rinovo li miei ossequi, e di nuovo mi pro-
testo ser(vito)re.

172

Giovanni Pedrana. Venezia, primo gennaio 1791 more veneto.

Io devo veramente restargli doppiamente obbligato all’eccellenza
vostra per la premura che ha per me, non mancando ordinaria-
mente di graziarmi co’ suoi caratteri quantunque sii affollato di
molte altre più importanti lettere. Scrivevo a sua eccellenza padro-
na che il tempo è buono, ma non l’avessi mai pronunciato, mentre
oggi è tutto il contrario, avendo esteso la lettera ieri di sera. Rap-
porto all’affar de’ resti d’affitti gli dirò che non mi scontento, es-
sendo un affar assai difficile il poter ripristinar dei mal usati paga-
dori non solo al corrente ma anche per i debiti; procuro di stimo-
larli più che posso, e prendo aconto de’ sud(det)ti tutto quello mia

voglion dar, ed in questo modo a poco alla volta spero vostra ec-
cellenza rimarràb risarcito. Li baccio le mani con tutto il rispetto,
come lo fa anche la mia madre e sorella.

a. Parola di circa di cinque lettere cancellata.
b. i su e.
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173

Angelo Muttoni. Venezia, 7 gennaio 1792.

Tranquillo sua santità sopra il suo stato di salute, con la bocca con-
torta attende alli affari, trascurando l’esortazioni de’ professori, a
quali risponde che suo padre con pari incomodo sopravisse dieci
oto anni, e frattanto se la passa discretamente.

Da Monaco scrivono grandiosi preparativi degl’emigrati france-
si che indicano prossime ostili invasioni nel regno. Il necessario
passaggio sopra li stati dell’elettor palatino danno qualche grado
di credito alla notizia.

Da sua maestà l’imperatore fu al re di Francia scritto che egli co-
me capo dell’impero deve sostenere in tutti li modi li principi dan-
neggiati, verso li quali devono eseguirsi li trattati di Vesfalia e Mun-
ster, e non aver luogo le compensazioni, ma solo la restituzione de’
suoi possessi. V’aggiunse ancora che non averà riguardo all’allean-
za, o sia patto di famiglia, nel caso che venissero per qualunque
causa offesi ne’ suoi stati li principi dell’impero dall’armi francesi,
perché allora gli converrà usare delle proprie forze per la ad essi do-
vuta difesa. Ora sembra che sua maestà sia irritato per le minaccie
dell’Assemblea contro li emigrati, e voglia tenersi in libertà d’agire
secondo le circostanze preparandosi da pretesti. La Danimarca an-
cora protestò all’imperatore che nel caso d’invasione o d’ostilità nel-
l’impero, essa pure si unirà alli altri sovrani per agire come garante
della pace di Vesfalia per reprimere la sfrenata libertà francese.

Sempre peggiore diviene la situazione del re di Francia, e l’am-
basciatore nel dispaccio delli dodeci caduto non può trattenersi
dal declamare. La comparsa del re all’Assemblea tanto da essa ap-
plaudita con le bellìggere disposizioni contro li emigrati, portò la
conseguenza che il ministro delle finanze ri[ce]rcòvinti millioni per
la sua esecuzione. Rimarcò che pera cambiare la carta in oro con-
veniva perdere 48 per cento, e per cambiar li viglietti in argento la
perdita era di quaranta. Fu accolto con li scherzib e le risa, e gli ri-

a. p su l.
b. z su i.
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sposero che vi penseranno. Bel potere esecutivo che tiene il re!
Nel club de’ iacopini si propone, si decreta e si portano all’Assem-
blea li decreti chiamandoli la voce del popolo di Pariggi. Viene da
questa accolto, appoggiato dalle tribune fautrici del club, e si de-
creta con tumulto chiamando legge quello che in fatto è un dispot-
tismo assoluto di pochi democratici. La sfaciattagine a tanto avvan-
za che invece d’essere assemblea legislativa si vuol farla divenire
costituente, cambiando così la giurata costituzione, la quale pre-
scrive di non farsi cambiamenti nelle stabilite leggi non eseguibili
se non se con riforma proposta ed approvata da tre successivea as-
semblee. Il veto del re, o sia la sanzione alli decreti che non devo-
no eseguirsi se non se dopo approvati da tre assemblee, nel qual
caso solo possono aver forza di legge, si ebbe la temerità di levar-
lo o considerarlo inutile perché non sanzionò il decreto contro li
emigrati e non lo appose sinora a quello de’ preti non costituzio-
nali. È vero che poi lo sospesero, mandando l’informazione alli 83
dipartimenti del regno, ma ciò fu per timore del popolo suscitato
dalli amici della costituzione. In una parola il perverso club domi-
na l’Assemblea e vuol cambiare la costituzione alterandone a sua
fantasia il sistema, riducendo il re inutile o piuttosto un bomboccio
che secondi il violento ristretto democratismo. Dissi ristretto, per-
ché ridotto a piccolo numero di furfanti eloquenti sostenuti da˙ du-
ca d’Orleans. Le straggi nelle provincie per la religione, le finanze
in rovina, il dispotismo democratico in oposizione alli realisti ed
alli pacifici ed indiferenti accettatori della costituzione indicano tre
cause di guerra interna che sembrano inevitabili. Li emigrati attac-
chino o vengano da francesi attaccati, con appoggio o senza de’
sovrani forastieri, indicano prossima la guerra esterna. Tale è la fe-
licità del bel regno di Francia.

In Coblenza si radunorono li principi e li principali emigrati. Il
signor Calonne espose l’inconvenienza di trattenersi più a lungo
nelli stati forastieri con rischio di esponere li loro benefattori alle
disgrazie d’una guerra per mottivo loro. Fece vedere che potevano
entrare nella Francia anco senza truppe forastiere, ritrovandosi il
regno diviso tra costituzionali e realisti e tra democratici. Uno di

a. costitu cancellato.
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questi partiti sarà per sostener la loro causa. Rese conto delle pro-
prie forze: 60 cannoni da campagna, trentamilla uomini armati, es-
sendo giunti dall’Inghilterra li 20000 fusili attesi; provviggioni da
guerra e da bocca; 16 millioni in cambiali sopra Amsterdama, ed al-
tri 16 millioni sopra Francforte, quali si andavano risquotendo al-
l’occorrenze. Unanimi furono li pareri di prevenire attaccando, e
solo naque una diferenza per la proposizione del conte di Proven-
za che pretendeva far precedere un manifesto dichiarante la loro
intenzione di voler ilesa la religione, salvi li diritti del re e migliora-
ta la condizione del popolo. Questa diferenza però fu terminata
con li rifflessi del signor Calonne, dimostranti non doversi antici-
pare manifesti, ma riservarsi ad usarli quando siano entrati con ma-
no armata, che allora proveranno la purezza delle loro intenzioni e
saranno un pegno di clemente docilità. Trentamilla disperati per
verità sono un’armata da temere.

È passata la dispenza delb ex general Falier. Fu per comando su-
premo arrestato allo smontar di barca in Sinigaglia il podestà d’A-
dria Balbi. Dopo undecic anni di matrimonio la nobildonna Pauli-
na Zustinian pubblicò il matrimonio con l’abate nobilhomo Giro-
lamo Zustinian il Zoppo. Umilio li miei rispetti all’eccellentissima
dama e cara Nina per parte anco della signora Cecilia, e pieno di
venerazione mi protesto.

174

Giovanni Pedrana. Venezia, 8 gennaio 1792.

Dal pregiato foglio di vostra eccellenza 29 decorso scaduto rilevo
l’ottimo suo ben stare e di sua eccellenza Andriana padrona, non
che di sua eccellenza Martesina, che per questod ne sento un som-
mo piacere; intendo altresì aver passato la giornata di Santo Stefa-

a. ms su altre lettere.
b. dal.
c. un su altre lettere.
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no in bene, come già non si doveva dubitare, mediante anche la
gran attenzione che avrà prestato la padrona, che so esser instan-
cabile. Non ho mancato di rintracciare del Bertani, e che non mi ri-
uscì di poter vederlo; mi si dice esser impegnato in questi giorni
per suoi estraordinari affari; non mancherò per altro di farlo per
l’ordinario venturo. Non lascio di farmi veder da monsignor primi-
cerio, anzi il terzo dì dell’anno mi volle a pranzo con esso in primi-
ceriato, avendo un altro giorno prima avuto l’onore di esser assie-
me a sua eccellenza Bollani. Delli affari di Zellarin non posso ren-
der conto perché niente intesi; vostra eccellenza sa il mioa costume
che scarseggio nelle parole, e specialmente nelle ricerche quando
non vi sia una legittima necessità. Devo poi nuovamente ringraziar
l’eccellenza vostra per aver ricevuta mercordì la farina di perfetta
qualità, non avendola prima potuto mandarla atteso li tempi catti-
vi, che da due giorni sono sereni. Li ministri del magistrato, spe-
cialmente il raggionato e fiscal ancora, non mancano del suo ri-
spetto concambiando a’ suoi saluti con vera stima ed ossequio. Mi
figuro la nostra Martesina che di giorno in giorno cresca in figura e
grazia, non mancandogli un natural brio, al quale unindo le atten-
zioni di sua eccellenza padrona, non si deve dubitare. La mia ma-
dre e sorella si uniscono a me per goder del vantaggio di bacciar-
gli le mani.

P.S. Prima di chiuder il foglio devo disdirmi del buon tempo, aven-
dosi cangiato in una neve terribile.

175

Angelo Muttoni. Venezia, 14 gennaio 1792.

Lo stato di mio cognato mi tiene in angustie, molto più ancora per
l’afflizione di tutta la sua famiglia adolorata ed inconsolabile. Nes-
sun attacco di visceri se gli scorge, ma una consunzione rifflessibi-
le fa temere di qualche disgrazia. Due giornate di neve venuta in-

a. Parola di circa tre lettere cancellata.
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terrottamente l’abbatté a grado di spaventarci. Per sua divozione
ricevette li santissimi sacramenti, e stiamo in attenzione tra la spe-
ranza ed il timore. Se le preghiere e se il governo tiene in vitta, l’as-
sicuro che veruno è meglio assistitto di lui dall’indefessa vigilanza
di sua moglie e figlie.

Il re di Francia pronunciò il veto al decreto contro li preti. Que-
sto fu rice<v>uto dall’Assemblea con silenzio e quiete. Pariggi è
contento del re e della guerra agl’emigrati. Per il dinaro fu propo-
sto in Assemblea di sospendere il pagamento de’ frutti, il che fu ri-
gettato con disprezzo. Nonostante l’ambasciatore scrive inevitabi-
le il fallimento della nazione.

Al colonelloa Alcaini venne l’ordine di raggiungere il suo regi-
mento, il quale doverà marchiare a difesa dell’impero nel caso
d’attacco de’ francesi. Trentamilla si calcolano le truppe austriache
comandate in tal spedizione. Scrivono da Vienna essersi introdot-
te delle lentezze al congresso di Iassi che diedero mottivo alla zara
di ricercare all’imperatore li 30000 uomini dovuti per il trattato d’a-
leanza.

Della fu nobildonna Fonte averà esatti raguagli da chi ne tiene
interresse, e senza più con piena stima mi protesto.

P.S. È falsa la nuova sparsa della pace con li tunesini. Un nave mer-
cantileb la portò, destituta di fondamento per lettere rice‹v›ute dal-
la squadra che non ne fanno parola.

176

Piero Fabris. Venezia, 15 gennaio 1792.

Intorno il signor Rondini procederò con tutta l’equità, ma non pos-
so spogliarmi di quella giustizia che ricerca il buon andamento
d’un affare, da mie’ predecessori lasciato correre a redini sciolti,
accogliendo da tutti delle futtilità, ciò che non è per il mio caratte-

a. l su ll.
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re e per l’attenzione mia verso gli argomenti d’importanza. In real-
tà non sono persuaso del di lui operare, e nol sono per alcuni fatti
palmari, ea a vostra eccellenza confesso schiettamente che se per
oggetto di farla servire non avessi incontrata con lui della gratitu-
dine, ormai avrei pensato seriamente a quella agendab. Ciò sia ras-
segnato all’eccellenza vostra, né più ne parliamo.

Siamo scarsi di novità. I teatri fanno delle facende, ritrovandosi
tutti con qualche cosa di buono e di piacevole. A San Samuel due
ballerini, Viganò il giovine con sua moglie, piace assaissimo. La
Mara canta bene, ma la musica non piace. A San Ben(edet)to la
musica del maestro Bianchi in alcuni pezzi trasporta, e David, il te-
nor, figura sopra tutti. Ieri sera a San Ben(edet)to hanno esposto
un nuovo ballerino venuto per azzardo da Londra, di bellissima fi-
gura e assai bravo; piacque molto e riportò applausi moltissimi.
San Cassan poi è divenuto il teatro delle cenne per il giovedì sera,
contandosi per lo meno 30 e più cenne di dame e signori.

I tempi però ci corbellano e la neve ci ànno mezzi impetriti, mal-
grado le diligenze del magistrato Provveditori di commun, il qual
con indefessa cura ce ne liberò. Fu questa una provvidenza per i
caffettieri, i quali usando di essa neve poteron lavorar coi gellati, di
cui mancavano le botteghe tutte.

Lunedì seguirono i sponsali della damina figlia del nobilhomo
ser Vicenzo Corner di San Baseggio col nobilhomo Manolesso, uo-
mo assai maturo. Vi furono da una parte e dall’altra due pranzi di
somma ricchezza con invito ed intervento di 48 persone, tutti sog-
getti. La mediocrità dello stato di queste due famiglie portò del-
l’ammirazione per tale solennità, e forse un poco di scherzo, tutta-
via la licenza veneziana si sfoga con dei moteggi, ma lascia tutti
nella carriera de’ loro arbitri, ogn’un dal canto suo cura si prenda;
ed è questo un bene forte, il qual contribuisce a questa soave ar-
monia reppublicana, esemplar in ogni secolo, come ad ogni na-
zione.

Nella settimana ventura vi saranno nuove sanguinose dispute
per il nuovo magistrato Tariffe, il nobilhomo procurator Pesaro so-

a. e su altra lettera.
b. Prima a su altra lettera.



254 Lettere a Marco Foscari

stenendone le sue disposizioni e piani, ed il nobilhomo Battaggia
disaprovando la sussistenza del magistrato, le cose fatte ed i meto-
di che vuol istituir intorno alle pub(blich)e finanze di dogane e da-
zi. I pareri son molto divisi, e la città ne attende l’esito. Per il
pub(bli)co interesse è desiderabile che l’eccellentissimo Senato
deliberi per la sussistenza del magistrato, misurando però i˙ siste-
ma da farsi, non forse ben intesi sinora. Dall’altra parte dopo tanti
secoli per avarizia una nuova istituzione potrebbe reccar delle no-
vità e dei sconcerti. Il vecchio proverbio, chi lascia la strada vec-
chia per la nuova spesso gabbati si ritrova. È questa cosa assai ri-
flessibile. Non ho tempo di dilungarmi, come vorrebbe il serio ar-
gomento, e lascio a vostra eccellenza il piacer di quelle pondera-
zioni che sono della sua esperienza e virtù.

I Zola, che sono rispettosamente gratissimi alla memoria dell’ec-
cellentissima p(adro)na e di vostra eccellenza, mi pregano presen-
tar all’eccellenze vostre i di loro umilissimi ossequi, bramandole
ogni bene, come pure ottima riuscita e salute della sua damina.

Il cappellano del signor m(aggio)r Rombiasio si appellò ai presi-
denti della Quarantia, e fu tagliata la terminazione del magistrato
eccellentissimo Fortezze, e rimmesso all’impiego. Ora il magistra-
to si trova vieppiù impegnato, ma frattanto Rombiasio soffre del di-
spetto. Non posso continuar, e baciandole con rispetto la veste,
umilmente a vostre eccellenze mi prottesto.

177

Giovanni Pedrana. Venezia, 15 gennaio 1792.

Le giornate brevi, li cattivi tempi e qualche affare fa che non possi
dilungarmi in novità, tanto più che sono di quelli che non fre-
quenta que’ luoghi ove fiorisce queste novità. Non manco di andar
su e giù dalli suoi affittuali per riscuoter tutto quello è possibile, e
non stancandosi si ottenne qualche cosa anche dai cattivi. Vedo
spesso sua eccellenza monsignor, che mi dà continui segni di com-
piacenza. Dimani anderò dallo stesso a pranzo, avendo graziosa-
mente invitato. Mi consolo della sua buona salute, come io pure
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me la passo, quantunque l’inverno pocco mi giovi, specialmente
quest’anno ch’è dei perfedi. Il Bertani mi disse di avergli anch’esso
risposto al suo foglio, e che gli diceva non aver a chi far contar il
soldo in que’ luoghi, e questo è quanto mi rispose.

Il mandolato gli arriverà quando il tempo lo permetterà, essen-
do anche spedito dal dottor Nardini che se la passa. Ella mi creda
sempre eguale e pronto a’ suoi comandi, e gli baccio le mani uni-
tamente alla mia madre e sorella.

P.S. Il nobilhomo ser Antonio Cappello primo in Riomarin sta ma-
le, e si dubita della sua ricupera.

178

Angelo Muttoni. Venezia, 22 gennaio 1792.

L’acerba doglia nel femore cessata, la minaccia dell’appoggio al
petto svanita, li sudori coliquativi che mettevano gran timore e la
piccola significante febbre da qualche giorno lasciano libero il po-
vero mio cognato, ma in cambio forti convulsioni gli attaccano te-
sta e ventre. La dimagrazione cagionata da quasi quatro mesi di
dolori, l’abbattimento di forze, indispensabile conseguenza della
lungezza del male, tengono nelle medesime angustie ogn’uno, an-
co li medici. Tutta la famiglia e mia sorellaa ringraziano vostra ec-
cellenza e l’eccellentissima dama della loro bontà e gli umiliano li
loro ossequi.

È terminato con gloria il noto affare del Marini di Verona. Fatto
da sua maestà l’imperatore esaminare il processo a Trento, ordinò
di subito rilasciare l’innocente, incendiare il processo e deponere a
castigare li ministri. Indi fece scrivere al nostro governo quanto fe-
ce operare, e raccomandò poi la sollecitudine per la espedizione
degl’affari civili di quella dita in Venezia, però con li metodi e rego-
le del paese. La Quarantia per corrispondere senza alterar le leggi
stabilì di far noto alli penderisti che quel giorno premeva al Consi-

a la cancellato.
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glio di lasciar libero all’interveniente del Marini quel pendere.
Ogn’uno rimase contento di Cesare; punito il Coradini secretario,
l’ambasciator Breüner col consigliere d’ambasciata in vece di se-
cretario, ilesa la giustizia, e tutto con modi ed e<s>pressioni obbli-
ganti eseguito, che dimostrano vero buon animo verso li veneziani.

L’elettore di Colonia partecipò a suo fratello imperatore la mi-
naccia de’ francesi, ricordandoli di doverlo assistere come capo
dell’imperioa, mentre che egli frattanto non mancò di disporre le
sue truppe per garantirsi da una sorpresa.

Delle comandate truppe dal general in capite nelle Fiandre feld-
marascialo Bender ne arrivarono già 4000 in Treverà, ed altro cor-
po già pervenne alli confini di quel elettorato, con ordini precisi di
difendere li stati imperiali nel caso di ostili attacchi della nazione
galica.

Il re di Francia passeggia per li soborghi di Pariggi, acquistando
l’affetto del popolo. Riscaldate perorazioni vi furono nell’Assem-
blea da entusiasti, rapporto alla guerra degl’emigrati; il signor di
Condorcetb parlò con energia e giustezza, cosicché la sua perora-
zione piaque a tutti; fu accettata, comandata la stampa e spedita al-
li 83 dipartimenti. La conclusione fu il decreto delli 20 milioni as-
segnati al ministro della guerra. Decreto ed esborso sono due cose
molto lontane, dove manca il numerario. Si prese inoltre di proce-
dere in via di querella contro lic principi di Provenza, d’Artois e
Condé, ed anco con li signori Calonne ed altri principali emigrati.
Posto in dubbio se fosse necessaria la sanzione regia per la sua
esecuzione, l’Assemblea, che ora sembra meno riscaldata, la cre-
dette necessaria e si partecipò al re il decreto che con buona ma-
niera lo ricevette senza rispondere veruna parola. Gli emigrati slo-
giano dalle città anseatiche, né si sa qual direzione prendano.
Sembravano imminenti per entrare in Francia, ed ora si vedono
cambiate per essi le circostanze. Molti ne ritornano alle loro case.
La venuta a Coblenza di m(onsieu)r di S(ainte) Croix per trattare
con li principi sembra un maneggio del re desideroso di conciliare

a. impero.
b. Prima n su altra lettera.
c. l su altra lettera.
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lea disgrazie della guerra civile con qualche mezzo termine. M(on-
sieu)r di Breteugl, antico ministro vicino al principe di Condé, insi-
ste nel suo progetto delle due camere a somiglianza dell’Inghilter-
ra. Se le cose non fossero tanto avvanzate la sua proposizione sa-
rebbe forse stata adottata, ma a costituzione presa è dificile un pa-
cifico cambiamento.

Tre dispacci del kavalier Emo ricevuti in questa settimana porta-
no le sole ordinarie cose, non potendo egli rispondere alla ducale
3 decembreb della quale non ci è noto il contenuto, ma credo, co-
me gli scrissi, significante rapporto alli affari di Tunesi. Egli si ritro-
va in Malta.

Con tutto l’ossequio la signora Cecilia ricorda la sua servitù al-
l’eccellentissima dama ed alla gentilissima Nina, e col più profon-
do rispetto ad entrambi passo a raffermarmi.

P.S. Con stafetta arrivò la notizia di cinquanta oncie di escrescenze
nel Po. La rotta delle Papozze era quasi chiusa, ma le soprevenute
aque ne trasportarono buona parte de’ lavori. Gran ostinazione di
tempi perversi!

179

Giovanni Pedrana. Venezia, 22 gennaio 1792.

Vostra eccellenza può star certo della mia attenzione, come gli dis-
si più volte, per li suoi affari; questo mese, e tempo cattivo, mi stan-
chegiano li affittuali, per altro spero non vi sia male. Ho veduto la
lettera del signor Zuanne, che me la fece leggere monsignor, e mi
stupì sentir la sua franchezza, che se non si conoscesse che la diri-
ge, non si crederebbe il tutto; intesi dallo stesso i mali che gli pro-
dusse la borra alla sua abitazione e il dispendio che occorrerà per
ristaurarlac, del quale monsignor crede che non tocchi a vostra ec-

a. e su altra lettera.
b. Xbre nel testo.
c. l su altra lettera.
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cellenza incontrar tal spesa, perché disse niente guadagnarsi per
tali riguardi; io ciò glielo significo avendo sentito dire da sua ec-
cellenza primicerio, lei su di ciò può prender quelle direzioni cre-
deràa.

Nel decorso ordinario gli dissi ciò mi rispose il Bertani, e che mi
disse non aver a chi far consegnar il soldo, essendo più facile a lei
fargli pagare a Venezia, queste sono le sue precise parole. È morto
sua eccellenza Antonio Cappello con dispiacere di molti perché un
buon gentiluomo, e mi figuro il suo. Li mie’ complimenti a sua ec-
cellenza Martisina e li baccio con tutto il rispetto le mani.

180

Angelo Muttoni. Venezia, 29 gennaio 1792.

Le costanti convulsioni in una machina estenuata tengono in mas-
simo pericolo il povero mio cognato, non sapendo né potendo la
medica arte prestare soccorsi utili. Continui timori angustiano l’a-
morosa famiglia, e benché procuri di darli coraggiob, sono avvilito
ancor io come essi.

Pariggi non è ancora arrivato e da Vienna l’ambasciatore parte-
cipa senza detagli la pace tra la Russia e la Porta. Le due massime
difficoltà erano la libertà a’ russi di tenere in mar Nero e passar in
Bosforo con quanto bastimenti da guerra gli fosse piaciuto, e con-
dizioni alli ospodari di Moldavia e Valacchia da sovrani indipen-
denti. La prima esponeva la capitale ottomana ad essere invasa a
piacere dalla Moscovia; la seconda contraria al preliminare della
pa[ce] che a riserva della Crimea ed Osacoufsc con suo territorio
promette la restituzione del resto, perché con li privileggi massimi
che fossero accordati alli ospodari e con la sagacia greca, della
quale ne abbiamo recente l’esempio della Crimea, diverebbero in
breve soggetti alla sovranità russa.

a. crederanno con nno cancellato.
b. ra su altre lettere.
c. s su altra lettera.
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L’ambasciator di Spagna qui residente fu avvisato della partenza
del principe di Nas<s>au, noto per il suo coraggio, e come volonta-
rio a Gibilterra e come comandante in mar Nero e nel Baltico al
servizio della Russia, mandato a Vienna dalli principi emigrati, do-
po l’intimazione ad essi fatta dalli  elettori e dalle città libere di al-
lontanarsi dalli respettivi domini. Questo parlò lungamente col im-
peratore, il quale spedì per espresso una lettera di proprio pugno
al re di Prussia, e ritornato il corriere con la risposta sua maestà fe-
ce sapere al principe di Condé di ritirarsi con la sua gente et armi
sotto il cannone di Friburgo, città di sua giurisdizione 12 leghe di-
stante da Stransburgo e quatro da Brisach Vecchio, posto mezzo
miglio lontano dal Nuovo Brisach fabbricato da Luiggi XIV alla
sponda del Reno. Al marasciallo Bender ordinò che senza altri or-
dini debba sollecitar la spedizione delle truppe austriache, e nel
caso che li francesi passassero il Reno debba far fuoco senza riser-
va, abbenché ricevesse comandi diversi dalla sua sorella Cristina,
governatrice del Brabante. L’amore che passa tra le due sorelle re-
gina di Francia e p(ri)ncip(ess)a Cristina sarà la causa della com-
missione risoluta al marasciallo. Ecco come ad ogni tratto cambia-
no le circostanze. Il re di Prussia ordinò il richiamo degl’uffiziali in
Clèves e nelle vicinanza di quella contea.

Da Milano li riscontri recenti portano la commissione alle trup-
pe della Lombardia d’incaminarsi alli confini del Piemonte, ed alli
uffiziali con congedo di raggiungere li respettivi regimenti. L’appa-
renza indica che in caso d’invasione vogliansi attaccare li francesi
anco dalla parte della Savoja; nel qual caso farà lo stesso la Spagna
anco ne’ Pirenei. Per altro credo che le mire di Cesare siano con ta-
li disposizioni d’impedire il flagello della guerra.

Ommetto le novellette veneziane e mi ristringo al Pregadi di gio-
vedì sopra la materia delle Tariffe portata dal procurator Pesaroa in
settimana. Da molti anni non si udirono dispute sì robuste e con-
vincenti analizzanti la materia in questione tanto dal procurator
Pesaro che dopo due ore perdette la voce, e da suo fratello Piero,
quanto dal Battaja opponente in realtà ad ogni regolazione assen-
tita dal Senato per quatro anni, trattata da esso con scienza e saga-

a. s aggiunta.
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cità singolare. Alle 9 ore andaronoa li bossoli, e per la proposizio-
ne vi furono 94 votti, tre negativi e 90 non sinceri chiamati dall’op-
ponente. Ieri doveva esservi contraditorio per l’affare de’ bovi; si
credeva potessesi riprodurre la pendenza, ma la raucedine del sav-
vio Pesaro impedì l’una o l’altra.

Da Livorno scrivono la presa di due galeote tunesine fatta dal
sciabecchino, ora armato da’ veneti, dopo che è divenuto conqui-
sta del Gondulmer. Come si hanno recenti lettere dalla squadra
che non ne fanno parola, così deve attendersi migliore riscontro.

Umilio a sua eccellenza Andrianna, unito al castelletto, li miei ri-
spetti per parte anco della signora Cecilia, ed un bacio alla cara Ni-
na, mentre col più profondo rispetto passo a segnarmi.

<P.S.> Arrivato il corriere scrive l’ambasciatore che tutte le volte in
cui viene temuto guerra esterna, l’Assemblea nazionale diviene
più docile. Fu discusso con quiete se fosse necessaria la sanzione
reale al decreto di Alta corte come d’indispensabile pronta esecu-
zione. In altro tempo vi sarebbe stato tumulto, ma in oggi regnò
tranquillità, e nemeno fu fatto parola dal popolo, né dalle tribune
mantici dab giacopini. Il nostro ministro riflettec che la Francia non
attaccherà li emigrati per mancanza di molte esenziali cose alla
guerra, e li principi faranno lo stesso non ritrovandosi atti da loro
soli ad invadere un regno tanto popolato. Quello che è certo si è
che in tal situazione domina l’anarchia, il peggiore de’ mali, e di
nuovo mi rassegno.

181

Giovanni Pedrana. Venezia, 29 gennaio 1791 more veneto.

Quandod continua la sua buona salute, questo è quello che si de-
ve desiderare, e questa la sento sempre eguale, così confermata

a. Prima a su i.
b. de.
c. tte su altre lettere.
d. non cancellato.
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dalla pregiata lettera di vostra eccellenza 18 corrente. Ho conse-
gnato la lettera al fante Cristofoli perché sia sicuramente conse-
gnata all’eccellentissimo ser Paolo Bembo. Mi informai dell’attual
savio alla Ordinanzea, ed è il nobilhomo Gritti, ma non potei sa-
per quando sia per cader l’elezione de’ sergenti; ho comunicato
al Bertani sino da due ordinari, e la risposta gliela scrissi anche
all’eccellenza vostra, e mi disse non aver persona per poter far
consegnar il soldo in coteste parti. Devo ringrazia˙ di continuo
sua eccellenza monsignor primicerio per il buon animo che ha
verso di me, e che sento anche dalla sua mi esalta di troppo; io
non ho merito, e solo procuro di quasi direi importunare li affit-
tuali restii e cattivi. Questi tempi continuano ad esser piovosi, e
sono ormai da 4 mesi che non abbiamo sei giornate solive. Rin-
grazio de’ cortesi saluti di sua eccellenza Martesina, e faccio il
concambio con il maggior rispetto. Siamo privi affatto di novità e
per conseguenza non posso ragguagliar l’eccellenza vostra; i no-
vellisti per altro ne avranno perché ne voglion avere. Mi continui
la sua padronanza, e con la maggior sommessione passo a bac-
ciargli le mani unitamente alla mia madre e sorella, che sono ri-
piene di gratitudine per la memoria che vostra eccellenza con-
serva di esse loro.

182

Piero Fabris. Venezia, 5 febbraio 1792.

Non parlo più del Rondini, il qual scrive di essere stato chiamato
da vostra eccellenza, mentre era per venir qui.

Siamo con piccole nuove. Nei teatri vi sono sempre dei pettego-
lezzi ridicoli; ora la ballerina svenisce, ora i cantanti ànno il cancro
e le donne la ghiandussa. Soliti avvenimenti e solite grazie di tal
genia di gente. Comedie che non valgono un ficco. Pioggie conti-
nue e sommersioni terribili del Po, il qual minacciava nei scorsi
giorni tutto il Pollecine, con pessimi pronostici per il Padovano.

a. Or su altre lettere.
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Tutto terminerà, ma la miseria va intanto piantando ben a fondo le
sue radici tra una popolazione ch’era la più considerata.

Il teatro nuovo non pare così presto vicin a terminarsi, come di-
cevasi per la prossima Sensa. Manca il dinaro, né si trova chi voglia
dargliene. Si dice che occorranno ancora ducati m(igliaia) 70 e più
per condur al termine la più indegna fabbrica di un teatro, fatta col-
la maggior dissipazione. Sembra impossibile che soggetti addotta-
ti dei maggiori lumi, siensi abbagliati di secondar il più semplice di
tutti gli architteti. Forse anche questo sarà un bene di cui noi non
ne conosciamo i rispettabili fini. Intanto godiamo dell’esistenza
che il ciel ci dona, e gustiamo di tutte le cose, quando sien indife-
rentia.

Questi Zola meco uniti presentano i suoi ossequi a sua eccellen-
za p(adro)na, i suoi complimenti alla damina, a vostra eccellenza
baciando le mani ed umilmente prottestandoci.

183

Giovanni Pedrana. Venezia, 5 febbraio 1791 more veneto.

Mi figuro già che l’ennunciato Pelestrini ritardi il suo viaggio a mo-
tivo delli tempi cattivi, quali tempi sono così perfidi anche in Ve-
nezia, quantunque da due giorni si facci vedere il sole, ma venerdì
notte all’ore sette vi fu una tal nebbia che la gente non si vedevano
sennon quando erano a viso a viso; ieri abbianb per altro avuta una
bella giornata, e si spera qualche continuazione anche dall’appa-
renza d’oggi, Iddio lo voglia ne abbiamo bisogno, perché è cagio-
ne tal intemperie di molti mali e mortalità. Mi consolo sentir lei e
tutta la sua famiglia starcene bene; il tempo passa ed ormai siamo
quasi al fine del nostro sospirare, desidero non passi ma fuga tal
residuo di tempo per lei, per sua eccellenza padrona e per tutti. Al-
la risposta lettera di sua eccellenza padrona rapporto alle sue pre-
mure per il bagaglio, nessun di noi intendiamo che l’eccellenza vo-

a. ind su altre lettere.
b. n aggiunto.
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stra vogli valersi di tali mezzi per contravenir alle leggi, ma per ta-
le fine di andar esente dalla bricconeria delli sbirri, che veramente
dopo un’accurata diligenza di sua eccellenza padrona nell’anni-
chiar li generi di trasporto, venghi questi sconvoltia e dissipati; so-
no pensieri, anche a mio vedere, che meritano un qualche appog-
gio per esentarsi; qualli appoggi sono certo e persuaso che all’ec-
cellenza vostra non mancaranno. Il strepito de’ teatri ci fa render
meno pesante il tempo e l’inverno; e diverte li pensieri che pur-
troppo tentano disturbarsi per tenersi in quella melanconia causa-
ta dalla cattiva stagione. Ieri all’ore 16 circa partì per Padova mon-
signor, si lasciò con la speranza di vederlo per li 18 del venturo
marzo. Un baccio con tutto il rispetto gli mando a sua eccellenza
Martesina, ed a lei pien di venerazione gli baccio le mani con la so-
lita compagnia della mia madre e sorella, che lo fanno con som-
messione.

184

Giovanni Pedrana. Venezia, 11 febbraio 1791 more veneto.

Dalla intesa sua pregiata lettera dei primo feb(brai)o corrente rile-
vo la sempre stabile salute, eccettuando per altro un pocco di dis-
turbo di stomaco, calmato il quale grazia Iddio sta bene, desidero
che non habbi nemen questo picciolo disturbo. È arrivato sino da
mercordì il Pellestrini, ma non per anco da me si fece vedere, nien-
te essendo difficile il ritrovarmi, e sul Sanb Marco allo stesso magi-
strato dove indubitatamente ogni matina mi porto; spiacemi solo
perché rilevai dalla sua lettera che ha delle commissioni che ri-
guarda vostra eccellenza. Veramente il signor Zuanne mostra an-
che in seguito la sua lentezza, e monsignor non gli piacque molto
quella lettera scritta a vostra eccellenza dallo stesso, nella quale di
vantava di onoratezza, quasicché la mancanza fosse degli altri e
non sua; avrà per altro avuto piacere dell’ultima di vostra eccellen-

a. nv su altre lettere.
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za scritta al sud(dett)o signor Zuanne colla quale gli imponea pre-
ciso debito della resa de’ conti, son certo che questa Quaresima
darà termine a tutto.

Avrà a memoria l’eccellenza vostra che in altre mie gli dicevo
che il signor Gaetano Brunello va ad abitar la casa di sopra e lascia
l’altra che già è fuori di affittanza, e che termina l’anno alla fine del
corrente; lo stesso disse di fare de’ miglioramenti nella casa stessa
di sua propria borsa, eccettuati quelli di fabbrica; che il cielo fece
cheb l’affittuale esaminando ritrovò due cattenne del coperto che
sostenta la muraglia, dove vi sono il camino, fuori affatto del muro,
e se non si poneva un pronto riparo previo gli esami fatti fare dal
dottor Nardini al proto Soardi, cadeva al certo quella facciata, cosa
chec avrebbe al certo passato maggiori conseguenze. Per li miglio-
ramenti che sta per fare, dimanda una proroga alla corrente affit-
tanza; io credo, sempre per altro a correzione, del tutto giusta, tan-
to più che è uno de’ buoni affittuali e che non è sì facile in oggi il
ritrovarne, e quando se ne ha di tal sorte mi sembra si dovrebbe
cercare che mai e poi mai slogiassero; quando ella sia persuaso di
far ciò, lo parteciperò a sua eccellenza monsignor al suo ritorno, e
si farà. Fu consegnata la lettera all’eccellente Bara, fiscal delle Bia-
ve, ed al primo incontro avrà li bollini; per rimunerazione di tutto
questo chiedo all’eccellenza vostra di concambiare con sua eccel-
lenza Martesina e di dargli un baccio per me, di salutare tutti quel-
li chiedono di me specialmente il degnissimo signor Marcati e sua
consorte, il Rosani, il signor Momoletto, anche il Cagliasti il quale
compatisco se non mi scrive attribuendo che temi gli venga il san-
gue dalla testa a sorprenderlo. Gli baccio le mani con tutta la ve-
nerazione, così anche mia madre e sorella.

P.S. Dopo scritta la presente questa mattina è venuto alla mia casa
il Pellestrini, e dimani consegnerò alla nota persona; avrà poi la ri-
cevuta.

a. Impone con due lettere finali cancellate.
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185

Giovanni Pedrana. Venezia, 18 febbraio 1792.

Non ho mancato il giorno stesso che ricevei il soldo dal Pellestrini
di consegnarlo al Bertani, che per trovarlo mi convenne fatica,
mentre oltre li naturali affari che lo circondano ha anche gran inte-
resse nel teatro a San Moisè, dove da chi ne ha perfetta cognizione
dicesi guadagnerà da sé solo duemille ducati, essendo veramente
quell’impresa andata felicemente; inclusa ritroverà la ricevuta. Fi-
niamo il carnovale allegramente poco assai a motivo delli tempi in-
sistenti nel suo perfido: eviva l’inverno, eviva tutti quelli che si
beano di tal stagione, queste sono giornate che si può mascherare
tutti, facciamo far carnovale anche alle parole, ma non per altro al
sentimento, il quale dice tutto al contrario, in tal particolare! Quel-
le poche nuove che si posson scrivere sono luttuose perché non si
sente altro che morti, e fra gli altri quello della nobildonna Leze è
curioso, non per la sua età, che già era vecchia, ma per la cagione
principio della sua morte. Da otto giorni circa stando per montar
nella sua barca dopo aver pranzato da certo Zandeval a Santa Ma-
rina, fu accompagnata da un religioso salva sino nella barca stessa
ed assisitita da tutti e due li barcaroli, già ancor essi ubriachi; in
conclusione la dama sud(dett)a invece di entrar sotto il felzze an-
dò fuori della banda della barca, che se il religioso ch’era ancor
sulla riva non averte li barcaroli non se ne avevan accorto, e que-
sto è il curioso, che credevano di aver la padrona in barca, mentre
era in acqua, ed uno delli sud(dett)ti aveva chiuso perfino la coltri-
na; il fatto si è che la stessa, salvata, non volle, solito delle vecchie,
smontare, e andò sino al suo palazzo così bagnata, che tal spropo-
sito fua la cagione della sua morte; il fatto vero, reale, quantunque
nelle circostanze sembri vi sia dell’esagerazione, ma glielo accerto
è tale quale malamente dalla mia penna gli venne descritto.

Mi continui l’onor de’ suoi comandi, che io sarò sempre pronto
in servirla, ove potrò. Gli baccio le mani unitamente alla mia ma-
dre e sorella.

a. fu aggiunto in sopralinea.
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P.S. La partenza anticipata della posta ed il tempo cattivo fece man-
care li fogli del sabato, che glieli spedirò nel venturo ordinario.

186

Angelo Muttoni. Venezia, 26 febbraio 1792.

La passata domenica non è partita la posta, ma ci mancavano per
li perversi nevosi tempi le poste oltramontane, e la gentilissima
sua 15 cor(ren)te solo ieri mi pervenne. Due decreti segnati dal-
l’Assemblea nazionale, uno che prescrive di trattare colle potenze
estere a nome della nazione e l’altro imponente al re di dover inti-
mare all’imperatore di dover dichiararsi per il primo di marzo se
vuole seguire il patto di famiglia segnato l’anno 1756, ovvero far la
guerra, ed in caso di mancanza di categorica risposta per il pre-
scritto angusto tempo abbia ad intendersi intimazione di guerra,
furono dal re rice<v>uti con gravità senza far parola. Mandò poi il
ministro con la negativa di sanzionarli perché contrari alla costitu-
zione, la quale vuole che li maneggi forastieri siano trattati dal re e
la guerra sia pure da esso proposta all’Assemblea. Accompagnata
questa con prudenti riflessi, ottenne che l’Assemblea stessa ritrat-
tò li due decreti. Questo si può marcare per il primo passo da quel-
lo fatto secondo li dettami della ragione. Tutto il resto camina al
solito.

Da Napoli scrivono che la Russia abbia richiesto li porti per la
ventura buona stagione per le navi da guerra moscovite che potes-
sero venire in Mediterraneo per aggire contro la Francia.

Anco da Peterburgo il ministro fa noto l’ordinato armo di die-
ciotto navi di linea, commesso e sollecitato dalla sovrana, per uscir
dal Baltico dopo li ghiacci invernali in unione ad undeci navi sve-
desi.

Il colonello Alcaini ha rice<v>uto la marchia con li due suoi bat-
taglioni posti sul piede di guerra, ed altri 20 ne sono ordinati per le
Fiandre. Quatordeci altri ne sono inviati per Friburgo. Con tante
apparenze però mi lusingo di non sentire guerra in Europa.

Si protestò il re di Prusia di spedire cinquantamilla uomini al Re-
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no, quali abbiano ad agire nel caso che li francesi passino quel fiu-
me.

Ieri sera m(onsieu)r Mervela cavaliere svizzero che chittò il ser-
vizio militare in Francia, da sette mesi abitante in questa città, ami-
co dell’ambasciatore francese, dove pranza ogni giorno, alle ore
tre circa in campo a San Geremia fu colpito da palla di pistola in
una coscia. S’ignora il feritore, ma egli ferito disse essere affare d’o-
nore e nega di spiegarsi di più.

La recente lettera da Malta del nobiluomo Condulmer recca la
buona nuova del procurator Emo che è libero dalla febbre, non
però ancora rimesso dalla colica, unita ad un poco di scorbuttico
prodotto da sette anni continui di mare.

Il contraditorio sostenuto per la Brenta dal nobiluomo Anzolo
Querini venne deciso a favor de’ savi con soli sette voti di vantag-
gio, ma come finì tardi, ed oggi corre Consiglio, così non posso da-
re detaglio della proposizione, la quale è un provvisionale utile a
Ponte di Brenta.

Rassegno all’eccellentissima dama ed alla gentil Nina li miei os-
sequi a nome pure della signora Cecilia, e pieno di venerazione mi
protesto.

187

Giovanni Pedrana. Venezia, 26 febbraio 1792.

Solo gieri arrivò le lettere che per metodo ricevesi il mercordì e già
a motivo de’ tempi cattivi, che da due giorni, in buon punto le pos-
si dire, è tempo buono; dall’ordinario decorso avrà rilevato aver
eseguito quanto mi imponeva rapporto al Bertani, e sono sempre
nell’egual disposizione ogni volta sia per arrivarmi li suoi coman-
di. Monsignor già affetto molto alle cose di vostra eccellenza non
manca sempre di raccomandarmi l’attenzione per le riscossioni
cheb mi furono appoggiate, che per quanto a me appartiene non

a. rv di lettura dubbia.
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manco di fare quello so e posso. Circa poi m(ast)ro Piero, mi disse
il dottor Nardini di aver già ben impiegato nei ristauri di Mestre e
Zellarin, ma per Venezia poi mi disse che non può lavorare, e per-
ciò convenne adoprar altre figure. Dippiù non posso significarle
perché d’altro non sono informato. Per ora non mi resta che esibir-
mi quale altre volte lo feci, e da vostra eccellenza esperimentato
nella mia insufficienza, e con tutto l’ossequio e venerazione passo
a bacciargli le mani unitamente alla madre mia e sorella.
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Piero Fabris. Venezia, 4 marzo 1792.

Con maggiore frequenza me le presentarei se trovassi argomento
degno di vostra eccellenza, ma tolte alcune leggere notizie, siamo
qui spogli di novità. In oggi la più significante sono le dispute di
giovedì sera nel Pregadi, e di ieri sera tra li nobilhomini procurator
Pesaro savio ed il Battaggia sulla materia del magistrato Tariffe,
materia che ha penduto varie volte, ma che finalmente ieri sera è
stata decisa a favor del nobilhomo procurator Pesaro, il qual so-
stenneva che il sudetto magistrato avesse a continuare nella sua in-
trapresa esecuzione, mentre il nobilhomo Battaggia voleva che
continuassero gli affari sul piede antico. Io non avrò l’audacia di
voler far comenti, ma mi sarà lecito di dire soltanto che spesso si
vedono a succedere conseguenze incomode quando gli uomini
pretendono di condurre la moltiplicità degli affari con altri nuovi
mezzi e per vie diverse dall’usato.

In oggi fu elletto al reggimento di Padova quest’eccellentissimo
cavalier Morosini, quando erasi dichiarito tempo fa con tutte le
forme per Brescia. Non so per anco cosa rissolverà, ma so che or-
mai non si trovano cittadini i quali possano servire, tutte queste ric-
che patrizie famiglie rese impotenti dal loro ridicolo metodo, il
qual sconcerta la loro economia a grado di non aver dinaro e cre-
dito da trovarne. Questo stato deplorabile mostra unicamente la
vita sciolta e slegata di questa dominante, in cui tutti vivono senza
un certo dicoro.
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Giorni sono vi fu un duello di pistola tra il secrettario dell’amba-
sciator di Franciaa ed un certo mons(ieu)r Denon, qui da molto
tempo dimorante, pur francese. Erano questi dall’ambasciator au-
striaco per una rapresentazione, ove recitava pur il sud(dett)o se-
crettario, il qual passando vicino al Denon, ch’era seduto, fu da lui
innavedutamente urtato, e soffrindo il Denon li suoi rimproveri
sorridendo fu sfidato al duello. Dopo la commedia passarono as-
sieme alla casa del Denon possessor di due pistolle; le caricarono
e si portarono in campo a San Geremia. Scelto il loro sito sbarraro-
no, e ne restò ferito il Denon, a cui non prese fuoco l’arma: il com-
pagno lo assisté, lo condusse a casa, gli fece chiamar Pajola, che
giunto dal ferito lo trovò a pettinarsi, indi messosi al letto, scoprì la
leggera ferita nella coscia.

Si disse da essi al Pajola che uno avea sbarrato, e che si era sen-
tito ferito senza saper donde venisse. Diede la denunzia. Il tribu-
nale supremo esamminò e trovò tutto procedente dal duello. Tutti
due son partiti, e si crede per non più rimmettersi qui.

Qui si lavora pel teatro nuovo, in cui si crede che vi sarà l’opera
col Pacchiarotti, la Banti, forse, e David. Pais<i>ello sarà il maestro
per la musica, uomo famoso per le opere buffe specialmente. Si di-
ce che se gli darà trecento cechini, casa e tavola. Accostumati alle
somme grandiose, che son gettate per la fabbrica, continuano sul-
lo stesso piano.

Quest’eccellentissimo signor Agustin Sagredo sposò una balleri-
na Fabris, niente di mia parentella, con m(igliaia) 20 ducati di dot-
te; è questa nipote della famosa Caballata, moglie del nobilhomo
Zuliani, la quale diedele m(igliaia) 5 ducati per il giubilo di veder-
la sposa d’un patrizio. Di questi errori è cosa affatto soverchiab par-
larne. Vediamoli con compassione, e deploriamo gl’infelici che se
ne inciampano.

Con decreto nella settimana scorsa si è ordinato un alveo di 400
pertiche per la Brenta, onde levare una svolta. Si trasporta il ponte
a Ponte di Brenta alcune pertiche di sopra, e si fa un canale a retta
linea, colà trovandosi i nobilhomini ser Alvise Morosini e Michielli

a. c da z.
b. sovercchia.
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coll’ingegner capitan Letter. Dio voglia che quest’opera giovi, non
così volendo alcuni con buone raggioni.

Questi amici Zola ricordano a vostre eccellenze le loro obbliga-
zioni ed il loro ossequio, desiderandole la più vera contentezza
per la sua damina, che la preservi il cielo. Van scorrendo i mesi e
presto giungerà quello in cui tutti noi avremo la felicità di baciarle
le mani, ciò che avrei fatto in persona a coteste parti se mille lega-
mi non assoggettassero a questi legami. Son certo che vostra ec-
cellenza sia abbastanza giusto per non accusarmene. Umilmente
bacio la veste a sua eccellenza p(adro)na ed a vostra eccellenza la
veste, con tutto l’ossequio mi prottesto.

189

Angelo Muttoni. Venezia, 4 marzo 1792.

Riprodotta giovedì nel Pregadi la pendenza nella materia delle Ta-
riffe opposta dal Battaglia e sostenuta dal procurator Pesaro savvio
in settimana appoggiato dal signor Piero Zen, essendo ammalato il
signor Piero Pesero, vi furono 97 voti non sinceri chiamati dall’op-
ponente, 4 di no e 103 per la proposizione. Non fu però stridata
come presa, perché una legge dice che in materia grave uno o due
votti non decidono. Ieri per la terza volta dopo brevissime e nobi-
li dispute ballottata, fu presa con 105 votti per li savii, 95 per l’op-
ponente Battaglia e cinque di no. Della materia non repplico quel-
lo già accennai in altra mia.

Non volendo essere garante della autenticità, il residente nostro
a Torino mandò la coppia d’una lettera che rifferisce la congiura
stabilita nel Brabante scoperta dal governo ed impedita con l’arre-
sto dia molti, dove dicesi che sia stato anco ritrovato il piano che
stabiliva la morte di vari soggetti, tra quali li augusti govvernatori,
e di più moltissimo denaro nascosto sotto terra nella casa di va<n>

der <H>oopb. Si sospetta con fortic presunzioni che questo affare

a. i su altra lettera.
b. Vaderoop nel testo.
c. i su altra lettera.
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sia concertato e sostenuto dall’Assemblea francese. Vi è di certo
che li torbidi ne’ Paesi Bassi continuano, e che sua maestà l’impe-
ratore è costretto ad agire con mano forte.

Di solo Pariggi in quest’ordinario l’ambasciator scrive, e delle
sole cose riguardanti la capitale, tra le due potestà divisa. Ogni
giorno si divulga che il re fugge per mettere in alarme il popolo. Si
cerca dall’Assemblea di mettere in odiosità il re, si procurano tutti
li mezzi per farlo credere nemico del suo popolo. Si procurano
eticchette allea deputazioni dell’Assemblea, affine di mettere in
puntiglio sua maestà. Ma tutto indarno, perché il re sembra al pre-
sente bene diretto. La lettera che è nel foglio, scritta all’Assemblea,
oltre d’essere vera, mostra che opera con saggezza. Il presidente
signor di Cordoncet fece venire molte persone e le sparseb nelli
quartieri della città in varie case. Questi sono armati di pistolle, pa-
losso e piche; devono star vigilanti la notte, né si sa il mottivo, né
come pagati. Si pensò di farli girare per Pariggi armati di sola pica
e della cocarda nazionale senza divisa. Il re fece rimostranza al
maire di questi armati, e si promulgò un ordine proibitivo di girar
armato a chiunque non sia truppa di linea o nazionale o guardia
del corpo. Tutte però sono apparenza, e sembra che l’Assemblea
desideri o la fuga del re o che in qualche tumulto vengi sacrificato
per arrogarsi il potere esecutivo, unico scopo de’ giacopini. Ecco
in breve la serie dolorosa della capitale, unita alla mancanza del
numerario. Frattanto, in attenzione d’altre notizie, passo pieno di
stima e d’ossequio a dichiararmi.

190

Giovanni Pedrana. Venezia, 4 marzo 1792.

Non so come mi sia scappato dalla pena quello dove<vo> dirgli in
risposta della richiesta sopra li zecchini romani, mi fu risposto es-
ser di tre sorte di tai zecchini, ognun de’ quali può aver la sua dif-
ferenza, e questa cambia da un momento all’altro e secondo anche

a. e su i.
b. ar su altre lettere.
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la quantità. Dunque sarà bene che vostra eccellenza mi spieghi di
qual sorta sia per poter precisamente dirgli la sua valuta, che ora
dal Moscheni non mi vien fatto creder che di tre o quattro soldi al
più, a differenza di chi mi disse fuori della professione valer molto
più, sempre per altro distinguendo la qualità. Monsignor che verrà
per la metà del corrente di nuovo in Venezia, esso deffinirà anche
l’affar Brunello rapporto all’allungazion di affittanza, come non fe-
ce gran effetto la lettera scritta al signor Zuanne da vostra eccellen-
za, perché nulla per anco si fece. Io godo di sentirla a star bene e
desidero di vederla, come lo spero al suo ritorno eguale.

Ringrazia e concambiaa la mia madre e sorella a’ suoi saluti e
con tutto la venerazione, come lo fa nell’egual modo li raggionato
e fiscal del mio magistrato, divenuto quasi direi quello dei Cinque
alla pace per le pocche riduzione de’ nobili che lo compongono,
sa il cielo quanto questi ministri la bramano, io poi non parlo poi-
ché da vostra eccellenza sarò inteso anche senza parlare.

Gli baccio con rispetto le mani.

191

Angelo Muttoni. Venezia, 11 marzo 1792 b.

Appena spedita l’ordinario scorso la mia lettera arrivò il corriere
espresso da Vienna con l’infausta notizia della morte di Leopoldo
imperatore, senza aversi saputo neppure la malatia. Universale fu
il dolore in ogni cetto di persone secondo li differenti rapporti, ma
a tutti dispaque un buon sovrano, e si può francamente asserrire
un vero amico de’ veneziani ed un ottimo vicino. Egli fu la causa
innocente della sua morte, perché attaccato da diarea la tenne se-
creta ad ogn’uno, ed avendo un libercolo di secreti si fece prove-
dere dal suo cameriere tre pillole astringenti, con proibizione di
vitta di non parlare con veruno. Il rimedio fece l’effetto, e per tre
giorni apparve in salute. Ma il martedì sorto dal letto era di malc

a. n su altra lettera.
b. 1791 nel testo.
c. ma su altre lettere.
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umore, passò nel suo gabinetto alle solite occupazioni, che so-
spesse per l’incomodo che sentiva. Se gli spiegò una febbre infla-
matoria con attacco di petto, a cui li medici, ignari dell’anteceden-
te, li fecero quatro emmissioni di sangue, alle quali sembrava cor-
rispondere il male. Quando, lusingato ogn’uno, al mezzo giorno
del giovedì, tre ore doppo sorpreso da violento vomito assistito dal
suo cameriere e dall’imperatrice, che nella camera vicina alla fine-
stra lavorava di calzette, nel secondo insulto spirò tra le braccia
della moglie. La povera imperatrice con animo eroico fece dal ar-
ciduca Francesco chiudere le cartea, indi alla presenza del Colore-
do e Rosemberg fece una paterna tenera a tutti li suoi figli; ma poi
gli convenne pagare il tributo all’umanità ponendosi a letto con
gagliardissima febbre, della quale però se ne spera un buon fine,
essendo questa provvenienteb dalla somma afflizione d’animo. Il
carattere sino ad ora manifestato dall’arciduca Francesco mostròc

attività, buon senso ed ottima direzione nel tempo in cui il padre fu
lontano da Vienna. Come la sua educazione ricevuta dal fu impe-
ratore Giuseppe era militare, cosìd si mostra a questo molto incli-
nato. La di lui salute è debole, va soggetto a reumi, e corre voce
che la sposa possae essere incinta. Ecco quanto sino ad ora sap-
piamo. Per li affari di Francia il defunto, come imperatore, doveva
prendere parte. 

Ora attese le relazioni della casa d’Austria l’arciduca Francesco
nonf vorrà esser privo di tal dignità, perciò convenirà che non ne-
gliga le circostanze presenti di quel regno, ed un giovine militare
non trascurrerà un’occasione di segnalare li suoig talenti. Sono ri-
tornati da Pariggi il ministro russo e svedese, ed a questi fu dall’o-
ra re d’Ungeria assegnata una udienza.

Al solito corrono li affari di Francia, e solo aggiungerò che in Ve-
nezia non fu possibile fare verun cambio, e quello per Livorno ri-

a. te su altre lettere.
b. Ultimo en su altre lettere.
c. ò su a.
d a questo cancellato.
e p su s.
f. Due lettere cancellate.
g. o su altre lettere.
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viene aa soldi dieciotto per lira tornese. Li ricordo che la lira di
Francia si cambiava per lire due venete. Dunque . . .

Fu stabilito il contrato della primogenita del signor Francesco
Tron con il signor Lunardo Donà dalle Fondamente nuove, e non
con il Capello, come si vociferava.

Abbiamo ricevuto lettere di proprio pugno del kavalier Emo, e
vi fu dispaccio sopra il quale si conserva silenziob.

All’ore otto terminò il Pregadi con contraditorio sopra la dispo-
sizione di appellare li 2 posti per sestiere che vanno per conto pub-
blico. Il savio in settimana Ruzzini di pochi voti perdè l’opinione
contro il magistrato delle Beccarie sostenuta dal Girardini; una ter-
za opinione aveva il nobiluomo Ascanio Molin inquisitor tra l’una
e l’altra, e parlando senza cognizioni forse sarebbe la migliore, ma
egli non ha leva per sostenere una proposizione.

Col più profondo rispetto unito alla signora Cecilia rassegno li
miei ossequi all’eccellentissima dama ed alla cara Nina, e con pie-
na venerazione mi raffermo.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 11 marzo 1792.

La prima cosa che feci per adempire a’ suoi comandi, rintraciai al-
la bottega dell’eccellentissimo Marcello, che non ritrovatolo mi
portai alla sua casa e loc ritrovai a letto con la febbre periodica da
domenica a questa parte, per altro se la passa mediocremente, gli
consegnai al suo cameriere la lettera. Rapporto alli zecchini impe-
riali veramente la prima volta mi scordai, ed ora gli potrò dire qual-
che cosa con maggior fondamento, ed è che non persuadendomi
le informazioni del Moscheni, mi rivolsi all’Armano, ed il positivo
prezzo di lire 22 e uno, e secondo le premure anche 22 e due, qual
prezzo cambia giornalmente. La carestia che disse avere è comune

a. a ripetuto.
b. o su altra lettera.
c. e lo aggiunto in sopralinea.
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ed è anche in Venezia, che non si sa come diffendersi. Il caffè del-
la Martenica scarseggia in Venezia, ma pure se ve ne sono vale lire
2 e soldi sei la libra, ed il zuccaro passabile a lire una e soldi qua-
tordici, il panon poi vale soldi 46 alla libbra. Il dottor Nardini ha
spedito le candelle unitamente ad altre bagatelle. Sue eccellenze
fratelli stanno bene di salute, e la mancanza di lettere sarà prove-
nuta appunto dall’anticipazione di posta. Ho piacere sommo che
goda perfetta salute e gliela desidero egual per sempre; li miei
complimenti alla nobil Martesina, ed a lei gli baccio le mani unita-
mente alla mia madre e sorella.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 18 marzo 1792.

Veramente se fu fatale la nuova della morte dell’imperator, perché
un buon sovrano e buon vicino ai veneziani, fu per altro signifi-
cante e di gran conseguenza la morte che si disse del nostro Emo
capitan estraordinario delle navi, voglia il cielo che quella speran-
za che ne fa credere al contrario si verifichi, ma lo temo. Monsignor
primicerio è arrivato venerdì in buona salute, l’ho veduto da sua
eccellenza Pietro la sera stessa, ed in seguito lo vedrò per ricevere
que’ comandi fosse per darmi. Se la carestia fosse solamente dalle
sue parti sarebbe manco male, perché già a momenti ha finito la
sua relegazione, ma il male si è che in Venezia è a un grado che
non è più stato, ed il povero galantuomo non sa come diffendersi.

Il dottor Nardini ha spedito tutto quello aveva in ordinazione e
per conseguenza non saprei cosa consegnare al Rondini, per il
qual motivo non cercai di incomodarlo. A sua eccellenza Andriana
ho risposto in modo che di nulla potrà sospettare. Gli baccio le ma-
ni unitamente alla mia madre e sorella, ed un rispettoso baccio a
sua eccellenza Martesina.
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Giovanni Pedrana. Venezia, 22 marzo 1792.

Per non mancar al dover mio verso l’eccellenza vostra risponden-
do alla pregiata sua dei 14 corrente, anticipo la giornata dovendo
dimani, quando il tempo lo permetta, partire per Padova. Prima di
tutto gli dirò che rapporto alli zecchini imperiali gli scrissi in altra
mia il risultato delle prese informazioni, ed era la sua valuta di lire
venete ventidue l’uno, ed anche qualche soldo secondo le ricer-
che. Quest’oggi si verificò con positivo dispaccio la morte del ka-
valier e procurator Emo fatale molto per noi tutti, perché persona-
gio di somma vaglia. Ho consegnato al nobilhomo Marcello con
tutta prontezza la lettera. Qui abbiamo de’ malviventi che insidia-
no la vita, la robba, insomma non siamo salvi a qualunque ora,
quando non venghi riparato, che temo perché il male per quanto
si dice è nel legno, e se così è noi non si liberiamo con tal facilità,
e il peggio ancora che scema la religione e si aumenta la carestia.
Ringrazio il signor Gerolamo della sua memoria e tutti quelli che di
me chiedessero, così l’alfier Rosani. L’orto è nelle mani di sua ec-
cellenza Pietro, esso pensa già al buon governo. La vecchia è un
prodigio se vostra eccellenza la vedrà in vita, perché soffrì vari dis-
turbi; mi prega la stessa di ricordargli la sua servitù e fedeltà. Gli
baccio le mani unitamente alla mia madre e sorella.
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Piero Fabris. Venezia, 25 marzo 1792.

Se fossi meno occupato avrei molte cose a scrivere, ma cento af-
fari in questi giorni mi tolgono le ore del giorno e della sera, per-
ciò vostra eccellenza accolga il poco in contrasegno del mio os-
sequio e del mio dovere. Il signor Rondini non sarà scontento di
me, ed anche in riguardo di vostra eccellenza io lo vedo con oc-
chio amico.

Mancò a’ vivi l’eccellentissimo procurator general Emo a Malta
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in una casa particolare alle ore otto di notte, improvisamente il pri-
mo marzo, imbalsemato il suo corpo. Sia decretò un pub(bli)co fu-
nerale con orazion funebre, un busto da ripor nel pallazzo Ducale
nel sito a piacere del serenissimo doge con un’iscrizione, e furon
date le commissioni a quell’eccellentissimo Gondulmer raporto
l’armata e la pace. Da un ultimo dispaccio fu riportato che quel dey
di Tunisi fu assallito da tre de’ suoi nella sua stanza; si difese colle
armi, ma restò ferito, e gli assalitori si ammazzarono dopo nelle ca-
mere stesse di aver ammazzato uno che accorreva allo strepito.

In oggi fu eletto procurator il nobilhomo ser Allessandro Albriz-
zi, e dopo Pasqua subito si faranno le feste solite.

A Pariggi mille lacrimevoli ammazzamenti, e vieppiù quel po-
polo scontento ed arabbito. Non li vedremo più conciliati.

I Zola si umiliano a vostre eccellenze, ed io con tutto ossequio lo
stesso facendo le bacio la veste, umilmente prottestandomi.
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Angelo Muttoni. Venezia, 25 marzo 1792.

Sul ale de’ venti vengono le triste nuove, e sempre si ritrovano ve-
ritiere. Dalle aque di Sardegna dove ritrovavasi, la scrive il Condul-
mer al Senato. Solo a calar la stola fu eletto procurator il nobiluo-
mo Albrizzi, che farà le feste il primo giorno dopo Pasqua, cioè il
martedì. Eccellenza Albetta andò in campagna oppressa dal dolo-
re per la mancanza del zio, dispensandosi dal ricevere oggi le con-
gratulazioni. Il nipote Zenobio si ritrova a Genova di ritorno per
Venezia. Provvisto alla dignità, pensò il Senato ad eternar la me-
moria del uomo singolare. Si decretarono li funerali con l’interven-
to del doge e Collegio, ed orazion funebre in San Marco. Un busto
di marmo con la di lui effiggie al possibile rassomigliante, con
iscrizione in lapide, sarà posta nel Ducal palazzo nella situazione
giudicata da sua serenità la migliore. Fu commesso al Condulmer
di presentarsi al gran mastro di Malta a richiedere il corpo del de-

a. S da L.
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funto per sepellirlo unito alli gloriosi suoi antenati, e questo lo
manderà con nave da guerra aposita in Venezia. Con onorifica du-
cale fu comandato al detto Condulmer armirante ordinario di apri-
re li dispacci, eseguirlia, disponere della squadra e della cassa, ra-
guagliare il Senato ed osservare verso il prov(vedito)r generale li
metodi consueti nelli segnali e saluti. Li affari di Tunesi sono se-
creti, ma per quanto si vede erano ben incaminati. Uno sconcerto
naque che potrebbe far nascere qualche pecuniario disturbo. An-
dati a far aqua nella rada di Tunesi, dove si ritrovava per accidente
una fregata algerina, una scialuppa incontrò la scialuppa algerina
e senza verun ordine un soldato della nostra, temendola nemica,
scaricò un fucile che ferì due algerinib. L’affare è in maneggio, e
vostra eccellenza intende il tutto senza maggiori spiegazioni. Cioc-
ché potrebbe far de’ cambiamenti notabili è il caso avvenuto al dey
di Tunesi. Da tre schiavi giorgiani fu egli agredito nella sua stanza
di notte; si difese, accorsero gli schiavi di una guardia, ed uniti ad
esso n’estinsero due, ed il terzo gravemente da se stesso si am-
mazzò per non essere violentato a parlare. Il dey fu da costoro leg-
germente ferito, ma il secreto de’ rei lascia nel oscurità d’ignorare
se abbiano agito per proprio disgusto, ovvero come mandatari, e
in questo caso di chi? Si parla d’un di lui fratello.

Il conte di Florida Bianca dimesso ed arrestato viene sospettato
di essere supposto venduto all’Inghilterra nel trattato di commer-
cioc che si maneggiava tra quelle due corti. Tutto il Consiglio fu
contrariod all’oppinione da esso con vigore sostenuta. Lasciamo a’
politici informati la decisione ed alla corte, che sa come opera.

Fu eletto ambasciatore straordinario l’attual delfino a Vienna. Il
carattere del nuovo re, o per meglio dire le sue presenti direzionie,
sembrano seguire le disposizioni del fu suo padre. Per altro è trop-
po presto per riconoscere il suo genio e le sue massime. Tutte le
lettere particolari di Vienna ammettono per certo la morte dell’im-
peratore di veleno. Appoggiano alle viscere ritrovate lacerate, ad

a. l su altra lettera.
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una lettera che lo minacciava due mesi prima, da esso non curata,
come altre disprezzate dall fu imperatore Giuseppe, e da lettere
anonime d’un mesea prima venute da Stransburgo che dicono
chiaramente « dans un mois nous serons défait dell’empereaurb».
Li politici lo attribuiscono alli brabantesi, altri alli emigrati che si ri-
trovarono delusi nelle promesse, ma li più propendono al tenerlo
delli giacopini di Strausburbo. Sono irritato con li francesi a grado
che ommetto di far parola della loro iniquità: ne parla abbastanza
il foglio.

Sua eccellenza Andrianna e la cara Nina sono inchinate dalla si-
gnora Cecilia, mentre facendo lo stesso con profonda venerazione
passo a segnarmi.

197

Angelo Muttoni. Venezia, primo aprile 1792.

Non dubito che a quest’ora sia perfettamente libero dal piccolo
reuma, che me ne consolo, e sarà l’ultimo terminata essendo l’in-
vernal stagione tanto incomoda e pericolosa nel infelice soggiorno
di Pinguente, sede delli venti freddi. Notizia pubblica del console
di Malta ci descrisse la malatia e morte del procurator Emo. Alli 28
feb(brai)o convalescente per ristabilirsi discese a terra prendendo
l’alloggio in casa di campagna del veneto console con apparente
buona salute. Nel dopo pranzo se gli manifestò piccola febbre, ta-
le ritrovata ancoc dal medico speditoli dal gran maestro. Alli 29
passò mediocre giornata ed il susseguente giorno primo marzo al-
l’ore 14 circondato da varie persone, tra quali un rispettabile sacer-
dote, vomitò materie putride, giudicate tubercolose, in tanta copia
che lo soffocarono. Tutta Malta dimostrò dolore come se fosse
mancato il principale de’ suoi, né minor cordoglio sentì il gran
maestro che lo amava e stimava per persuasione. Cercò d’onorare

a. se su altre lettere.
b. Terza e correzione su altra lettera di dubbia lettura.
c. n su altra lettera.
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possibilmente con funebri dimostrazioni ordinando suono dalle
campane di tutte le chiese ogni tre ore, ed a queste secondò, oltre
l’armata veneta, la marina maltese con li tiri d’artiglieria; solenni
esequie e sacrifizi in ogni chiesa e nella catedrale con pompa a lut-
to posta, e con quantità di lumi fece fare li mortuari offizi. Indi fe-
ce partecipare che, certo che la reppublica vorrà un amato suo cit-
tadino, lo spedirà nelle convenienti forme in Venezia. Sopra que-
sto fu decretato ieri sera, ma si osserva il secreto. 

Due millioni di lire tornesi in effettivo contante sono passate a
Genova per aquisto di biade per la Francia. Li mercati vogliono
mandarne per commercio, avendo esperimentato che dopo ven-
dute se li ferma per legge il denaro, e se gli permette solo traspor-
tare assegnati o merci. Eviva la libertà, che fa per altro morire di fa-
me.

Sempre nuove lugubri e sanguinarie sono le vicende di quel re-
gno. Pretesto di carestia arma le provinzie meridionali e setentrio-
nali, e con tal pretesto si sfogano le vendette e le ruberie. Le set-
tentrionali abbondano di grani, le meridionali mancano, ma con
spiegata violenza si contrastano il reciproco soccorso. In Pariggi
l’Assemblea fa credere la famiglia reale determinata alla stragge
dell’Assemblea, a˙ fine di suscitare il popolo contro il re. De’ mini-
stri, ed a qual condizione sono, ne parla il foglio, e m(onsieu)r di
Lessart, priggionieroa contro le leggi costituzionali, lascia luogo a
rifflettere a prevedere il fine di tali direzioni. Iddio tutto vede.

Da Roma è sortito il 2do breve di monitorio in relazione al primo
contro la Franzia.

Da Vienna oltre la sospensione fatta dal nuovo re d’Ungeria del-
la marchia delle truppe per Friburgo, e la dichiarazione di seguir il
piano di suo padre rapporto a’ francesi, che agiva come imperato-
re, si sa che è molto distinto l’inviato dalb re di Prussia, e che con
questo si fanno conferenze di ore. L’imperatrice vedova sta meglio
di salute.

Il re di Prussia sulla relazione che nell’Asazia e Lorrena furono
non solo proibiti li lutti per il defunto imperatore, ma che si fecero

a. Ultima i aggiunta.
b. del.
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fuochi di gioia, ordinò alle truppe de’ confini di ricevere tutti li
emigrati francesi quanti sono, con la condizione di osservare le
leggi di buona disciplina da esso prescritte.

È morto il nobiluomo ser Antonio Zustinian intestato con facol-
tà di ducati 300000 liberi, ed inoltre li fideicommissi, senza parenti
vicini o lontani. Ogn’uno aspira, e sino ad ora furono segnate 6 pa-
rentelle, ma il tempo non mi lascia estendermi su tal proposito.
Con maggiori lumi e tempo la informarò; frattanto unitamente alla
signora Cecilia rassegnando li nostri ossequi a sua eccellenza
And(riann)a e cara Nina mi do l’onore di raffermarmi.

198

Giovanni Pedrana. Venezia, primo aprile 1792.

Allo sconcerto di stomaco sofferto da vostra eccellenza, rilevo so-
stituita una perfetta salute, per la qual cagione mi consolo, mentre
le prime righe della pregiata sua lettera mi avevaa un poco distur-
bato. Io non vedo il momento che si termini anche questi ultimi re-
sidui di reggimento, consistenti in soli quattro mesi, e Iddio lo vo-
glia con salute di tutti, come lo spero. Sua eccellenza monsignor
sta bene e di continuo lo vedo onde star in pronto ad ogni suo cen-
no, sta bene ancheb sua eccellenza Pietro che già gli scrive. Il Bot-
tin sta assai bene, mi disse lo stesso essersi accasato assieme con
una sua sorela, credo rimasta vedova, e di aver dovuto andar fuori
di Venezia per accomodar vari affari spettanti alla stessa; disse che
essendo molto tempo che non gli scrive, ora gli manca il coraggio,
del quale io gliene diedi ricordandogli chi è il padrone al qual de-
ve scrivere. Mi fu passato un officio da certo squerarol Moron, al
Gaffaro, fratello di don Antonio di San Simon Piccolo, dicendomi
non saper precisamente la ragion per la quale vostra eccellenza gli
levò il suo patrocinio, e per conseguenza lo allontanò dal suo ser-
vizio; mi hanno impegnato a scrivergli a vostra eccellenza onde sa-

a. sulle cancellato.
b. nche su altre lettere.
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pere se foste pera donargli quel patrocinio che lo stesso crede aver
perduto; di ciò non potei esentarmi, ora attendo da vostra eccel-
lenza rischiarazione per potergli rispondere quello sarà per esser il
di lei sentimento. Mi continui a comandarmi, ed avrò l’onore di
servirla come sempre procurai di farlo; e gli baccio le mani, unita-
mente alla madre e sorella.

199

Angelo Muttoni. Venezia, 7 aprile 1792.

Dovendo anticipare a scrivere per la partenza delle poste, ancora
non si sanno le notizie forastiere. Una grande e significante ne èb

venuta per espresso, della quale con l’ordinario si saprà il fine. Sul-
le fosse della città di Torino andati li collegiali per giocare al pallo-
ne, del popolaccio glielo impediva, ed essi volsero divertirsi. La
successiva domenica non questi, ma altra partita numerosa di
quelli con li loro maestri andarono alla mura, dove raccolto ritro-
varono un migliaio di popolari artigiani, li quali credendo volles-
sero giocare li insultarono. Ricorsi questi al re fu, rilevato il fatto,
commesso la retenzione del capo e fomentatore del violento in-
sulto, come si eseguì. Da tremilla artigiani si attrupparono, e pas-
sando per accidente in carozza il cardinale arcivescovo, lo ferma-
rono e con la forza l’obbligarono portarsi al corpo di guardia a
chiedere il retento. Da essi accompagnato e violentato v’andò, ri-
cevendo la negativa indispensabile al proprio uffizio dell’uffiziale.
Non contenti obbligarono sua eminenza a fare l’istessa rimostran-
za alla corte, conducendo essi la carrozza alla corte e trattenendo-
si ad aspettarne il risultato. Per reprimere tal violenza e salvare il
cardinale fu ordinato alla truppa di disiparli, come infati fece. Ri-
tornati la mattina, dicesi in diecimilla, attrupati al palazzo, fu ordi-
nato di nuovo alla truppa d’allontanarli, ma resistendo questi, si
diede ordine di far fuoco col cannone a mitraglia; il che da’ soldati

a. per aggiunto in sopralinea.
b. è su altra lettera.
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eseguito riuscì di disperdere gli ammutinati con la morte di vari e
moltissimi feriti. Questi sono li frutti della libertà francese appog-
giata alle massime filosofiche correnti.

Col pretesto di passar a Peterburgo il nobiluomo Nicoletto Ve-
nier per assicurar l’interesse del suo teatro di San Benetto pensò di
fare un proggetto d’affittanza del suo teatro per dieci anni. Esibì
dunque d’affittar per detti dieci anni ottanta palchi in pepiano per
ducati 230 l’uno; prosceni e pergoletto, faccia ducati 210 e banda
ducati 180; nel primo ordine lo stesso; e nel 2do ordine ducati 210
prosceni e pergoletto, faccia ducati 180 e bande ducati 160 l’uno
alli primi sottoscriventi rapporto alla scielta della situazione. Presi
questi li aquirenti formeranno una società, la quale disponerà del
teatro per detto tempo a loro piacere d’opera seria o buffa, ed alla
società il Venier patron darà il teatro con la sua dote di scenario,
porta d’ingresso, botteghini, il terzo ordine esclusi tre palchi, il 4to

ordine esclusone 2 palchi, ed effettivi ducati quatromille all’anno.
Furono già presi tutti li palchi, 41 da nobili ed il restante da parti-
colari, otto però de’ quali sonoa sotto nome delli stessi Venieri. Si
radunò la nuova società, elesse per presidenti il nobiluomo Giaco-
mo Foscarini, Nicoletto Venier, e cassier il signor Garaini. Unitasi
di nuovo, stabilì sopra vari progetti d’abbracciar per due anni l’of-
ferta di Berto ballerino per impresario, al quale dalla compagnia li
venirà dato per regalo lire 62000 all’anno, ed esso farà nel autunno
e carnovale opera eroicomico, e nell’Assenzione susseguente ope-
ra seria. Questo è dunque il progetto abbracciato. L’opera eroico-
mico per quanto intesi sarà un dramma non serio e non buffo, cioè
senza musico e senza buffi.

Il dar scontro nell’appertura del teatro di San Fantino alla com-
pagnia di Pachierotti, David, la Banti e li giovani Viganò ballerini
sarebbe difficile. Ecco il preso ripiego, cioè eroicomico. Vedremo
che sarà! Posso intanto dirli che nel nuovo teatro li palchi si affitta-
no ducati 800 proscenio di cà Bollani; ducati 580 faccia primo or-
dine di cà Grimani per anni dieci; bande ducati 520; terzi ordini
bande cattive ducati 300 all’anno per cinque anni, oltre vari mag-
giori prezzi di fanatismo. Se dovessi scrivere di questo teatro vi sa-

a. n su tt.
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rebbe tanta materia che non basterebbero varie lettere, ma già oc-
correrà darne qualche cenno in avvenire; e frattanto rassegnando-
gli la mia servitù passo a segnarmi.

200

Giovanni Pedrana. Venezia, 7 aprile 1792.

Il signor Zuanne lo veggo qualche volta in primiceriato e credo per
aggiustar li conti e li mensuali che gli restan da compire, credo che
poco si vorrà ancor a dar termine a questo. Finalmente dopo otto
mesi di stancheggio ci riuscì solo in questi giorni fargli chiuder la
bottega all’ostinato sartor Menin, ora non ci resta che proceder
contro la persona, che presentemente è ritirato per l’avvogador. Mi
sembra aver risposto a tutto ciò nel passato ella mi scrisse, e così
ora non ho che aggiungere senon accertarla di sommo desiderio in
vederla alla patria, che già fra pocchi mesi sta per affe[tt]uarsi. Gli
baccio le mani unitamente alla mia madre e sorella.

201

Angelo Muttoni. Venezia, 15 aprile 1792.

Grand’anno bisestile! Gran mese di marzo! All’imperatore Leopol-
do, all’esimio procurator Emo e alli 16 del sud(det)to mese avven-
ne la disgrazia aa sua maestà il re di Svezia, l’eroe politico e milita-
re del secolo, al di cui valore ed ardire dobbiamo la tranquillità go-
duta nella recente guerra. Col dispaccio di Vienna dello scorso
mercordì, oltre l’aumento di paga di mezzo creüter al giorno ad
ogni soldato stabilito dal nuovo re d’Ungeria, che recca la spesa
mensualeb di cinquantamilla fiorini, e la coppia della lettera d’esso
sovrano al re di Francia che si spiega di voler seguire rapporto a

a. a su di.
b. mensuale aggiunto in sopralinea.
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quel regno le massime del defunto genitorea e con risolutezza ri-
sponde di voler tenere ne’ propri stati quali e quante truppe dove
e come più gli aggradda e singolarmente nelli confini d’un paese
anargico dominato dal violento partito de’ giacobini, scrive esso
ministro di più l’arrivo d’un espresso partitob da Stocolm li 19 mar-
zo con l’infausta notizia dell’assassinio di quel sovrano, in questo
modo. Compiuta la Dieta tenuta in Gefle, apperto il carnovale con
li soliti veglioni mascherati, ritrovandosi a cena all’ora una sua
maestà riceve un viglietto anonimo che lo avvertivac di non por-
tarsi al ballo quella sera perché vi lascierebbe la vita. Egli non-
ostante v’andò, ed all’improvviso da maschera, che era un nobile
giovane della sua stessa guardia, gli fu scaricata nelled reni una pi-
stola che gli impresse nel corpo 2 palle e tre pezzi di chiodoe, fa-
cendolo cadere boccone in terra. Fu il reo arrestato sul fatto, con
uno stile che li cadette dalla mano, senza sapersi se l’avessef impu-
gnato per levarsi la vita da se medesimo. Il sovrano con tranquilli-
tà di spirito pronunziando queste parole « calamità del secolo » fu
visitato da chirurghig e curato, e poscia pensando allo stato con
perfettah calma dispose della regenza del figlio in età d’anni trede-
ci. Sino all’ora esaminato, il perfido altro non rispondeva che vole-
va liberar la sua patria da un despota; indi palesò una congiura di
40, tra quali il barone di [ . . . ], il conte Watersan ed il cavalierei

d’<H>ornsj che fu con sua maestà qui in Vinezia, al presente già ar-
restati con alcuni altri. Alla partenza del corriere l’enfiagioni e l’ar-
dita febbre levavano quasi ogni speranza alli professori per la vita
di sua maestà. Il nostro Pajola assicura che se le enfiagioni non sia-
no che posteriori, sebbene siavi febbre inflammatoria si possono
superare essendo sintomi necessari nelle gravi ferite; se poi fosse-

a. o su i.
b. p su altra lettera.
c. Ultima v su altra lettera.
d. nella.
e. Ultima o da i.
f. avesse ripetuto.
g. u da i.
h. Seconda e da altra lettera.
i. c su altra lettera       vali su altre lettere.
j. n su altra lettera.
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ro nel ventre allora il caso devesi giudicare disperato, perché con
offesa penetrante di nobile intestino non vincibile dall’arte, e si lu-
singa dell’abilità d’un chirurgo che fu condiscepolo seco lui in Pa-
riggi, del quale conosce li talenti. Il figliolo scaraffone da esso cu-
rato vari anni sono d’una trombonata nelle reni chea l’impresse sei
palle, cinque estrate ed una rimasta, eb nonostante si ricuperò per-
fettamente, fa prova della di lui cognizione e pratica. Il paese no-
stro tutto lo brama, e con impazienza s’attendono ulteriori riscon-
tri della salute e de’ detagli che indicassero il motivo di questo as-
sassinio. Si raconta che sua maestà durante l’operazione del chi-
rurgo annoverasse li sovrani assassinati nel corrente secolo. Il po-
polo francese [r]ese il suo monarca il più infelice vivente; amato
dal popolo e dal clero si trucida quello di Svezia. Li discorsi sul cor-
rente avvenimento assegnano lac moderna filosofia del secolo illu-
minato perd prima causa. Due volte minacciato, dicesi da due paz-
zi, il re d’Inghilterra; due tentativi indarno al re di Polonia; l’impe-
ratore si teme morto di velenno; Svezia un’archibuiata, e perfino
nelli paesi del dispottismo assoluto si tentò la vittae del gran signo-
re, e fu ferito il dey di Tunesi. Non annovero l’archibuiata al sovra-
no portoghese, non la ferita di Luiggi XV, né il pericolo della regi-
na di Francia in Versaglies li 5 ottobre, né lo stato attuale di Luiggi
XVI. Sono note le critiche circostanze di Torino, di Spagna ed anco
di Prussia, che non gode buona salute.

Il Lavezzari si fece molto onore col suo dispaccio politico di
quest’ordinario, nel quale fa una pittura della presente situazione
della Russia fortunata nelle sue imprese, ed ancora nelle aleanze
che sta facendo e nel trattato di commercio con la China. Pretende
di rilevare essere questo un oggetto di pensiere al gabinetto ingle-
se, il quale prevedde de’ danni al suo commercio nell’Indie orien-
tali. La partecipazione fatta alla Danimarca delle 29 navi da guerra
moscovite nel Baltico, non si può crederla ad oggetto di favorire li
emigrati francesi. Altro deve essere il fine. La Polonia forse da

a. e su i.
b. e su altre lettere.
c. la su altre lettere.
d. er su altre lettere.
e. tt su altra lettera.
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quelli viene minacciata con l’aumento delle truppe alli loro confi-
ni, e la flotta potrebbe avere delli oggetti a Danzica e nel Baltico.
Communque siasi, vigilanti gli inglesi, preparano forze navali
pronte alle circostanze, ma temo abbiano sbagliato il momento fa-
vorevole nel mancare di marittimo soccorso al re di Svezia, oppor-
tuno per impedire in quella circostanza l’ingrandimento di quella
potenza, che allora potevasi fare con sicurezza e poco dispendio.

Il decreto dell’Assemblea che mette in eguaglianza li neri delle
colonie francesi, del quale ne temo le conseguenze; la richiesta del
cantone di Berna del suo regimento disarmato a Aix, fatta con ri-
solutezza e dignità; il decreto di confiscazione de’ beni degl’emi-
grati che non ritornano dentro un mese, applicabile il ricavato pic-
cola porzione al fisco, parte al pagamento de loro respettivi debiti
ed il restante alli di loro prossimi parenti, sono le novità della setti-
mana. A coteste devesi aggiungere la partecipazione fatta dal re
dell’elezione de’ nuovi ministri del partito giacobino, asserrendo la
scielta di quelli soggetti di poco suo genio, ma fatta per incontrare
il piacere dell’Assemblea. Può fare e dire di più, perché senza esi-
tanza ogn’uno conosca la schiavitù di quel sovrano, il quale si po-
ne fra le braccia de’ suoi più acaniti nemici? M’aspetto di sentire
che in Pariggi si sarà festeggiatoa l’assassinio del re di Svezia.

Il Pregadi terminato all’ore otto sopra la materia delli bovi ci le-
vò la lettura della lettera del comandante Gondulmer da Malta.
Martedì correrà l’esequie con musica nuova di Bertoni, eseguita da
Pachieroti e David. Il cattafalco riesce superbo, e sono ordinate
10000 libbre di cera. Al ritorno o per meglio dire all’arrivo del ca-
davere si farà la solenne sepoltura nell’arca de’ suoi maggiori alli
Servi unito alli altri illustri cittadini della famiglia Emo, che sempre
ebbe soggetti distinti.

Si fece pendenza ancor questa volta tuttoché la proposizione de’
savii sia un esperimento per un solo anno. Volevano li savi dare li
16 posti per via di maneggio a chi s’obbligasse provedere 120 bovi
alla settimana da Zara a (soldi) 16 la libbra, con la privativa alli al-
tri macellai di aquistarneb oltramare. In scontro l’Erizzo savio di

a. o su altra lettera.
b. aq su altre lettere.
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Terraferma col Girardini voleva incanto. Opponente a tutti due il
signor Angelo Querini voleva la libertà a tutti ed in tutto. Sessanta-
quatro voti furono per li savi, 34 per l’Erizzo, 58 per il Querini e
dieci di no. Questa involuta materia, finché sussistano sette, ovve-
ro otto accorti dazieri, incontrerà sempre opposizioni e dificoltà.
All’eccellentissima dama ed alla cara Nina per parte anco della si-
gnora Cecilia rassegnamo li nostri ossequi, mentre con profonda
stima passo a segnarmi.

P.S. Posteriori notizie di Svezia non si potevano avere che per cor-
riere; dunque essendo venuto il dispaccio da Vienna senza far pa-
rola del re, si può prendere speranza, perché se fosse morto sareb-
be in Vienna arrivato un secondo espresso.

202

Giovanni Pedrana. Venezia, 15 aprile 1792.

Io non credo di aver mancato in nulla nel risponder all’anteceden-
ti, perciò esamino la corrente sua lettera pregiatissima dalla quale
rilevo l’ottimo stato di salute, e mi consolo; intendo vostra eccel-
lenza occupato nelle funzioni ecclesiastiche, a quest’ora terminate;
rilevo altresì il suo forte desiderio di sentir ultimati li conti con il si-
gnor Zuanne, il quale per quanto so si fa vedere qualche giorno in
primiceriato, certo per altro che quando verrà vostra eccellenza, se
non sarà intieramente compito ogni cosa, ella darà un più solleci-
to braccio. Resta il dottor Nardini che non abbia avuto riscontro
dalla Papadopoli del ricevuto pello, come pure dalli eccellentissi-
mi signori fratelli suoi del miele, queste sono le precise parole del
dottor Nardini sulla ricerca fattale. Compite son le feste del procu-
rator, e martedì vi sarà l’esequie del defunto procurator Emo pian-
to da tutti; già si discrive nell’ordinario foglio urbano qual sarà l’e-
secuzione di tal esequie, ommettendo per altro di accennare che
tutti li bastimenti sì pub(bli)ci che privati con le velle e bandiere in-
crociate incomincieranno a sbarare al sorger dell’alba, e continue-
ranno sino al termine della funzione, colla prescrizione di un tiro
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ogni due minuti, sicché formi nel giro di sett’ore n.° 210 tiri, sba-
rando sempre uno alla volta. S’attende il cadavere, alla qual venu-
ta bramano molti di fargli a private spese l’apparecchio della mer-
ceria a lutto, così il ponte de’ Beretteri, e ciò per quel giorno che
dalla nave sarà portato processionalmente ed a spese pub(blich)e
alli Servi, ove s’attrova l’arca della famiglia; dichiaro di non esser
novelista, ma queste son cose che avendo da far in qualche parte
coll’eccelso magistrato all’Artiglierie sono all’intiera giornata; delle
nove poi interessanti, non ho che un’ora di giornata seppure. Gli
baccio le mani unitamente alla madre e sorella.

203

Piero Fabris. Venezia, 22 aprile 1792.

Martedì scorso con solenne funebre funzione in questa chiesa di
San Marco si onorò la mancanza a’ vivi del celebre cavalier procu-
rator general Emo, morto senza veruna carta di testamento. Si
aspetta dal pub(bli)co il suo corpo da Malta, il qual con altri fune-
rali, pur a pub(blich)e spese, sarà riposto nella chiesa ai Servi nel-
la tomba de’ suoi antennati, e così sepolto resterà a’ posteri la me-
moria di lui per gli onori distinti di questa serenissima rep(ubbli)-
ca, sempre grata verso i valorosi suoi cittadini. Gli ornamenti della
pub(bli)ca funzione col pomposo intervento della serenissima si-
gnoria, colla musica cantata dalli famosi Pacchiarotti e Davide, col-
la milizia urbana, l’illuminazione ricchissima, il cattafalco ornatissi-
mo, dimostrarono il distinto conto che di lui si faceva. Queste
pompe però servono soltanto per incoraggir i di lui successori a
correre valorosamente l’ardua di lui carriera.

Si crede anche che seguìta esser possa la pace co’ tunisini, solle-
vandosi così ila pub(bli)co errario da que’ immensi aggravi, danni
e spese che ne rissentiva.

Si va terminando il nuovo teatro, prescielto Michiel dall’Agata
per impressario, accordategli dalla società lire 130mille. Le critiche

a. Lettera cancellata.
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di tale fabbrica sono infinite e pare non a torto, secondo gl’inten-
denti. Io non l’ho veduta, né mi curo di veder cosa tanto indegna,
in un secolo sommamente povero in linea di archittetura e di ma-
gnificenza, il di cui genio riesce soltanto nella leggerezza di tutte le
cose.

Qui la nova strepitosa ed orribile è quella dell’assassinio del re
di Svezia, per via di private lettere di questa settimana. Sentendosi
poca lusinga di sua guarriggione, con qualche incerta voce di sua
morte. Questo fatto fa orrore. Il di più si leggono sulle gazzette, né
mi difondo. Con lettera giunta a me ieri da Petersburgo mi si scrive
che le frontiere russe dalla parte della Polonia sieno guardate dal-
la milizia, parimenti lo stesso facendo i polacchi. Due polacchi
scontenti di quella nuova costituzione sono passati in Moscovia e
misteriosamente presentati alla corte, senza che se ne penetri l’ar-
cano. Tutta l’Europa in aggitazione, e Dio sa quando finiranno
questi terremoti, le di cui scosse si distendono per ogni parte, non
sempre indiferenti anche negli ultimi angoli, ne’ quali il romor non
si sente, ma se ne parla.

In questa prossima Sensa Venezia saràa piena e folta di forastie-
ri, ormai impegnate tutte le locande, né di nuovo vi sarà che l’ope-
ra nel nuovo teatro la Fenice.

Credo il signor Rondini restituito in Istria, non per anco giunte-
mi sue nuove. Poco persuaso di sua direzione prima, molto meno
posso esserlo addesso. Sono sincero e sarà questo un mio difetto
discaro ad alcuni, ma ben accolto dall’illibatezza degli altri. Senza
la mia insistenza l’impresa non soffrirebbe l’aggravio d’un diretto-
re in Istria, le di cui occupazioni sono ingrandite da tutt’altro che
dal fatto. Ciò sia detto a vostra eccellenza, sebbene sia stato tirato
al cimento di dirlo contro mia voglia allo stesso signor Rondini.

Per il dinaro che amarebbe l’eccellenza vostra di contar in Istria
per qui averlo, non so come possa servirla, prevenuto troppo tar-
di, contate al signor Rondini lire m(igliaia) 16 in questi scorsi gior-
ni. Tuttavia esaminerò cosa possa disponer per quella parte, giac-
ché non sento che ciò le occorra immediatemente.

Questi signori Zola mi pregano de’ suoi ossequiosi complimen-

a. s su altra lettera.
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ti verso vostre eccellenze, ed umilmente baciando la veste all’ec-
celentissima p(adro)na, ed a vostra eccellenza con tutto l’ossse-
quio mi prottesto.

204

Angelo Muttoni. Venezia, 22 aprile 1792.

Non dubito che l’amabile Nina non sia al presente perfettamente
rimessa in salute, e mi figuro la dispiacenza dell’eccellentissima
madre, ad entrambe le quali unito alla signora Cecilia rassegnamo
la nostra riverenza. Le lettere di Pariggi non somministrano mate-
rie nuove, bensì il dispaccio di Londra. Sulla costa di Coromandel
naque un conflitto tra la Fenice, fregata inglesea di 36 cannoni, e
la Risoluzione, fregata di 32, francese, il quale durò 25b minuti
con la morte di sette uomini morti ed undeci feriti de’ primi, e
quaranta morti e sessanta feriti de’ secondi; cosicché rim[as]ta
preda degli inglesi, pretendendo l’equipaggio sia di loro conqui-
sta, ma non così intendendola il commodore Cornovalis, coman-
dante della squadriglia in quelle regioni, il quale spedì a Londra
la relazione per eseguire [li] ordini della corte in una circostanza
straordinaria. Per la guerra con Tippuc Said nel Malabar, temono
li inglesi che dalle nazioni commerzianti vengano provveduti li
nemici di munizioni da guerra, perciò alla squadra del Cornoval-
lis ordinò la visita de’ bastimenti di tutte le nazioni in quelle aque.
Ne scoperserod due francesi, tentarono li cotter inglesi di tratte-
nerli, ma lie francesi diedero fondo in un loro porto sopra quella
costa. Senza riguardo veruno spedita nel porto, le loro scialuppe
a forza li visitarono, né ritrovarono che mercanzie. Se ne offese il
governator francese, ma dal commodoro Cornovallis fu l’affare
accomodato sul momento con le convenienti scuse. Forse per

a. inglese aggiunto in sopralinea.
b. 5 di dubbia lettura per caduta d’inchiostro.
c. u di dubbia lettura.
d. scopersero di dubbia lettura.
e. l su altra lettera.
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evitar le visite navigavanoa tre navi mercantilib francesi scortate
dalla sudetta fregata francese, essendo diritto marittimo che sotto
il cannone d’un bastimento da guerra ogn’uno è sicuro anco delc

suo nemico, quando incontratisi con la Fenice, e due cotter volle-
ro questi visitarli. S’oppose la fregata francese e naque il combat-
timento, nel quale questa rimase soccombente. In altri tempi suc-
cederebbe guerra tra le due nazioni; nelle presenti circostanze
della Francia bisognerà che essa soffra la superchieria, e l’Inghil-
terra alla quale giova la pace per il suo ingrandimento nel com-
merzio gli darà qualche soddisfazione, seguendo per altro a go-
dere della sua superiorità a norma de’ propri oggetti senza verun
riguardo. Fu al fine decretato nella Camera de’ communi sopra la
tratta delli neri nell’isole loro, e non potendo sospenderla in un
punto, si prese l’espediente di sospenderla gradatamente. Se que-
sta graduazione abbia ad aver luogo non lo saprei, perché ferisce
troppo agli interessi de’ colonnisti, oppure sarà tanto mitte, che
confinerà col nulla.

In risarcimento delle spese della guerra il sultano dona al dey
d’Algeri una nave e tre fregate, pari regalo voleva fare al deì di Tu-
nesi. Sulle rimostranze del bailo dall’attual guerra con li veneti, fu
per ora sospeso il regalo al cantone tunesino. Una nave veneta da
Castelnuovo al discarico in Costantinopoli è cagione d’un disturbo
non indifferente per la stramberia del suo equipaggio. Nel avvici-
narsi al bordo le barche da trasporto turche usano certi uncini di
ferro, a guisa delle barche de’ scaraffoni. Un turco offese un mari-
naio per accidente, naque zuffa, ed il turco ammazzò uno della na-
ve. Accorso l’dalfiere de’ gianizzeri per aquietare la zuffa, fu da’ no-
stri ammazzato con un’archibuiata. La morte d’un giannizzero am-
mazzato da savi, cioè da cristiani, mise tal furoree nel popolo at-
truppato in più di duemilla, che posero in timore tutti li cristiani, né
fu esente da spavento anco il bailo, perché il popolo messo in en-
tusiasmo è furibondo, e convien temere la sua barbarie. Il dispac-

a. Prima n su altra lettera.
b. inglesi cancellato.
c. dal.
d. l su altra lettera.
e. Seconda r su altra lettera.
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cio in zifra indica secreto. Tutto però ora è tranquillo, e l’affare in
breve combinato con la corte.

Corre voce, ma incerta, che l’assassino del re di Svezia siasi av-
velenato negando di manifestare li complici. Col corrente dispac-
cio di Vienna seppesi la funesta nuova della morte di quel sovrano
succeduta alli 29 marzo, e che il settuagenario barone di Bielke, se-
cretario realea, da se mesimo, mezz’ora prima della mancanza del
re siasi pubblicamente dichiarato primo autore dell’assassinio, uni-
camente per purgare la Svezia da un abborrito tiranno. Assicurato
dell’esito per il re, e per lui parlava senza riserve, ed infatti manca-
to il re pochi minuti dopo morì di velleno antecedentemente pre-
so. Quali conseguenze ne nasceranno per la Svezia, per la corte e
per l’Europpa? 

Anco ieri sera vi fu contradittorio per le carni di bue della Dal-
mazia. Si voleva mandare in commissione. Fu opposto dal signor
Angelo Querini, che ebbe 84 votti, dieci contrari e 28 per la propo-
sizione. Sembra dunque, che il Senato adoti la libertà a tutti, anco
per li bovi di Turchia chiesta dal Querini.

Ora può dirsi che averemo l’opera nel teatro di San Fantino la
prossima fiera. Il teatro decretato per un anno a Michiel dal Agata
con il regalo di cento e trentamilla lire anderà in scena la vigilia
dell’Assenzione. Si lavora a furia perché sia in punto; ma la scar-
sezza di denaro lascierà la sala e le camere non compite e sfornite.
La compagnia de’ ballerini e virtuosi di musica servirà anco per
l’autuno e carnovale, dunqueb vostre eccellenze potranno godere
del grandioso spettacolo, e senza più con venerazione mi protesto.

205

Giovanni Pedrana. Venezia, 22 aprile 1792.

Dalla pregiata sua lettera rilevo con molto disgusto il male che sof-
frì sua eccellenza Martesina, ma mi consolo nel momento stesso

a. a da g.
b. d su altre lettere.
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che intesi il suo miglioramento, che a quest’ora credo intieramen-
te sollevata; come mi consolo si sia anche vostra eccellenza libera-
ta dall’incomodo di stomaco, come io son quasi liberato da un raf-
fredore che mi tormentò alquanti giorni. Ho consegnato al Bottin
le lettere e le ricevette con gran piacere. Ho comunicato al Moron
ciò che mi scrisse, e mi rispose che attenderà i suoi comandi per
eseguirli con tutta l’attenzione. Giacomo barcarol conservò sem-
pre il desiderio di ritornar al suo servizio, ed attende una anticipa-
ta conferma dall’eccellenza vostra per poter prender congedo da’
suoi padroni in modo che non abbiano a dolersi. Monsignor il
giorno stesso dell’esequie partì per Padova, arrivato in Venezia il
giorno avanti. Pomposa veramente fu la funzione, ma in qualche
parte misera, e specialmente nel sostanziale, voglio dire; per l’ese-
quie, a monsignor un’osella d’oro, cento messe da lire 2:10; e poi
al Pachierottia zecchini trenta, ventiquattro a David, ( . )b già vostra
eccellenza può intendermi. Li ministri del magistrato corrispondo-
no a’ suoi saluti con tutto il rispetto ed attendon il momento di po-
terla servire, stanchi dal presente magistrato che si rende seccante
e di poco utile, male per tutti. Gli baccio le mani unitamente alla
mia madre e sorella.

‹P.S.› Dicesi morto il re di Sveziac, nuova venuta con lettere mer-
cantili, non per anco niente in pub(blic)o.

Prima di chiuder la lettera, scritta da me in anticipazione, si ebbe la
sicura nuova della morte del re di Svezia il giorno dei 29, e questa
è certa perché venuta in pubblico.

a. h su altra lettera.
b. Segno grafico di interiezione.
c. Sv da altre lettere.
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206

Angelo Muttoni. Venezia, 29 aprile 1792.

Come non amai di scrivere frottole, così non voglio neppure in fi-
ne del nostro carteggio per empire il foglio farlo al presente. Un
espresso di Spagna, lettera di Torino e di Pariggi portano il secre-
to. Dunque ancor io farò silenzio. È vero che fu divulgato priva-
tamente che ad arte fu sparsa la morte del re di Svezia per scopri-
re qual grado di sensazione facesse nel popolo; che l’imperatore
futuro ha intimato la guerra alla Franciaa; che sono entrati nel
Brabante 25milla francesi; che a questo pure sia stata mandata
una lettera anonima minacciosa, e che un gran soggetto unghere-
se, del quale non voglio accennar il nome, sia sospettato di mal
umore versob esso sovrano; ma queste sono novità [a]ppoggiate a
sì deboli fondamenti che non meritano riflessi. Continua bensì la
marchia delle truppe di sua maestà il re d’Ungheria alli confini
della Francia con positivo ordine di rispingere la forza con la for-
za, e pari spedizione con eguali ordini viene effettuata dal re di
Prussia.

La lettera del console di Genova, in quest’ordinario venuta, può
dar materia a dialoghic ed a deduzioni. Mons(ieu)r Sonaivild arri-
vato colà da qualche giorno iacopino furibondo essendo in teatro
ricevette un corriere. Interrogato da quelli signori rispose di tener
ordine dall’Assemblea parigina di portarsi subito a Torino per
chiedere a sua maestà sarda una dichiarazione chiara, decisae e
fuori del linguaggiof diplomaticog delle sue intenzioni e disposi-
zioni rapporto all’armamenti e cannoni inviati nella Savoja, non
giudicando essi la già data, che per altro è pienissima e fuor d’e-
quivoco, sufficiente alla loro tranquillità, ed in caso che tal risposta

a. ci da z.
b. verso su con.
c. l aggiunta.
d. Intendi Sémonville.
e. c su i.
f. n su altra lettera.
g. lom su altre lettere.
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non sia soddisfacente e di loro piacerea debba subito passar nella
Provenza a porsi alla testa di vinticinquemilla uomini che sono
pronti in quella provincia. Infatti subito partì, ma arrivato in Ales-
sandria dalla Paglia il governatore gli impedì di seguire il viaggio,
non ritrovandosi munito di passaporto. Niente ad esso giovò l’as-
serrire la commissione che lo diriggeva al re, per persuadere il go-
vernatore a lasciarlo progredire, né il proporre di mandar un
espresso a Pariggi; solo però ottenne che egli spedirà subito alla
corte di Torino dal suo patrone, dalli comandi del quale deve di-
pendere. Qui finisce il raguaglio dato al governo dal signor Gerva-
soni, e qui incominciano li novellisti ad archittetareb a loro genio.

Senza contraditorio passò il decreto per li bovi da Zara, fissando
in massima la libertà, ma commettendo alla conferenza di portare
le discipline opportune dentro quindeci giorni. Probabilmente al-
lora nasceranno nuove opposizioni. Vi sono troppi interessi da
conciliare ed è troppo potente il Bagatella nominato il re de’ cornic.

Non li ramemoro, né il manifesto d’invitto, che sussurò l’Italia
per modelli per il teatro di San Fantino, né il modo della scielta e
neppure che l’esborso in allora del settantacinque per cento dove-
va bastare per l’erezione senza ulteriori esborsi. Si lavorò sino allo
scorso decembre, e si impiegarono li ducati 37000 capitali e credi-
to Venier di ragione della compagnia; ducati 93000 ricavato da pal-
chi venduti, ducati 117000 del 75 per cento, che summano ducati
247000, e si rimase senza un quatrino con la fabbrica imperfetta. Il
cassiere eccittava la presidenza a convocard la compagnia, e que-
sta si vergognava a dover esporre una nuova contribuzione gravo-
sa, e dilazionava. Intanto di proprio arbitrio, senza interrogar la vo-
lontà de’ soci se volessero affittar il teatro ovvero far correre l’im-
presa per conto proprio, il presidente scritturò per l’Assensione,
autunno e carnovale Pachierotti per cecchini 2600, Da[v]id per
1100, la Banti per 2300, li sposi Viganò ballerini per 3000e e il vec-
chio Viganò per direttore de’ balli per 1100, il maestro di musica

a. piacere su altra parola.
b. Ultima a su altra lettera.
c. carni.
d. v da altre lettere.
e. 3100 con 1 su 0.
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Pais‹i›ello per effettivi ducati millea. Senza denaro in cassa, senza
dir parola ad esso cassiere e presidente furono anco a suo nome
firmate le scritture, onde [e]gli annottò un costituto di rinonzia del
suo carico, giustificandosi così senza parola di lagnanza nel costi-
tuto, ma col fatto, che non aveva parte nelli arbitri e nell’ecceden-
te spesa. Si continuò il lavoro, non si chiamò la compagnia che
dopo 23b mesi in questi ultimi giorni, ne’ quali per necessità con-
veniva approvar tutto. Fu posta una parte di pagar un nuovo 54 per
cento, che ridonda ducati 85000; altra di prender a livello ducati
30000 sopra li palchi riservati dalla compagnia per li ministri este-
ri; una terza di pagar ducati 88 per palco per le porte, grigliec, stra-
to e pittura che ammontano a ducati 16000; quali tutti uniti alli pri-
mi summeranno ducatid 378000, che certamente non bastano per
l’intiero compimento. Proposto in altra parte di far eseguire per
questo anno l’opera per conto della società, ovvero affittarlo per li-
re 130000 di regalo a Michiel dall’Agata con l’obbligo di ricevere le
scritture segnate dalla presidenza, la compagnia troppo persuasa
della direzione della attuale presidenza preferì darloe ad un impre-
sario. Un’ultima parte convenne per fissare il canone per dote al
teatro, mentre questo privo di tutti li palchi bisogna che compensi
il regalo col dinaro. Per questo primo anno dunque fu fissato un
canone di ducati 251 alli prosceni e pergoletto pepian e primo or-
dine; alli altri in detto ordine ducati 212.1/2 al 2do ordine, prosceni
e pergolettof ducati 170; facciata ducati 136, bande ducati 102; al
3[zo] faccia ducati 106.6, bande ducati 85; 4to ordine la metà: quali
canoni tutti ascendono a ducati 24100 circa. Questo è rapporto al-
la spesa ed all’annuale aggravvio. Vi è fanatismo per l’appertura, e
le affittanze fatte per quest’anno, mentre si parla di Senza, autunno
e carnovale sono: proscenio di Kavaliera Bollani ducati 800; fac-
ciata di Kavaliera Grimani di San Luca per anni 10 ducati 580 al-
l’anno; banda ducati 520. Nel 2do ordine prezzi poco minori. Nel

a. milla.
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terzo ducati 350 e 300 le bande, ma per vari anni. Per la futtura
Ascensionea, che sono 18 recite, il pergoletto di Kavaliera Giova-
nelli fu affittato cecchini 150 a Petrillo locandiere. Si travaglia festa
e giorni lavorenti; ed ora è proibito anco a proprietari de’ palchi
l’andar in teatro. Le scene de’ balli sono del Gonzaga, quelle del-
l’opera del Fontanesi, con il sipario e pittura del soffitto. Poche so-
no le qualità del teatro; infiniti li difetti dell’adiacenze. Come tutto
giorno si sono fatte correzioni nella fabbrica, così conviene atten-
dere di vederla compita per decidersi. Ma ciocché è certo non cor-
risponderà alla spesa di un teatro che non bastarono ducati
400000. 

Col più profondo ossequio la signora Cecilia si rassegna all’ec-
cellentissima dama e gentilissima Nina, e con egual stima e vene-
razione mi raffermo.

207

Giovanni Pedrana. Venezia, 29 aprile 1792.

Mi consolo dellab riportata salute della nobil Martesina, che Iddio
lo voglia gliela continui. Abbiamo nuovamente affittata la bottega
del sartor ad altro sartor parimenti; il debito del contumace ascen-
de alla summa di lire 271 oltre le spese che non lo so avendole fat-
te l’interveniente, il quale sarà stato supplito dal dottor Nardini. Ca-
se vuote v’è quella di San Cassan, fu del Brunello, per la quale ho
vari partiti e non so a qual appigliarmi perché tutti poco buoni; al-
tra casa abitata dal tornidor sotto il palazzo; a Sant’Agnese la casa
del Celsi, lasciata l’affittanza dal signor Ottavio, e non sarà ch’io gli
rilasci affittanza a suo fratello, quantunque assai cattivo sia anche il
signor Ottavio che ha un debito significante, per il quale seguì un
accundo mensuale. Nell’antecedente mia avrà rilevato il tutto rap-
porto il barcarol Giacomo e la vecchia, e perciò nulla repplico.
Mercordì colpito da un accidente in pocche ore morì il povero An-

a. Ascenzione.
b. Prima l aggiunta.
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tonio Luchini caffetier suo affittuale; si chiede perché venghi ap-
poggiata l’affittanza al figlio, credo che prima di decider ciò s’at-
tenderà la sua venuta. Attenderò li suoi comandi per venerarli ed
eseguirli; gli baccio le mani con tutto il rispetto assieme alla mia
madre e sorella.

P.S. A Verona fu eletto ser Anzolo Zustinian delle Satere, il savio
uscito.
Biave ser Zorzi Grimani di San Polo.
Oggi si elegeva il successore di vostra eccellenza, ser Zuanne Dol-
fin, solo alla ballottazione.

208

Giovanni Pedrana. Venezia, 6 maggio 1792.

Dalla pregiata lettera di vostra eccellenza dei 25 spirato rilevo esser
in tal giornata occupato in cosa di diversivo al nojoso del paese,
procuratasi da vostra eccellenza col trattare molti dei signori pae-
sani, sollenizando così il giorno del suo santo; mi figuro già che
avrà procurato di farli restar contenti, essendo proprio di vostra ec-
cellenza, senza superfluamente scialacquare. Rilevo perfettamente
stabilita la nostra adorabile eccellenza Martesina, che pregola a
dargli un baccio a mio nome. Sopra l’articolo, vantagi provenienti
dala magistrato dopo la morte del kavalier Emo, vostra eccellenza
poi penserà a risarcirmi quando si potrà averla al magistrato, che la
desideriamo questo settembre tutti di cuore, corrispondendo li mi-
nistri a’ suoi saluti con tutto il rispetto. Mercoledì ho avuto l’alto
onore di aver in mia propria casa monsignor primicerio;b la buona
combinazione vuolse che accompagnandomi ad esso per venir da
San Marco, presa ha la strada di San Giacomo ed io allora facendo-
lo girare in quelle vicinanze gli feci rimarcare qual era la mia casa,
e che mi sarebbe stato di sommo lustro se sua eccellenza s’avesse

a. al.
b. Parola di tre lettere cancellata.
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abbassato a vederla; non terminai l’ultime sillabe, che con tutto il
genio accettò, e non fa che lodar sì la situazione che la bella case-
ta; gli lascio considerar di qual giubilo fu tal cosa a tutti noi, ve-
dendosi onorati di tal soggetto. Si va avvicinando il tempo del suo
regresso alla patria, e credo che vostra eccellenza non vedi il mo-
mento. Gran teatro sta per aprirsi, gran soldi si pensa di gettar da
questi signori, ma gran pazziaa. Il quadro satirico che si formò su
tal proposito è questo: si rappresenta una cucina ove siavi un me-
narosto da tre spiedi, ne’ quali si suppone esservi infilzati in uno li
gentiluomi, nell’altro i cittadinib e nell’ultimo ogni ceto de’ partico-
lari componenti la compagnia. Questo arosto venne girato dal
gobbo Zen percotato da Marin Ambellicoc Polo; la licarda poi si
vede rancurarla Michiel dall’Agata, restando ald famoso Selva dae

abbracciar il fumo. Vostra eccellenza che conosce il fatto della co-
sa potrà dargli ad ognuno la sua spiegazione.

Gli baccio le mani unitamente a mia madre e sorella.

P.S. Prima di chiuder la presente arrivomi una lettera dal Rondini
di Capodistria che mi accompagna legne passa 14 per lef qualig mi
disse d’esborsare il suo nollegio che importa lire 56, oltre il dacio;
dimani sarà fatto il tutto con tutta attenzione.

209

Angelo Muttoni. Venezia, 10 maggio 1792.

Benché non parta oggi la posta, ritrovandomi in Venezia anticipo
a confermarli ciocché da varie partih suppongo li venirà col cor-
rente ordinario partecipato della pace con li tunesini. Ieri all’ore

a. pazzie.
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tre giunse in Venezia in otto giorni di viaggio da Tunesi per Li-
vorno il capitan Mattei, spedito dal nobiluomo Gondulmer, che
raguaglia l’eccellentissimo Senato delli preliminari accordati con
il dey, e che alli due del corrente egli doveva abboccarsi con lo
stesso in persona; perciò si può argomentare il tutto stabilito a cui
non manchi se non se la formalità. Io già me l’aspettava nelle cir-
costanze recenti e sopra le commissioni al procurator Emo, il
quale per vantaggio del trattato lo faceva maneggiare dal Condul-
mer. Non so ancora li dettagli, ma sono li progetti del procurator
con l’esibizione di cecchini 46000, compensati da vantaggi per il
commercio veneto et onorificenze al console, e la differenza era
di cecchini 3000. Si sa che il dey s’espresse che li veneziani non
averebbero mai fatto la pace con lui finché avesse sussistita la
guerra tra russi e turchi. [La] politica affricana colpiva per verità
nel segno.

La guerra deliberata dalla Francia al re d’Ungheria credo non
permetterà alla repubblica di rimettere la marina sul piede di pa-
ce. Si potranno bensì disarmare le galeote in queste circostanze
inutili, ma non minorare navi, e forse accrescere li cotter e brich
in sostituzione di quelle. La pirateria con patente austriaca cor-
seggerà li mari, e la galica, benché con piccole speranze, impie-
gherà gli inutili bastimenti mercantili nel corso. Li furfanti d’ogni
nazione s’impiegano e vogliono vivere a spese di qualche d’uno.
La veneta bandiera dovrebbe approfittare nel caravanaggio. L’In-
ghilterra per l’ultimo trattato con la Prussia Olanda garantisse li
Paesi Bassi a sua maestà l’imperatore. Se questi vengono attacca-
ti colà da’ francesi, ecco che devono impegnarsi nella guerra per
dovere, e possono largamente risarcirsi della spesa senza ostaco-
li sulle colonie d’America. Da una nazione fanatica tutto si deve
aspettare, mentre la guerra fu festeggiata a Pariggi da tutti, e tutti
la desiderano per diversa causa ed opposto fine. Li aristocratici
sperano impossibile resistere a’ nemici, e nelle perdite vegono
l’unica risorsa per l’autorità reale. Li democratici s’immaginano
vittorie contro tutto il mondo e dicono « o la Francia in cattenea o
l’Europa in libertà », e con la forza di quest’armi sedducenti si cre-

a. tte su altre lettere.



302 Lettere a Marco Foscari

dono invincibili. Il partito tranquillo, che conoscendo di dover es-
sere a qualche d’uno soggetto e che brama la sua quiete ed il pro-
prio interesse, vedendo di non poter conseguir il suo fine senza
una forte convulsione che dia fine all’anarchia, è costretto an-
ch’esso ad esser persuaso di questo flagellante rimedio. Si vedo-
no sopra li cantoni delle strade delli viglietti a ferro da cavallo, nel
qual semicircolo v’è scritto a lettere cubitalia: « Guerra alli tiran-
ni », e nel mezzo de’ versi insultanti con la risposta a’ sovrani
d’Europpab. Non si risparmia mezzo per riscaldarli, e persino il
pressidente indica d’avere intelligenze con Lieggi, e con li Paesi
Bassi austriaci. Trenta corrieri furono spediti, ed al signor di Noa-
glies ambasciatore a Vienna fu ordinata la pronta partenza senza
prendere congedo, e spedire al sortir dal regno la nota ministe-
riale d’intimazione di guerra al re d’Ungheria.

Vari francesi arrivati costì vengono complimentati dal signor Cri-
stofoli con l’intimazione di subito partire, e tra questi uno con
mentito nome ed abito da abate che credeva occultarsi, fu col suo
vero nome e grado salutato ed obbligato a seguire il suo viaggio
senza ponere piede a terra.

M’ero scordato che partito il Condulmer alli 23 caduto, ed arri-
vato alli 28, diede fondo nella rada di Tunesi alla goletta. Inalberò
la veneta bandiera, che fu salutata dall’affricana fortezza con vinti
un tiro, il che prova l’antecedente osservatoc concerto. Alla rela-
zione de’ funerali del procurator in Malta stampata, posso solo ag-
giungere la distinzione del gran maestro che offrì e permise un se-
polcro per sotterrare le viscere nella chiesa di Santa Maria, dove
non vengono sotterrati che li soli gran maestri della religione.

Il lungo contraditorio sopra la scuola di lingua turca per li gio-
vani di lingua che dal procurator Memo si voleva in Venezia e dal
savvio Zulian in Costantinopoli, ebbe per il procurator quindeci
solo voti. La dispenza di sua eccellenza Giacomo Zustinian preci-
pitò; sabbato sarà riprodotta.

All’eccellentissima dama e gentil Nina s’umilia la signora Cecilia
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unitamente a noi gli altri che professano servitù, e con profondo
ossequio mi raffermo.

P.S. Per li prossimi tempi dilazionata la mia gitta, oggi 13 aprile
posso render conto che per la 2da volta con 58 voti cattivi pende la
dispensa del nobiluomo Zustinian. Fu proposto decreto per confe-
rir la stola d’oro al nobiluomo Tomaso Condulmer armirante, e con
dispiacere riscosse 40 voti di no e 22 non sinceri. Tutti l’acclamano
con la voce, e con la palla sono contrari.
In Vienna il popolo sentì con dispiacere la guerra. Sua maestà il re
d’Ungheria si protestò di voler incontrarla senza imponere aggrav-
vi, a costo di vendere li suoi beni allodiali.
Da Spagna viene scritto che il re ha ordinato siino pagati 400000
pezzi duri alli principi emigrati e 100000 siano impiegati a far sor-
tire li francesi dal suo dominio, protestando di non voler ingerirsi
in verun affare relativo a quel regno. Si tengono serie conferenze,
e si vocifera che venga riconosciuta la nuova costituzione.
Riscontri oggi ricev‹u›ti da Trieste assicurano che si travaglia con
attività nel disporre le batterie sopra le fortificazioni.
Oggi arrivò un corriere da Napoli spedito dal residente in zifra. La
voce universale divulgatisi è che una flotta francese si porti a bom-
bardar Trieste. L’entusiasmo fa tentar tutto; per altro conviene nel-
le novità appellarsi al tempo, e senza più di nuovo mi protesto.
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Piero Fabris. Venezia, 12 maggio 1792.

Mi duole assai doverle ritrattare lo scrittole nell’altra mia di oggi in-
torno al decreto di cavallier per il nobilhomo Condulmer che, pas-
sata la parte in Colleggio a pieni voti, credevasi per cosa fermissi-
ma che così potesse essere del decreto, ma nella ballottozione
pendéa di 65 voti, non persuasi che si dovesse decorarlo di tanto
onore al momento di avere spedito i preliminari della pace, ma al
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momento della rattifica. Intanto quel degno cittadino soffre una
mortificazione. Egli sarà virtuoso abbastanza per non disanimarsi e
per mostrar tutto il riguardo alla di lui rispettabilissima patria, così
dovendo pensar ogni buon cittadino, come ogni figlio deve adorar
quella madre che non sempre accontenta il proprio figlio. È pen-
duta la parte del nobilhomo Zustinian per Verona. Perdoni l’eccel-
lenza vostra la necessaria giunta, e supplicandola di continuarmi il
suo ossequiato patrocinio, con ossequio baciandole la mano,
umilmente mi prottesto.

211

Giovanni Pedrana. Venezia, 13 maggio 1792.

Oltre il dovere di servir con tutta l’attenzione e prontezza vostra
eccellenza, mi prestai con tutto il genio per il signor Braticovich
nel spedir a Padova la sua lettera, che prego l’eccellenza vostra a
salutarlo. Dall’aviso dell’altro ordinario avrà rilevato esser stati spe-
diti da Capodistria p(ass)i 14 legna che li fece prontamente sbarca-
re, e così si farà in seguito; sono di ottima qualitàa eb sembrami fa-
ranno una buona riuscita. Giacomo barcarol sarà a sua disposizio-
ne, proponendo un compagno quando vostra eccellenza fosse
persuaso e quando l’informazioni fossero analoghe a ciò che dico-
no, conoscendolo per uomo capace, e buono anche il camerier di
monsignor primicerio che me lo raccomandò; io non ho altra pre-
mura sul particolare sennon se servir vostra eccellenza anche in
questo, quando potesse esser a proposito per lei; attenderò li suoi
comandi per venerarli ed eseguirli. Il Bottin abita a Santa Soffia, lo
veggo qualche volta al caffè in vicinanza al mio magistrato, sta be-
ne e non so poi se si mariti.

Si dice arrivato in porto le spoglie del kavalier Emo, il quale tra-
sportato sarà privatamente in scola San Marco, per poi processio-
nalmente traddurlo in Servi; niente hanno idea di far in confronto
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di tutto quello fecero in Malta, avendo fatto a mio credere il som-
mo sproposito, ch’è quello dell’anticipato esequie, quando aveva-
no decretato di farlo tradurre alla dominante, e non riservarsi a tal
momento, ora tutto comparirà picciola cosa. Gli baccio le mani
unitamente alla mia madre e sorella.

212

Angelo Muttoni. Venezia, 20 maggio 1792.

Il teatro di San Fantino detto la Fenice è terminato a riserva della
stabilitura e fornimenti dell’appartamento. La vasca lasciata per le
gondole di discreta ampiezza, mettendo foce in angusti canali ren-
derà incomodo e difficile l’approdo alle abbondanti rive con li cat-
tivi tempi. Li vari ingressi, la vicinanza alla Piazza faciliterà alli pe-
doni e minorerà il concorso delle barche. La faciata posteriore so-
pra l’aqua con qualche piccola mancanza mi sembra un buon pez-
zo d’archittetura superflua in quella situazione; l’anteriore sopra il
campo di San Fantino pesante, disordinata, non saprei in qual mo-
do difenderla. Se gli scorge una spesa superflua ed un’ecconomia
vergognosa, lo che maggiormente accresce e fa rimarcare li difetti.
Riescono miseri e disordinati gli atria esterni; passabile l’interno col
massimo errore imperdonabile della porta in un lato. Una scala
spaziosa ed alta, con novità di pensiere; più angusta la seconda,
piccola la terza per comodo; li anditi spaziosi in un lato angolare
incontrano il difetto dell’ineguaglianza e vengono sostenuti dab

pali, detti colonnec di legno ingrate alla vista; li palchetti a suffi-
cienza grandi a riserva di quatro per cadauna parte più angusti per
la convergenza delle pareti. Le porte di questi di legno duro con fi-
nestra di specchio e griglia a guisa delle carozze; uniforme fornitu-
ra de’ palchi e strati, e pittura leggera con vernice, li rendono grati
per l’eguaglianza e scordano il dispiacere provato nel ingresso. La
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pittura del soffitto del kavalier Fontanesi ha del merito; quella este-
riore de’ palchetti non piace. Riuscì l’archittetto nelle parti princi-
pali del teatro, cioè ampio scenario adattato a decorati spettacoli,
buona curva et ottima visuale. Per verità teatro e scenario presen-
tano un oggetto di grandiosa magnificenza, ed al levar del sipario,
che in questo dramma rappresenta il festevole ritorno del vincitor
de’ giuochi accompagnato da 36 corristi e numeroso seguito, im-
pone ad ogn’uno. Non è permesso parlare; li prottettori vogliono
tutto perfetto a riserva delli 400000 ducati spesi; li maligni si scat-
tenna[n]o contro tutto. Si fanno sattire, pasquinate, anagrammi;
uno de’ quali levato dal iscrizione sopra la facciata. Societas

S      O          C      I                    E          T            A              S
Sine Ordine Cum Irregularitate Errexit Teatrum Antonius Selva.
Mercordì ebbimo la prima recita tanto desiderata. Pacchieroti, la

Banti, David sono abbastanza noti; le altre parti non disgustano; li
corristi uomini e donne sufficienti. Il dramma scritto da conte Pe-
poli è degno del suo autore, e credo farli l’applauso che merita. La
musica del signor Pais‹i›ello riuscì sublime, ma nel teatro non ri-
saltò quanto conviene per il difetto della posizione dell’orchestra
che soffoca il suono di cinquantaquatro valenti suonatori. Non è
sordo il teatro, perché nella musica vocale arriva in ogni situazio-
ne la voce chiara e distinta. Si cercò porvi rimedio col alzare l’or-
chestra, si migliorò, ma convenirà prestare nuovi studi per sanare
sì gran male. Il vestiario del dramma e de’ balli corrisponde alla
spesa con la magnificenza, numero d’abiti e gusto; né si risparmiò
nelle macchine e scene. Merita lode il sipario del kavalier Fontane-
si, e tre mutazioni di scena delle dodeci da esso fatte per l’opera. Il
Gonzaga nelle dieci da esso dipinte inservienti alli balli, in quatro
si distinse. Piturò pure il tendino, ovvero dicasi secondo sipario
per li balli. In questo superò se stesso per l’archittetura, disegno,
tinte e fantasia; così che non mi sovviene aver in verun luogo ve-
duto una tella simile. Un popolo di figuranti, dieci mediocrissimi
ballerini e la copia Viganò del passato carnovale, con inventore e
danzante il vecchio Viganò, forma la truppa dellia balli, il primo de’
quali longhissimo annoiò ed il secondo breve fu compatito. La pri-
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ma recita riuscì con disordine in tutto. Le scene mal servite, le mac-
chine spettacolose tarde, le baruffe tra primi cantanti e tra questi
ed il poeta contribuirono a non soddisfare il pubblico. Ora però
l’opera piace di più, ma non li balli, e Psiche mi sembra una favola
difficile che non si condurrà mai a piacere, benché se ne tagliasse-
ro due terzi. In Venezia non ebbimo più un teatro ed un spettaco-
lo simile, e spero che vostre eccellenze non ne rimaneranno prive,
perché io tengo opinione che tanta spesa impiegata per dieciotto
recite, avendo già li stessi soggetti, vorrà l’impresario che gli serva
per la prima opera dopo l’autunno, e la sentiranno corretta dalli
disordini. Ho spiegato il mio pensiere senza parzialità, forse diver-
so dagl’altri e probabilmente il peggiore; al loro giudizio mi ripor-
terò, ed alla loro decisione, che sarà sgombra daa passioni.

Passiamo ad altro. Dieciotto francesi tra padroni e servi arrivati
al albergo Reale furono congiediati. Ieri mattina dimesso l’amba-
sciatore di Francia dall’Assemblea, presentò nel Collegio il suo
congedo, rimanendo frattanto m(onsieu)r d’Eninb incaricato d’af-
fari per la corona. Il dispaccio di Pariggi essendo del primo
cor(ren)te non porta novità.

A Napoli si travagliano in fretta trenta lancie cannoniere per ga-
rantirsi dagl’insulti delli fanatici iacopini, se mai uscissero con navi
armate; il che sarà difficile nella attuale circostanza delle loro fi-
nanze.

Ricevettero ordine in Milano di spedire 5000 uomini in Piemon-
te a disposizione del re di Sardegna nelle occorrenze che li potes-
sero succedere, prevedendo facile la guerra a quel sovrano nella
Savoja.

La regina d’Ungheria si trova gravemente ammalata. Un corriere
arrivato ieri all’ore 21 fece supporre la di lei morte. Si smentì, sa-
pendosi che portò la relazione dell’uffizio dell’ambasci‹at›or come
estraordinario Dolfin, il quale poteva mandarla con la solita posta.
In questo punto ricevé altro corriere l’ambasciator cesareo, ma di
questo sul momento non si può sapere che recchi. Di puro arbitrio
alcuni sospettano la mancanza della sovrana. Al commandante au-

a. d su altra lettera.
b. Denin nel testo.



308 Lettere a Marco Foscari

striaco il re ordinò d’attaccare il de La Faiette . Li primi tentativi de’
francesi riuscirono sfortunatia alle doppie loro armi, cioè cannoni
e diritti del uomo. L’esperimentarono nelle Fiandre austriache,
sperando di sorprendere Turnai e Mons, piazze mal fortificate. Il
marasciallo Rochembeau fece il punto di riunione a Valanciennes
di 13000 uominib, mandandone 3000 a Turnai comandati dal ge-
neral Billion, che incontrati dal general austriaco nelle vicinanze
della città con 1500 soldati, alli primi colpi di cannone li fugò con
disordine lasciando 4 pezzi d’artiglieria ed un abusiere. L’altro cor-
po di 1000 condotto dal general Biron a due leghe da Mons fu bat-
tuto da 4000 austriaci. Per la piccola resistenza de’ francesi, ebbe-
ro pochi morti. Li primi si ritirarono a Lilla, dove naque la tragedia
di Dillon e delli altri scritta nel foglio; li secondi a Valanciennes. Fra
il primo e li due del cor(ren)te attaccati dalli austriaci perdettero
tende, bagaglio, munizioni e cassa da guerra. Chi perde minora il
danno, il vincitor esagera, perciò stando agl’affari senza calcolar il
poco più o il meno, furono perdenti li francesi, ed a Valanciennes
tengono chiuse le porte della città. Li cacciatori tirolesi si divertono
ad ammazzar le sentinelle sulle garette delle mura. Li miei ossequi,
e della signora Cecilia all’eccellentissima dama e gentilissima Nina,
e con sincera stima mi dichiaro.

213

Giovanni Pedrana. Venezia, 20 maggio 1792.

Abbiamo stabilito con il dottor Nardini di esser assieme dimani,
onde darsi tutto il pensiero per far fare una nuova barca, e dal
squerarol Moron; così Giacomo barcarol per i primi di luglio sarà a
sua disposizione come m’indicò onde attendere a quello fosse per
comandargli. Come gli scrissi in altra mia ho ricevuto li passa 14 le-
gne, in attenzione di altre spedizioni, mentre hora più inteso potrò
usare più diligenza, non avendo mancato di farlo anche per le al-

a. s su d.
b. n su altra lettera.



1789-1792 309

tre. Gran bel teatro, gran facciata e gran bravi i veneziani da ritro-
var difetti e critiche. Sta scritto ala di fuori, in caratteri d’oro e paro-
le majuscole, Societas; viene interpretate come ognuna di esse sil-
labe iniziali di parola; ed ecco l’interpretazione: Senza Ordine Con
Irregolarità Eresse Teatro Antonio Selva. E chi poi vuole che espri-
ma Socitase. Quello si può dire, esser il teatro bellissimo, l’opera
assai spettacolosa, bravi attori sì nel canto che nel ballo, insomma
è il secolo per chi sa cantare e ballare, e gli altri son tutti dab nien-
te. Mi consolo di sentir a star bene la mia padrona e ancor sua ec-
cellenza Martesina, che con tal saluti bramo vederli tutti uniti in
Venezia, come lo spero; e gli baccio le mani unitamente a mia ma-
dre e sorella.

214

Piero Fabris. Venezia, 22 maggio 1792.

Il malagevole argomento della Francia, ormai sommamente perni-
zioso a tutta l’Europac, non è più materia comportabile alla limita-
ta capacità delle menti umane, le quali non seppero conoscerne la
perniziosa sua estensione, e taluni de’ politici gabinetti la dubbita-
vano, non seppero giudicarla abbastanza, come non seppero por-
vi alcun argine. Vi sono delle malattie ignote ai medici, e sorpren-
dono delle conseguenze innattese alla loro esperienza; così è del-
la mortal malattiad della Francia, da cui non può attendersi verun
bene agli esistenti di oggidì, né sappiam i confini del sommo male.
Iddio creator di tutte le cose ha risservata a lui la scienza di tutto, e
noi dobbiamo alzarne gli occhi, benedindo tutto.

Mercoledì sera il capitan Mattei, partito ai due di questo mese
dalle acque di Tunisi, giunse qui con dispaccio portante la nuova
della [pa]ce con quella reggenza dopo il grandiosissimo dispendio
d’un’armata sostennuta con grave peso del pub(bli)co errario pel
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corso di 7 anni ed undeci mesi. Questo capitan Mattei avrà in pre-
mio il grado di tenente col(onnell)o, od almeno di maggior. L’ec-
cellentissimo Condulmera, credesi dovuto meritamente il titolo di
cav(alie)r dalla stolla d’oro, tanto più cheb si reputa stanzionarsic

l’armata nelle acque di Corfù, stante i movimenti d’ignoto fine del-
la Russia. È nato il decreto per il cavallierato sud(dett)o.

Il corpo del general Emo è giunto colla nave nell’Istria, fattagli in
Malta la più decorosa fonzione, diretta magnificamente e pompo-
samente dal nobilhomo Condulmerd, ch’è pieno di talento ed di
bravura. Qui vi si farà un nuovo funerale trasportandolo procisio-
nalmente da San Marco alla chiesa dei Servi nella tomba degli avi
suoi, i quali si troveranno nel completto numero senza attenderne
altri de’ suoi. Bella cosa trovarsi tutti della stessa famiglia in casa,
senza lo spasimo ed il dolore di averne alcun fuori esposto alle bu-
rasche, al buggio della notte, agli assassini ed ai pericoli esposti!
Tuttavia restino colà i miei, facendomi la grazia di aspettarmi lun-
gamente, e li prego di non affannarsi.

Con alcuni patroni rispettabili ed amici sono immerso nella con-
correnza di brigadiere, facendosi li 19 di questo, facendo io quan-
to mai posso per il mio col(onnell)o Zulatti. Mi lusingo che resterà
il signor col(onnell)o Dandria, uomo benemerito, a cui tutti do-
vrebbero rispettar li meritevoli di lui serviggi, e se il signor col(on-
nell)o Medin non sforzasse in ogni modo il di lui broglio, tutti gli
amici del Zulatti avrebbero rispettate le convenienze del signor
Dandria, conoscendo questi i doveri dell’onestà, ma siccome il si-
gnor Medin non può superar il Zulatti, così noi cerchiamo che il
nome del nostro amico non sia avvilito da un numero di voti che lo
mortifichi. Costa somma fatica ogni broglio, specialmente quando
sia tanto sanguinoso.

Il giorno dei 13 si attende qui la principessa dif Caregnan, pro-
veniente da Torino, fermato l’alloggio da Petrillo, e giunti alcuni
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del di lei seguito. Vi sarà destinato un savio di Terraferma; si desti-
nò un palco primo ordine; sarà trattennu<ta> nel casin detto di Sa-
muel da queste dame, e vi si farà qualche festa di ballo.

Il teatro la Fenice mercoledì sarà la meraviglia della città. Il cam-
po a San Fantino è ridente. Dicasi ciò che si vuole, ogn’anno vi vor-
rebbero nelle capitalia degli eddifizi di somma significazione, on-
de occupar le arti e sollevar i miseri dall’ozio e dall’innedia.

Molte satire vi si fecero. La più bella è Restauratum anno 1792.
Non le dispiaccia leggere l’inserta descrizione della dicorosa

pompa, con cui si onorò la spoglia del general eccellentissimo c(a-
vallie)r procurator Emo. Merito tutto dell’eccellentissimo Condul-
mer, che con bravura, virtù ed attività non occuperà immeri[t]evol-
mente le vezzi di quel valoroso illustre cittadino. Non può negarsi
che i veneti cittadini non sarebbero felici immitatori degli eroi fa-
mosi deib trapassati secoli, ammirati e rispettati da tutte le nazioni.

Si sa che i francesi col mezzo d’un loro uffiziale viaggiatore ab-
biano scoperte nuove abitabili isole nell’America, fatto un decreto
che saran godute da chi anderà ad abbitarle. Ciò con lettere priva-
te, se ne leggerà in seguito sulle gazzette la storia. Eccomi troppo
lungo in mezzo ai miei affari; lo attibuisca all’ottima conversazione
che faccio con vostra eccellenza, che tanto mi onora co’ suoi preg-
giati fogli. I Zola non si scordano mai di vostre eccellenze e le ri-
cordano il loro ossequio, com’io facendo, umilmente le bacio la
veste, con somma riverenza prottestandomi.

215

Giovanni Pedrana. Venezia, 26 maggio 1792.

Ora che sono intieramente informato rapporto alle legne, userò di
maggior attenzione nel riceverle al momento saranno per giunge-
re di nuovi carichi. Monsignor primicerio è partito per Padova, per
il primo del venturo sarà di ritorno, egli parte sempre inaspettata-

a. de in fine di linea cancellato.
b. ant cancellato.
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mente e quando si crede ritrovarlo, esso se n’a è fugito. Il Moron è
stato a prender la misura per la barca, ma abbiamo ritrovato in un
gran pessimo stato il felse della stessa e bisognoso quasi per intie-
ro di esser rinnovato; su di ciò attende, sì monsignor ch’io, da vo-
stra eccellenza quello crede su tal proposito, mentre noi non vo-
gliamo arbitrare. Intendo che sua eccellenza Andriana non sta
molto bene, ma niente di conseguenza, e per questo non provo
gran dispiacere, impaziente nell’ordinario venturo intenderla del
tutto libera. Dalli ministri del magistrato si gode moltissimo nel
sentir la sua buona disposizione verso di loro, sono desiderosi di
bacciargli la mano personalmente, non mancando intanto di farlo
con il mio mezzo e con tutto il rispetto. Scrissi a sua eccellenza An-
driana qualche cosa in proposito del funeral dell’Emo non dilun-
gandomi, parlando già li fogli su tal proposito; quello posso ag-
giungere si è che ritrovandomi personalmente in chiesa ai Servi al
terminar della funzione, abbiamo avuto tutti un timore momenta-
neo, ma ragionevole, e fu che fuori in campo vi fu chi solitamente
ne’ concorsi s’ingegna di rubare, e la mancanza di un orologlio a
persona che se ne avvide al momento fu causa di un tal movimen-
to di persone nel campo stesso, ove era schierata tutta la milizia re-
golata, la quale posta in difesa, non sapendo anch’essa cosa di fat-
to fosse, ne divenne in seguito che per salvarsi la gente sforzò la
guardia che presiedeva alla porta maggiore, e con tal furia che tut-
ti quellib si trovavano nella chiesa si sbigotirono, vedendo anche
tutti li ufficiali sfoderar le loro spade verso la detta porta accoren-
do; il buono, che fu momentaneo, è che presentatosi alla stessa
porta il noto Cristofoli fece acquietare la furibonda gente dicendo-
gli non esser niente, come di fatto fu. Gli lascio considerare in quel
momento quale fu il scompiglio nella chiesa, specialmente delle
signore: chi tremanti, chi convulse e chi svenite; ma quello rimar-
cai io si fu un ufficiale, che spiacemi non saper il nome per pubbli-
carlo per tutto, il quale valorosamente se ne fugiva con la sua spa-
da in fodero, che credo non sapesse neppur d’averla. Nel resto poi
andò tutto a dovere. Mia madre e sorella gli baccia con rispetto le

a. ne con e cancellato.
b. q su altra lettera.
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mani, ed io faccio lo stesso pregandola a dargli un rispettoso bac-
cio a sua eccellenza Martesina. 

216

Giovanni Pedrana. Venezia, 3 giugno 1792.

Sto attendendo dal Rondini nuova spedizion di legne, per ricever-
le e per al momento fare l’esatto incontro delle prime ricevute, va-
lendomi di quella misura sarà per spedirmi il Rondini stesso, rice-
vendo le quali ne userò la dovuta custodia. È venuto il momento di
licenziarsi a Giacomo barcarol, il quale trovò delle forti opposizio-
ni dalle sue padrone, motivo che si portò da me significandomi
non esser in grado di poter eseguir la sua buona disposizione che
aveva di trovarsi al servizio di vostra eccellenza, rilevando anche
che vostra eccellenza prudentemente non vuole impegni, trattan-
dosi anche di donne. Io veramente credei bene di fargli un riflesso
di rimprovero giusto per ciò, dovendo, prima di assicurarmi, inda-
gare il sentimento delle padrone e non abbandonarsi intieramente
ad una decisa parola, dicendogli che non può esser lodevole tal
suo operare, ma da tai persone non si può aver il piacere di sentir
una risposta che giustifichi almeno la sua mancanza; si mostra ri-
pieno di dispiacere per non poter effettuare il suo desiderio, ma al-
l’incontro minacciato si trova dalle sue padrone, onde disse esser
costretto a fermarsi con le sud(det)tea.

Dalli giusti divisamenti di vostra eccellenza attenderò quello sa-
rà per deliberare sul proposito. Ho piacere che goda perfetta salu-
te sì lei che sua eccellenza Andriana e Martesina, bacciando con
tutto il rispetto l’ultima, riservandomi di farlo in lettera apposita
con la prima. Gli baccio con tutto il rispetto le mani unitamente a
mia madre e sorella.

P.S. Il dottor Nardini fece l’incontro delle legne, come mi disse
avergli scritto a sua eccellenza, non esser che passi 7.

a. con le sud.te aggiunto in linea.
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217

Giovanni Pedrana. Venezia, 10 giugno 1792.

Intendo dalla lettera di vostra eccellenza che rapporto al barcarol
Giacomo era tranquill[o], e diffatto lo doveva essere, mentre così
era il concertato; vostra eccellenza poi pensi a quello crede oppor-
tuno sul proposito. Non per anco mi giunse altre legna; ho ricevu-
to da monsignor le chiavi, lo stesso quest’oggi parte da Venezia
dopo esser stato questa mattina meco spettator della solennità di
santa Barbara, fatta con tutta pompa da bomb(ardie)ri. Già avevo-
mi preparato di non allontanarmi da Venezia per attender li suoi
ordini, tanto più che lo sento di piacere di vostra eccellenza. L’orto
mediante sua eccellenza Pietro non è in cattiva sittuazione. Alli
suoi affari attendo con quell’attenzione che posso, cioè riguardo
alle scossioni. Farà grazia di fargli capire al suo camerier che la ca-
sa come gli scrissi sarà a sua disposizione, e che contarò pure quel-
l’affitto che solitamente pagava. Li veneziani a gran voli parton da
Venezia per la corrente villegiatura. Ecco al termine il suo reggi-
mento. Il suo successor partirà alli 20 del venturo luglio; vostra ec-
cellenza per li primi di agosto sarà ripatriato, che Iddio lo voglia in
ottima salute. Gli baccia le mani mia madre, sorella, il fed(el) Mon-
dini, il fiscal Zanetti e tanti altri che non ho presenti, faccio lo stes-
so io con tutto il rispetto.
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Pinguente, 27 novembre 1789.1

Serenissimo prencipe.
Avendo oggi intrapreso l’esercizio della carica di capit(ani)o a Ra-
spo a cui la generosa clemenza pub(blic)a si è compiaciuta desti-
nar l’umilissima mia persona, non imoro a rassegnarne riverente
avviso a vostra serenità.

Nel sostener però debolmente le relative incombenze, sta nel di-
voto mio animo il costante divisamento di seguitar con tutto il pos-
sibile studio le linee di giustizia che la sapienza pub(blic)a fa ri-
splender nelle provide sue salutari massime con tanto conforto an-
che delli sudditi di questa provinzia, e pertanto fermamente pro-
messo di uniformar le mie dirrezioni a senso delle patrie leggi e di
obbedir con pontuale sollecitudine alle commissioni che saranno
per derivarmi sì dall’ossequiata aut(ori)tà di vostre eccellenze che
dalla vigilantissima provvidenza dell’eccellentissime pressidenze e
magistrati che con tanto frutto giornalmente prestano benemerite
applicazioni per il miglior pub(blic)o servizio.

Saranno intanto di molto sussidio alla bona mia volontà gl’e-
sempi luminosi di buon governo che il zelo, la virtù dell’eccellen-
tissimo signor Marc’Antonio Trevisan mio riverito antecessore ha
lasciato in ogni rapporto delle sostenute ispezioni, per cui lo sento
giustamente acclamato e benedetto da questa popolazione.

Se nulladimeno li scarsi talenti non mi permetteranno di compa-
rire con l’attività con cui seppe egli distinguersi, il zelo sarà di sti-
molo alle attenzioni che devo alla carica che ho l’onor di coprire
onde poterla sostener meno imperfettamente, e possa quindi spe-
rar di meritarmi il clementissimo compatimento di vostra serenità e
di cadauna di vostre eccellenze.

*

1. ASV, Senato. Mar, fz 1227, ad diem.
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Pinguente, 10 dicembre 1789.2

Serenissimo principe.
Essendomi rassegnato a vostra serenità con le ossequiose mie 27
novembre appena assunta la carica, in cui ho l’onor di servire alla
patria, devo ora rivogliermi riverente a supplicar l’eccellenze vo-
stre acciò si degnino dare occupazione al zelo onde poter meritar-
si il generoso pub(blic)o compatimento.

La provida vigilanza dell’eccellentissimo Senato ha in ogni tem-
po voluto accordare alli patrici che sostennero il capitan(ia)to di
Raspo la delegazione sopra li luoghi pii di Pinguente e giurisdizio-
ne del capitaniato di Raspo, della terra di Pirano e così pure delle
case di pub(blic)a ragione esistenti nella città di Parenzo, aggiun-
gendo alle cure della carica, che debolmente sostengo, la delega-
zione altressì della interessante materia boschiva sopra l’intiera
provinzia.

Bramosa la divozione di aver capo per prestar le proprie sebben
deboli applicazioni al miglior pub(blic)o servizio, osa lusingarsi
che per benigna condiscendenza di vostre eccellenze si troverà
coll’onor di poter estender li studi sopra gl’articoli preacenati, cal-
cando pontualmente la linea delle leggi colla obbedienza più
pronta a ogni particolar commissione dell’eccellenze vostre.

Devo intanto raguagliar sommessamente che per rapporto in
lettere 10 e 13 novembre del giudice di San Servolo, terra austria-
ca, reccato all’eccellentissimo mio antecessore, restò rettento in
quelle parti il molesto suddito Mattia Jurissevich, uno delli quattro
malviventi che essendo in queste carceri sortirono la fuga nella
deccorsa state, e che poi furono in absenza capitalmente banditi
con sentenza del nobilhomo precessore.

L’official austriaco con le summotivate lettere, che ho trovato in
cancellaria e che umilio nel loro originale, avendo abbandonata la
pretesa della taglia imposta alli captori del bandito, si restringe a
chieder li tre zecchini che a senso della compatata devono contar-
si nella reciproca consegna de’ colpevoli, e lire ottantadue soldi
dieci, spese cibarie delle persone che si posero in movimento per

2. Ivi, ad diem.
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ritenere il malvivente, oltre l’alimento giornaliero che si sommini-
stra al rettento dal primo dì di settembre a ragion di venti soldi al
giorno.

L’ossequio mio abbenché privo d’ogni individua notizia sopra
questo affare spera il compatimento di vostre eccellenze nella de-
liberazione presa di commissionare il cavalier di corte a riddursi
con scorta nella località confinaria di Carisana per riccever il ret-
tento; scritto avendo al giudice austriaco onde avesse a consegnar-
lo col pagamento delli tre zecchini espressi nella compatata delle
lire 82:10 spese incontrate dalli captori e del giornaliero manteni-
mento del reo sino al giorno della consegna.

Il zelo m’induce a non lasciar più a lungo negletta la rimostranza
dell’official austriaco, mentre sortindo per avventura al malicioso
colpevole la fuga anche da quelle prigioni, si potrebbe unir di nuo-
vo alli malviventi che infestano la provinzia e rendersi vieppiù pe-
santi e molesti alli rassegnati sudditi con disgustose conseguenze.

*

Pinguente, 19 dicembre 1789.3

Serenissimo principe.
L’ossequio di questa divota carica assendosi dato l’onor di rasse-
gnare a vostra serenità con le precedenti umilissime 10 corrente li
motivi che indussero la giustizia a commissionare questo cavalier
di corte per riddursi a Carisana sul confine onde ricever in cosse-
gna e condur bene assicurato in queste carceri il bandito capital-
mente Mattio Jurissevich che dal primo di settembre stava rettento
nelle forse del giudice e amministrador di San Servolo, ora deve di-
votamente umiliare che l’officiale austriaco prestato essendosi alle
precedenti sue esibizioni in lettere 10 e 13 novembre, già umiliate
alle pub(blich)e considerazioni, fece con pontualità consegnare,
previo l’indicato pagamento, il reo medesimo e lo condusse in
queste carceri.

Sentenziato costui dall’eccellentissimo mio antecessore in ab-
senza all’ultimo suplizio in caso delegato dall’eccelso Consiglio di

3. Ivi, fz 1229, ad diem.
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dieci con la sua auttorità e rito, dipende il destino del medesimo
dalli ossequiati di lui comandi, e a quest’oggetto l’obbedienza mia
gli ha già rassegnato relativo riverente rapporto.

Il cavalier di corte si è poi rivolto a questa divota rappresentan-
za implorando il pagamento di lire 120 fissato da pub(blich)e os-
sequiate deliberazioni a mercede di bassi ministri per il trasporto
de’ rettenti da uno all’altro stato. Consumatasi però la limitazione
di quest’anno per condannati e rettenti prima che io assumessi le
incombenze del capitaniato, non posso per mancanza di denaro
supplire a questa giusta ricerca del cavaliere che incontrò molta
spesa in questa commissione, onde ne umilio il diffetto in cui è la
cassa acciò vostre eccellenze si degnino comandare la missione.

Si è pure supplito col mezzo di detto basso ministro, nel mo-
mento che gli fu consegnato il colpevole, agl’esborsi di danaro
pretesi dal giudice e amministrador di San Servolo, e indicati nelle
lettere annesse nel loro originale al precedente mio 10 corrente e
però anche di questo soldo in summa in tutto di lire duecentoqua-
rantacinque soldi dieci, oltre le lire centoventi mercede del cava-
lier di corte, s’implora riverentemente la spedizione.

Allegato:
1. Lettera di Antonio Stercole, cavaliere di corte, al capitanio di Raspo. Richie-
sta rimborso spese per traduzione del bandito Mattio Jurissevich. 1789, 19 di-
cembre.

*

Pinguente, 5 gennaio 1789 more veneto.4

Replicato.
Serenissimo principe.

La vetustà e il conseguente deterioramento di questo castello de-
vono esser noti alla pub(blic)a vigilanza. Configurato com’egli è di
sola polizia e rispetto, a soggiorno di questa carica, non esiggono
li di lui pregiudici l’attenzione che presentano li ripari delle piazze
pregiudicate per emendarsi  con solecitudine li danni che deriva-
no dal tempo.

4. Ivi, ad diem.
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Ne’ primi giorni delle assunte incombenze ho voluto visitarlo
per averne un’idea in pieno, non mai però col pensiere di doverne
far dettagliato rapporto a vostra serenità per restauri di alcune
mancanze che non li reputava neccessari.

Ma la notte 28 dello spirato decembrea dietro a pioggia e violen-
to soffio di vento successi ne’ precedenti giorni, essendo crolata
una porzione di questa mura sino quasi alle fondamenta, lasciò
spaciosa apertura. Si avrebbe potuto se non trascurarla affatto pen-
sar a poco dispendio, chiuderla almeno con pietre a secco, ma sic-
come il lato per ponente della casa pub(blic)a, serve di abitazione
a questa divota carica, è formato dalla mura del castello congiunto
al roversciato sito, per alcune fenditure scopertesi la mattina in due
stanze, posesi in costernazione la riverente mia famiglia, temendo
nuovo crollo e conseguenti lugubri.

A tranquilità pertanto degl’animi occupati da non irragionevole
trepidazione, trovai opportuna l’apposita osservazione di persona
intendente, onde mi son rivolto con lettere al nobilhomo podestà
e capit(ani)o di Capodistria, pregandolo a tall’oggetto a spedirne il
capitan ingegnere Petronio del ripparto della provinzia. Fu soleci-
to il ricapito dell’esperto ufficiale, e dal di lui avviso, dietro ad at-
tenta occular osservazione, si vede in neccessità l’ossequio mio di
rassegnare alle riverite considerazioni di vostre eccellenze l’opi-
nione che mi ha esibito.

Riconobbe egli in molto sconquasso la continuazione delle mu-
ra dietro il seguito crollo, formante il lato sudetto di questa
pub(blic)a casa e vi trovò danni osservabilissimi, che fanno temer
il precipizio totale senza il pronto riparo. Ha quindi esteso il fabi-
sogno a ristauro che umilio inserto, in cui specificando l’occorren-
te in materiali e spese, limita la spesa a lire tremilleduecentosette.

Spiace sommamente al divoto animo mio che prima di aver po-
tuto offerir alle generose pub(blich)e meditazioni nessun riscontro
di obbedienza e di zelo per il miglior pub(blic)o servizio, sia astret-
to per eventual combinazione a proddurmi mio malgrado impor-
tuno a vostre eccellenze; ma l’umanissimo sentimento dell’eccel-
lentissimo Senato troverà però scusabile la sollecitudine del rive-

a. X.bre nel testo.
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rente cittadino se implora la pub(blic)a providenza a emenda del-
l’abitazione che occupa, per mettere a sicurezza e quiete la perso-
na e famiglia. Il fatto giustifica l’esposizione per confidar franca-
mente il clementissimo publico compatimento. 

Allegati:
1. «Copia di lettera scritta da sua eccellenza Alvise Foscari 4° cap(itani)o di
Raspo al nobilhomo podestà e cap(itani)o di Capodistria ». 1789, 29 dicembre.
2. «Fabisogno per l’erezione di un pezzo di mura rovinata del castello di Pin-
guente, e per la demolizione e riffabrica di altro muro seguente che forma il
fianco verso ponente del solo pub(blic)o palazzo abitato dalla carica eccel-
lentissima di Raspo». Carlo Petronio capitanio ingegnere. 1789, 5 gennaio,
m.v. Pinguente.

*

Pinguente, 31 gennaio 1789 ‹more veneto›.5

‹Copia›

Illustrissimi et eccellentissimi signori signori colendissimi.
Illustrissimi eccellentissimi signori Deputati ed agg(ion)ti alla 

prov(visio)n del dinaro.a

Rassegno inserto alle riverite condsiderazioni di vostre eccellenze
esemplar della compattata che vigge col limitrofo stato austriaco
per la reciproca consegna dei rei. Ho dovuto per incontrar le ri-
spettabili lor commissioni significatemi nell’ossequiate lettere 15
gennaro, ricevute solamente li 29, procurarne una copia dalla can-
cellaria di Capo d’Istria, non essendovi sul proposito documento
alcuno in quest’officio.

Cade però qui in acconcio di rassegnare a ossequiata notizia di
vostre eccellenze, e a giustificazion delle direzioni alle quali mi
appagliai nel ripassar la settimana che giunsi a questo governo, le
lettere dell’offizio austriaco, scritte al nobiluomo mio antecessore,
rispetto al rettento Mattio Giurissevich, quali come ho partecipato
anche all’eccellentissimo Senato si trovava in cancellaria, che non

5. Ivi, ad diem.

a. Illustrissimi eccellentissimi signori Deputati ed agg.ti alla prov.n del dinaro nel
margine inferiore.
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mi era stato fatto nessun cenno della ricerca fattasi per il di lui ar-
resto al comandante estero, non del verificato suo arresto ed esi-
stenza in quelle carceri, né del corso reciproco carteggio.

Il riflesso che ho dato a dette lettere mi dimostrava che il malfat-
tore era stato rettento nelle terre austriache a richiesta veneta, ch’e-
sisteva in quelle carceri da tre mesi e giorni, e per le informazioni
qui prese mi venne rappresentato esso Giurissevich colpevole di
odioso delitto, per cui fu dal precessor come giudice delegato dal-
l’eccellentissimo Consiglio capitalmente bandito, dipendendo tut-
t’ora il di lui destino da dette ossequiate autorità.

Ho creduto per tanto che conveniva di farlo capitar con solleci-
tudine in queste forze, sì per assicurar a disposizione de’ veneti tri-
bunali un malfattore ch’erasi reso infesto al confine, che per non
lasciar nell’idea  de’ comandanti esteri impressioni di total trascu-
ranza per rei di tal natura.

Il giudice di San Servolo nelle sue lettere francamente chiedeva
li tre zecchini prescritti nella compattata, lire ottantadue soldi die-
ci, spese dalle persone postesi in movimento per l’arresto del de-
linquente, e l’alimento somministrato al medesimo in quelle carce-
ri a venti soldi al giorno.

Avevo già in vista per nozioni che si raccolgono nell’onor di pre-
starmi all’essigenze delle sostenute magistrature e nell’intervento
della divota persona mia alle deliberazioni dell’eccellentissimo Se-
nato, che la compattata col governo austriaco, nel reciproco impe-
gno di consegnarsi li rei, era limitata con un contamento di danaro
per li bassi ministri dell’uno o l’altro stato.

Dalle indagini poi estese prima di commissionar questo cava-
lier di corte di ridursi nel confine, mi risultò che in pratica si da-
vano li tre zecchini, come richiedeva il giudice di San Servolo, e
ho assentito che si contrassero anche le lire 82:10 a risarcimento
delle spese incontrate dalle persone postesi in movimento per ri-
tenere il reo, mentre non supposi dignitoso, né convenevole met-
tere in contingenza l’asserzione di un confinante ufficiale per sì
poca somma di danaro, che avrei certamente senza scrupolo ri-
sparmiato se avessi avuto sotto le considerazioni li articoli della
compatata.

Da questa ingenua esposizione la virtù di vostre eccellenze tro-
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verà compatibile l’esborso delle lire 82:10, a cui non avrei assenti-
to se fosse stata conservata in questa cancellaria la compattata, che
a lume de’ successori ho fatta  registrare; mentre già le lire  107, che
sono di alimento a soldi venti al giorno al reo nelle carceri austria-
che, sono a semo del convenuto, per essersi lasciato colà il malfat-
tore molto tempo oltre il fissato periodo di giorni quindeci.

Occludo pure la fede, nella forma prescritta, per la mercede
spettante al cavalier di corte per la condotta di detto reo dal confi-
ne austriaco in queste prigioni, noto già essendo a vostre eccellen-
ze per l’altra fede di questoa ministro camerale, annessa nelle pre-
cedenti mie 12 decembreb, ch’erasi consumata sotto il precessor la
limitazione assegnata a questa cassa per tali esigenze.

Ho l’onore di bacciarle divotamente le mani.

*

Pinguente, 10 marzo 1790.6

Serenissimo principe.
A senso di provide statutarie leggi l’ossequio mio si rassegna rive-
rente a vostra serenità col bilancio dell’azienda di questa fiscal ca-
mera, nel periodo intiero dell’ultimo scorso anno primo marzo
1789 sino tutto febraro susseguente.

Descritte pertanto nel foglio inserto le partite di tutto il denaro
introddottosi in questa cassa libera dalle naturali sue rendite e da
ricapiti di soldo derivante dalla dominante, offre il totale ingresso
la summa di lire ventiseimilletrentaotto soldi sei. E all’incontro ve-
nendo pure catalogati li dispendi incontratisi per paghe sommini-
strate a salariati e di altri assentiti aggravi di questa cassa, apparis-
se esattamente pareggiata la summa suespressa.

Ma siccome poi per mancanza di denaro non si è potuto nello
scorso anno saldar tutti li salariati, né supplirsi ad altro legitimo
credito del ministero, si degneranno vostre eccellenze rilevar in al-
tro foglio precisamente indicato di quanto cadauno è in avvanzo,

6. Ivi, fz 1230, ad diem.

a. questro nel testo.
b. X.bre nel testo.
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e che per supplirsi al diffetto a conforto de’ serventi, vengono ora
a suffraggio di questa cassa ad occorrer lire quattromillesettecento
ottanta soldi dieciotto valuta corrente, ossiano lire seimillecento-
sessantaotto soldi diecinove valuta piazza.

Mi rivolgo però divotamente all’eccellenze vostre supplicando
la riverita loro auttorità a comandar la spedizione di tal denaro, on-
de costituirmi in grado di far il pieno saldo a chi presta pontual-
mente servizio pub(blic)o ed è già in credito. Per incontrar poi in-
tieramente le pub(blich)e prescrizioni umilio alli venerati pub(bli)-
ci riflessi in quinternetto a parte la spesa che incontrò la cassa pa-
natiche di prigionieri poveri nel corso intiero del passato anno.

Seguono:
1. «Creditori residui della cassa libera di Raspo per l’annata 1789 ». 1790, 7
giugno.
2. «Polizza di Pietro Antonio Raspi cavalier di corte di Raspo per la esecuzio-
ne di giustizia 29 luglio 1789 nelle persone di Zuanne Maurovich detto Milich
e Bortolo Marsich detto Pajan, militarmente moschettati per mancanza di
carnefice ». 1790, 7 giugno.
3. Dispaccio al Senato di Marc’Antonio Trevisan capitanio di Raspo. 1789, 31
luglio. Pinguente.

*

Pinguente, 17 marzo 1790.7

Serenissimo principe.
Il monte di pietà di questo castello, instituito l’anno 1760 con li ca-
ritatevoli assensi di vostra serenità, unindosi a formazione di un ca-
pitale in giro a sovvegno de’ bisognosi lire settemillenonantotto,
avvanzi delle scole, e lire millesette che stavano depositati in que-
st’officio, ha quasi dimostrato nel suo nascer che non poteva esser
sostenuto e maneggiato con le salutari prescrizioni che l’eccellen-
tissimo magistrato de’ Scansadori ha statuito in apposita sua termi-
nazione 16 maggio 1760, approvata dall’eccellentissimo Senato,
per confermarlo sul piano degl’altri simili luoghi pii dello stato.

Prevaricato però sul bel principio le leggi che sono state provi-
damente imposte a chiarezza di scrittura e decorosa pressidenza e

7. Ivi, fz 1229, ad diem.
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a pontualità di maneggio, sebben poi sopra rispettose rimostranze
di molti degl’eccellentissimi miei preccessori, il zelo dell’eccellen-
tissimo competente magistrato sia più volte accorso con apposite
revisioni e con nuove providenze a pressidiarlo, onde nel discipli-
nato suo esercizio potesse corrispondere alle publiche benefiche
contemplazioni, pure con sconforto dell’animo le attenzioni che
ho ora impiegate per ricconoscer l’attual suo stato, me lo hanno di-
mostrato nell’ultima deiezione, e di nessuna confluenza  alli biso-
gni della povertà.

La sua cassa affatto esausta, mentre tutto il denaro del suo fon-
do, e lire duemilletrecento ottantasei di depositi particolari sta im-
piegato in pegni che né si rimettono, né si vendono; e col debito in
appresso verso le scole di lire milleottocentoventisette per livelli
deccorsi, reclamandosi pure vanamente dagl’azzionari il lievo de’
lor depositi.

In tale deplorabile configurazione giace questo s(anto) monte
da qualche anno, e la sua inefficacia fa che contro il sentimento
delle leggi nel proposito da sei anni non hanno il prescritto cambio
né il pressidente, né il massaro, e che il cancellier del pio luogo ab-
bia già ottenuto dispensa per sollevarsi dall’impiego.

Delli scoperti disordini avendo la mia divozione con detaglio in-
formato l’eccellentissimo magistrato sudetto, per non aggiunger te-
dio alla generosa toleranza di vostre eccellenze con inutili ripetizio-
ni, mi restringerò a rifferire che, nella lusinga di veder in qualche
parte in giro l’asse del monte per costituirlo in grado di soddisfare
alli propri debiti, ho ordinato l’esperimento degl’incanti da molto
tempo negletti con commissione che si avessero ad esponere in
vendita tre volte in cadauna settimana li pegni tutti che non fossero
stati rimessi; ma pur dietro reiterate prove in varie settimane non si
è conseguito che il miserabile incasso di lire 126:15, cosa che evi-
dentemente manifesta prima li riguardi che si coltivano attenta-
mente tra una popolazione ristretta e vincolata con parentella, e poi
il sospetto che sia stato corrisposto denaro oltre il valor de’ pegni.

Chiamato l’ossequio mio dal dovere delli ispezioni che debol-
mente sostengo, si fa onor di rassegnare alla sovrana aut(ori)tà di
vostre eccellenze le attuali circostanze critiche veramente e del tut-
to innoficiose di questo monte di pietà, per cui già l’eccellentissi-
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mo magistrato de’ Scansadori sin dall’anno 1784, attese le scoperte
prevaricazioni e indiscipline, spiegò dubbio se potesse esser utile
o pernicioso a questa popolazione. L’obbedienza però sarà poi
sempre pronta a venerar le provide deliberazioni dell’eccellentissi-
mo Senato.

*

Pinguente, 9 aprile 1790.8

Illustrissimi et eccellentissimi signori signori colendissimi.
Illustrissimi et eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio

di Xci.a

Con ossequiate ducali 2 marzo deccorso di codesto eccelso tribu-
nale fu accompagnato all’obbedienza mia esemplar di lettera del
nobilhomo podestà di Cittanova, con cui partecipa arbìtri colpevo-
li praticati dal conte Aurelio Rigo: recisioni di roveri e semenzali
dalli boschi, a colpa pure di esso Rigo, di Nicolò Rosello e di Giò
Andrea Pauletich; costruzione di tre calcare da calcina senza
pub(blic)o assenso, e svegri in terren boschivo per raccogliersi
zocchi ad uso delle calcare; e fu onorato il mio ossequio di versar
sopra le cose esposte per rassegnar poi le rissultanze alla virtù di
vostre eccellenze.

La prima parte delle sudette lettere del rappresentante di Citta
Nova versa circa il furto dello scrigno del fontico di detta città: fatto
che l’eccelso Consiglio di Xci ha già assunto al proprio venerato giu-
dicio; e con le ducali 28 dicembreb 1789 s’impartì alla divota perso-
na mia commissione di formar per tall’evvenimento processo con la
sua auttorità e rito, per rimettere poi all’eccellenze vostre il proces-
so medesimo con la relazione delle rissultanze; ciocché fu eseguito
con tutta sollecitudine, avendo già rassegnato con riverenti mie let-
tere 22 gen(nar)o il processo alle ossequiate loro considerazioni.

8. ASV, Capi del consiglio di dieci. Dispacci (lettere) dei rettori e pubblici rappresen-
tanti, b. 272, 100.

a. Illustrissimi et eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio di Xci nel margi-
ne inferiore.

b. X.mbre nel testo.
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Esponendo per tanto il nobilhomo podestà di Città Nova, nelle
premesse lettere, che il conte Rigo avesse introdotto nello scrigno
una borsa in maschera come contenente, in zecchini e petizze, lire
duemilleottocentodiecinove che aveva avuto in prestito dal fonti-
caro; e che li giudici di detta città pure con simulata restituzione in
quella cassa s’abbiano trattenuto lire quattrocento che avevano le-
vato dalla cassa stessa, circostanza che venendo comprobata dimi-
nuirebbe la perdita che il pio luogo ha rissentito nel furto del suo
scrigno. Ma abbenché s’abbiano da riguardar queste particolarità
come nuove addizioni, la mia divozione non si è creduta in arbitrio
di poter estendersi in esami sopra un affare ch’era stato esaurito
col rito dell’eccelso Consiglio, e che pende nel suo ossequiato giu-
dizio, senza che derivata mi fosse facoltà precisa.

Messosi però il riverente mio zelo in risserva ho sospeso ogni
passo relativo alle nove introduzioni sopra il furto dello scrigno,
per cui poi non era combinabile una regolar procedura, mancan-
domi la base del processo; mi sono esteso a ricconoscer gl’articoli
della recision delli roveri, della costruzione delle calchere e svegri
sopra spazio boschivo.

Il nobilhomo podestà di Citta Nova prima che mi pervenisse la
riverita ducale 2 marzo predetto, si compiacque render partecipe
questa riverente carica delle contrafazioni relative alli boschi; cioc-
ché mi offerì argomento per commissionare il soprintendente alli
boschi Giulio Cesare Vittori a dover riddursi nel distretto di Citta
Nova, e dietro attenta osservazione rendermi informato di ogni cir-
costanza sopra li arbìtri indicati nelle lettere del rappresentante
stesso.

Al ricapito poi delle ducali di codesto eccelso tribunale, ho ordi-
nato che si procedesse con formazione di processo per verificarsi
legalmente quanto fosse stato colpevolmente praticato. Trovavasi
già ministro di mia cancellaria per tall’opera a Citta Nova, quando
mi giunse la relazione del soprintendente Vittori, che nel suo ori-
ginale credo opportuno di umiliare alli riveriti riflessi di vostre ec-
cellenze.

Assicura l’esperto officiale che non siano stati recisi nelli boschi
di detto territorio roveri a privato uso; che le trentacinque piante
tagliatesi, che indica nelle sue lettere il nobilhomo podestà, fosse-
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ro della categoria delle licenciate nell’ultima curazione come non
inservienti alli lavori della casa dell’Arsenal; s’impegna ancor a dir
che li zocchi fossero stati levati da terre ch’erano già in coltura, e
che non sia stato praticato svegro nelli spazi boschivi.

Le rissultanze dell’inquisizione verificatasi a Citta Nova da mini-
stro di mia cancellaria combinano con l’informazione Vittori ne-
gl’articoli della recisione degl’alberi e delli svegri, venendo da mol-
te persone esaminate attestato che non erano roveri e che, a risser-
va di tre che furono più verso terra tagliate e non potevasi distin-
guere il segno, le altre tutte apparivano licenciate a uso particolar
delli proprietari de’ boschi; e che li zocchi s’abbiano scavati da ter-
re già messe per l’inanzi in coltura, e non da spazio boschivo.

Restò però pienamente comprobato l’arbitrio delli sudetti Paule-
tich e Rosello di erigger calcare di calzine prima che l’eccellentissi-
mo regimento all’Arsenal, della cui auttorità dipende la materia
delle calcare, abbia accordata loro la permissione. Il nobilhomo
rappresentante di Città Nova nel sopraluoco in persona, fatto li 23
febraro, trovò errette le due calchere e già in cottura quella del
Pauletich; e una terza del conte Rigo, ma non ancora costrutta, ve-
dendovisi solamente l’escavazione per stabilirla; e la terminazione
del regimento, che accorda la facoltà alli Pauletich e Rosello, che la
ottenne a nome di Steffano Vrizio, a farsi calcare è in data di 16
marzo, ventidue giorni posteriore alle osservazioni del rappresen-
tante che ritrovò molta legna raccolta nelle vicinanze delle calcare
e fecela bollare, avendo in seguito permesso esso medesimo che
fossero levati li bolli per farne uso della legna alla cottura della cal-
zina, quando li vidde muniti della terminazione dell’eccellentissi-
mo regimento all’Arsenal.

L’obbedienza nel rassegnare a vostre eccellenze il modo tenuto
per incontrar li comandi derivatimi colle ossequiate ducali 2 marzo
passato, si farà pure dovere di eseguir pontualmente ogn’altra ri-
verita loro ordinazione.

Allegato:
1. Relazione con allegato di Giulio Cesare Vittori soprintendente ai boschi.
1790, 22 marzo.

*
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Pinguente, 5 maggio 1790.9

Serenissimo prencipe.
Venutosi nel mese di aprile a maturare il tempo in cui a sensi delle
prescrizioni di vostra serenità dovevansi praticar incanti per una
nuova locazione delli daci annessi a questa fiscal camera, si è il di-
voto mio zelo prestato con la dovuta attenzione, onde garantir da
ogni detrimento questo picciolo ramo del publico patrimonio.

Essendo però riuscito dopo il terzo incanto e nel giorno in cui
s’aveva fissata la deliberazione di conseguir l’offerta di lire quattro-
milletrecento valuta piazza all’anno, oltre li soliti aggionti per una
locazione di sei anni, e riflettendo che l’esibizione rissultava supe-
riore di lire centocinquanta all’anno dell’attual condotta e con
qualche maggior profitto calcolandosi coll’ultimo decenio, col pa-
rere di questo avvocato fiscale ho segnata la deliberazione a Gia-
como Gressano, suddito di questo castello, che fece la sudetta più
vantaggiosa offerta.

Sono però coll’onor di sottomettere alle ossequiate considera-
zioni di vostre eccellenze gl’atti corsi sopra gl’incanti per l’abboc-
camento di questi dazi, sì che ho reso pur raguaglio all’eccellentis-
simo magistrato delli signori Deputati et aggionti sopra la provig-
gion del denaro, onde venerar poi sempre le sovrane deliberazio-
ni dell’eccellentissimo Senato.

*

Pinguente, 15 giugno 1790.10

Con inserta N.° 1.
Serenissimo principe.

La provida vigilanza di vostra serenità avendo dalle umilissime mie
5 gen(nar)o ultimo scorso, raccolto la neccessità di rimettersi il
pezzo della mura di questo castello crolato, e così il restauro delli
relativi detrimenti che derivarono a un lato di muro di questa
pub(blic)a casa congiunta al roversciatosi, condiscese con le rive-

9. ASV, Senato . . . cit., fz 1231, ad diem.
10. Ivi, fz 1230, ad diem.
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rite ducali 17 aprile 1790 di accordare alla mia divozione facoltà di
far rialzar la mura e riparare a tutti li detrimenti di questa abitazio-
ne a senso del fabisogno, esteso dall’esperienza del capitan inge-
gner Petronio, che ho umiliato, senza però che avesse a oltrepas-
sarsi il dispendio di lire tremilleduecentocinquantasette per attrec-
ci e opere individuate nel fabisogno stesso.

Prevalendomi pertanto della buona stagione ho date le disposi-
zioni occorrenti per raccolta di materiali, e feci poi dar mano all’o-
pera, che fu prosseguita con fervore da maestranze capaci sotto l’i-
spezione dell’alfier Rosani di questo pressidio, sicché ho potuto
veder nel fine della preccorsa settimana intieramente e in solido
modo rialzata la mura caduta e ristorati tutti li pregiudici della casa
pub(blic)a.

Abbenché l’esperienza del proto infervorata dall’officiale ispet-
tore facevano confidar che tutto fosse fatto a dovere, ho nulla di
meno voluto che il capitan ingegner sud(dett)o, che ieri capitò in
questo castello di regresso dalla valle di Montona ove era stato per
altre publiche occorenze, avesse ad esaminar l’opera, quale l’ha
trovata solidamente costruita e meritevole di approvazione, come
vostre eccellenze si degneranno raccogliere dall’annessa di lui giu-
rata fede.

Le attenzioni che si prestarono in tutti li lavori hanno qualche
parte ristretto l’assentito dispendio, non essendosi in realtà consu-
mato in quest’opera tra materiali, maestranze e manuali, che lire
tremilleduecentodue soldi sette, con risparmio di lire cinquanta-
quattro soldi tredici. Rassegnando però a ossequiata notizia publi-
ca il compimento intiero della errezione della mura crollata e delli
restauri fattisi alla pub(blic)a casa, devo ora supplicar vostre eccel-
lenze a voler commandar la missione delle sudette lire 3202:7 im-
piegatesi per gl’eseguiti lavori.

Allegato:
1. Fede giurata di Carlo Petronio capitanio ingegnere di diligente esecuzione
dei lavori alla pubblica casa del castello di Pinguente. 1790, 14 giugno. Pin-
guente.

*
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Pinguente, 11 luglio 1790.11

Illustrissimi et eccellentissimi signori signori colendissimi.
Illustrissimi eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio di 

Xci.a

Le ossequiate ducali 19 giugno passato di codesto ossequiato tri-
bunale onorarono la mia obbedienza delle commissioni di dar fine,
tra le linee di equità e di giustizia, alli riccorsi di Francesco Raffaeli
e di Giovanni Battista Seraffini, che si aggravarono di vessazione
sofferta da Alessandro Figliolo era cavalier di corte dell’attual regi-
mento di Capo d’Istria, col rissarcimento di essi due danneggiati.

Comparso essendo a questa parte il Figliolo a senso del coman-
do di vostre eccellenze, per ciò che mi ha esposto e compariva già
dagl’atti, alli quali mi sono prestato relativamente a precedenti ri-
verite ducali, trovai neccessario che dovesse sentirsi anche la voce
di Zuanne di Michiel Toto da Capo d’Istria, ch’erasi pieggiato per
lire mille, onde il Raffaeli potesse aver libertà da illegale arbitrario
arresto, e a cui realmente il giorno seguente le aveva spedite.

Da confronto seguito alla mia presenza ho riscontrato che
di esse lire mille, trecentotrentasei solamente abbia avute il Figlio-
lo, e mi è pure rissultato che detto Toto alcuni giorni dopo avesse
restituito al Raffaeli centoventi lire dalla summa delle mille che gli
aveva spedito; e però senza admetter, né voler sentire note imper-
tinenti che si volevano produr, trovando giusto l’intiero rissarci-
mento al Raffaeli, ho segnato il decreto, che rassegno in esempla-
re, con cui ho condannato il Figliolo alla refusura delle lire 336 che
aveva percepito, e il Toto a rimettere il resto sino alle lire mille, sot-
traendo le centovinti che avevagli già contato. Feci capitar a questa
parte anche il Raffaeli, che in persona ha ricevuto il denaro dalle
parti e rilasciò la ricevuta che nel suo originale sottopongo alle ri-
verite considerazioni di vostre eccellenze. *** Constando illegale sì
in ordine che in merito la procedura di detto basso ministro nel fer-
mar la cassetta di Giovanni Battista Seraffini, comparivano estorti li

11. ASV, Capi del consiglio . . . cit., b. 272, 104.

a. Illustrissimi eccellentissimi signori Capi dell’eccelso cons.o di Xci nel margine in-
feriore.

n.° 1
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due orologgi e li denari toltigli, ma era poi oscura la pretesa di altri
tre orologgi ch’espose di aver perso, uno toltogli dal vicio e gl’altri
non trovati nella cassetta; e molto più incerta la nota di spese e pre-
giudici che pretendeva di aver rissentito ***. Giunto opportuna-
mente esso Seraffini pure a Pinguente, feci anche per questo affa-
re uso del confronto, e ho potuto avvicinar la verità, almeno ri-
spetto agl’orologgi; sicché mi determinai coll’altro decreto, che
pur unisco in copia, di condannare il Figliolo a contar trenta zec-
chini al Seraffini a total quietanza della di lui pretesa; soldo che gli
ha contato in persona, e rilasciò la ricevuta che includo questa pu-
re nell’originale con copia di partita, rilasciata da questa camera, a
reffusura di lire 56a, a cui in aggiunta ho obligato il Figliolo per
quattro giorni di cavalcata pagati dalla cassa al ministro che si por-
tò a Capod’Istria agl’esami occorrenti per esaurire il memoriale tra-
smessomi colle indicate ducali 19 aprile deccorso.

Queste essendo le misure che ho preso per incontrare le osse-
quiate commissioni di vostre eccellenze a deffinizione delli prea-
cennati due affari, umilio alla loro virtù, come mi venne comman-
dato, relativo rispettoso riscontro. 

Allegati:
1. Decreto di Alvise Foscari 4° capitanio di Raspo. Condanna di Alessandro
Figliolo. 1790, 5 luglio. Copia.
2. Ricevute. 1790, 7 luglio.
3. Decreto di Alvise Foscari 4° capitanio di Raspo. Condanna di Alessandro
Figliolo. 1790, 8 luglio. Copia.
4. Ricevuta. 1790, 9 luglio. Pinguente.
5. Camera fiscale di Raspo in Pinguente. Rimborso per cavalcate. 1790, 12 lu-
glio 1790. Copia.

*

Pinguente, 8 agosto 1790.12

Copia.
Serenissmo prencipe.

La benemerita vigilanza dell’eccelso magistrato all’Artiglierie resta
intesa dal divoto mio zelo che in questo pub(bli)co deposito esi-

12. ASV, Senato . . . cit., fz 1232, ad diem.

a. 6 su 8.

n.° 2

n.° 3
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stevano alcuni vecchi attrecci di ferro in preda ed alimento della
ruggine, sette letti da cannon d’antico modello di nessuna occor-
renza nelli tempi correnti, due cannoni e alcune petriere, nove del-
le quali stando sepolte tra vecchi inutili effetti non comparivano e
non furono descritti nella nota che mi fu presentata nell’assumere
le ispezioni di questo governo, ha conosciuto di pub(blic)o servi-
zio di commettere alla mia ubbidienza con rispettabili sue lettere
20 maggio dec(ors)o a dover far giungere in codesti lidi i due can-
noni, le periere e la ferrareccia.

La mancanza di foraggio aveva ridotto nelli mesi addietro este-
nuati gli animali e però non si ha potuto combinar prima d’ora il lo-
ro trasporto con li carri dalle rive di Capodistria donde, caricati so-
pra il pielego di patron Romano, accompagno ogni cosa a detto
eccellentissimo magistrato descritti in foglio col numero e peso ri-
spettivamente, esemplar del quale umilio pure alle ossequiate
considerazioni di vostra serenità.

Sgombrato in tal modo questo deposito da inutili e logori attrec-
ci, non stanno ora a debito e consegna del custode che trenta mor-
taretti e pochi inutili attrecci descritti pure nell’altro annesso foglio.

La pub(bli)ca providenza tiene provisto questo custode, ch’è
della classe degli artisti avendo bottega di calzolaio in questo ca-
stello, col mensual assegnamento di lire 45:8, mercede che corri-
spondeva alla cura di tener in consegna moltiplicità di attrecci che
si spedivano nel passato in questo deposito; ma ora che la sua at-
tenzione si ristringe alla sola custodia di pochi mortaretti e di qual-
che barile di polvere e poche palle di moschetto che l’eccelso
competente magistrato fa giungere in ogni anno per il necessario
indispensabile consumo, crederebbe la mia direzione che in linea
di giustizia si potrebbe pure minorare il di lui assegnamento men-
suale restringendolo a lire 16 al mese che compensi il poco servi-
zio che deve prestare.

Vostre eccellenze vorranno compatire il zelo se colla mira di po-
ter agevolare il pub(bli)co servizio senza accrescer pesi alla cassa
si fa lecito di rassegnare questo divoto pensamento, e sopra questo
articolo implorare perdono se oso umiliare pure che trovo affatto
gratuito nell’attual configurazione di Pinguente l’assegnamento
mensuale di lire 41:6 che questa camera somministra  al governo
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dell’armi della città di Capodistria, cui si aggiunge il titolo di
mag(gio)r di provincia di questa divota carica.

Ommissis.
Tratta d’altra simile esistente nel magistrato eccelso all’Artiglie-

rie.

Seguono in filza:
1. Fabbisogno per il restauro del coperto della munizione pubblica della pol-
vere del castello in contrada San Zorzi. 1790, 14 apile. Pinguente. Copia.
2. Fabbisogno per la porta della munizione pubblica della polvere. 1790, 13
aprile. Pinguente. Copia.

*

Pinguente, 11 agosto 1790.13

Serenissimo principe.
Nella grata apparenza di ubertosità di raccolto delle prime messi in
tutta la provincia, si trovò questo territorio afflitto da tempesta ne’
momenti che si aveva già da dar mano al taglio delli formenti e de-
gli orzi.

Le campagne che circondano questo castello e così quelle di
Rozzo, di Colmo e di Verch ebbero massimo danno, e per sì spia-
cevole combinazione svanì negli abitanti la fondata confidenza di
conforto che concepito aveva nella ispezione de’ seminati campi.

Da tale critica circostanza prese argomento la zelante attenzione
degli attuali signori giudici e sindici rappresentanti la spettabile co-
munità per proddurmi il memoriale che mi do l’onor di rassegnare
alle ossequiate considerazioni di vostra serenità.

Implorano divotamente a sensibile sussidio di questo fontico
che somministra formento alle pancocole per il giornaliero consu-
mo di pane al popolo di poter, come seguì altre volte, conseguire
anche in quest’anno il formento decimale che esigge questa divo-
ta rappresentanza da alcune terre della giurisdizione con le misure
statuite dalla vigile provvidenza di vostre eccellenze, sommini-
strandosi il formento medesimo al fontico di Pirano.

Essendo la cassa del fontico di questa terra di pingue fondo e

13. Ivi, fz 1231, ad diem.



336 Alvise IV Marco Foscari

configurata tra popolo d’industria che coltiva navigazione e com-
mercio in ogni anno, e in questo particolarmente può con molta fa-
cilità far generosi acquisti di biade senza curar la picciola porzione
di stara 430 circa, che sarà il formento che raccoglie questa carica,
detto impropriamente decima, quando in effetto deriva da una im-
posta di modica misura di grano per ogni aratro che si impiega a se-
mina, frutto di cui con qualche ragione gli uomini che prestano
opera per farlo nascere desiderano l’uso a proprio sovvegno.

Se però la carità di vostre eccellenze volesse secondar le fervo-
rose supplicazioni di questa fedelissima comunità, comandando
che in questo fontico avesse da consegnarsi l’accennato formento
decimale, con le discipline e metodi che furono imposti dalla pu-
blica autorità nel caso che il formento medesimo venisse traspor-
tato nel fontico di Pirano; la mia divozione pure sommessamente
implora dalla munificenza dell’eccellentissimo Senato la gratifica-
zione stabilita col riverito decreto 10 marzo 1769 accordata sempre
in casi simili a tutti li nobilhomini miei precessori.

*

Pinguente, 26 ottobre 1790.14

Serenissimo prencipe.
La provvida vigilanza di vostre eccellenze riflettendo alla infelice
configurazione di questo monte di pietà che nelle prime attenzio-
ni che ô impiegato per riconoscer la sua azienda, mi rissultò con
dannosi diffetti a prevaricazione delle leggi e delle discipline rela-
tive al suo buon governo. Tutto il danaro che forma il suo fondo
impiegato in pegni che non si rimmettevano, né si compravano
sebben esposti replicatamente negl’incanti, senza esser da più an-
ni in grado di somministrare danaro alle ricerche de’ bisognosi,
con debito di censo verso le scuole creditrici per capitali in esso in-
vestiti e di restituzioni di depositi particolari, rendendosi in tal mo-
do inofficioso nelli caritatevoli oggetti per quali fu instituito; per
determinarsi alle convenienti deliberazioni, ha onorata l’obbe-
dienza mia con le ossequiate ducali 8 maggio decorso incarican-

14. Ivi, fz 1232, ad diem.



n.° 1

n.° 2

n.° 3

Dispacci .1789-1792 337

domi di umiliare all’eccellentissimo Senato in quali modi si possa
verificare il suo totale scioglimento nel caso che si volesse prescri-
verlo: come potrebbono vendersi gli effetti che attualmente esisto-
no in pegno nel monte per ritraersi il prezzo corrispondente; come
riddurre ad esatto pareggio le corse amministrazioni e se per que-
ste vi siano vigenti mezzi di adequata cauzione; come assicurare
alle  dite capitalisti il loro intiero redintegro del danaro investito e
pro decorsi; e quali effetti finalmente proddur potesse a carico di
questa misera popolazione il rissecco del monte e di privazione
con ciò di un opportuno mezzo al loro provvedimento nelle ne-
cessarie esiggenze.

L’argomento per se stesso appunto interessante e le precise
commissioni di vostre eccellenze hanno impegnato il divoto mio
zelo allo studio più attento della materia, e di ogni suo, per ese-
guirlo con la possibile esattezza, onde potere comparire alla sa-
pienza publica ogni dettaglio depurato e ingenuo.

Ho creduto pertanto di diriger le prime attenzioni al conosci-
mento del valor degli effetti che stanno depositati come pegni nel
monte, e a questo oggetto feci venir a Pinguente il stimador publi-
co del monte di Pirano a cui ô commesso di dover alla presenza
del massaro esaminar a uno per uno cadaun capo, e dichiarire il di-
naro che per ciascuno a metodo di monte si potesse aver contri-
buito. Con questo esperimento doveva rissultar un calcolo di ap-
prossimazione del valor degli effetti stessi che supposi molto ne-
cessario all’affar cui si versava.

La perizia però di detto stimadore, che mi do l’onor di rassegnar
inserta, dimostra che a uso di monte sopra tutti gli effetti osservati
e descritti si poteva aver contribuito lire 13280, il valor delli quali
esso in altra colonna ô voluto aggiongere, stimandoli a lire 17638.
Ma in realtà poi per foglio esibito dal cancellier del monte la cassa
del pio luogo è in esborso per li pegni medesimi e loro pro di lire
17273, giacché si accenna nella scrittura fiscale che il stimadore ab-
bia ommesso nello descriver e peritar dieci pegni da lire 60:1 l’uno
che ammontano a lire 600:10.

Essendo all’incontro la cassa del monte debitrice verso le scuole
di lire 13341:18 per capitali investiti e di lire 2051:14:6 per annui
censi fino a tutto settembre ultimo scorso, e per depositi particola-
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ri di lire 2606:17:6, e dovendo esistere in ogni cassa per conto del
bagatino di sanità lire 472, trovasi perciò scoperta di lire 1199:9:6
ogni volta però che li pegni che tiene in deposito venissero ricu-
perati dalli proprietari o venduti a stima negli incanti, apparindo di
più la cassa creditrice dell’antecessor massaro Pietro Galvan per la
revisione fatta nel suo maneggio dal raggionato di Capodistria di li-
re 1300.

Con tali riscontri che configurano lo stato attivo e passivo del
monte mi son rivolto con commissione a questo eccellente avvo-
cato fiscale Belgramoni, la cui esperienza e nota fede ô impegna-
to a significarmi in apposita scrittura la riputata di lui opinione so-
pra cadauno degli articoli indicati nelle sopracennate ducali, chia-
mando[lo] di più a spiegar le discipline che potessero prescriver-
si nel caso che le scuole avessero a riavera il danaro investito nel
monte, onde potesse annualmente circolar a sovvegno de’ pove-
ri con le imprestanze che erano in pratica prima della instituzione
del monte.

Non vorrò io abusarmi della generosa tolleranza di vostre eccel-
lenze, individuandomi a parte a parte nella diffusa scrittura fiscale
che rimmetto alle ossequiate loro considerazioni; dirò soltanto
ch’esso affronte del divulgato comun desiderio per l’abbolizione
del monte, che attribuisce generato in alcuni da indifferenza per
ogni affare del comune e derrivar in altri da viste obblique o di par-
ziale interesse, egli suppone giovevole al popolo la sua sussisten-
za; ascrive all’infelicità delli raccolti negli ultimi scorsi anni l’arren-
namento del suo circolo per non essere stati li proprietari in grado
di riacquistar li loro pegni, né di rimmetterli; che nel corrente anno
promettendo le campagne buona rendita e il commercio della gal-
letta, attualmente in moto, lasciavano piena confidenza di veder
affluire il danaro nella cassa del monte, sia per riacquisto o rim-
messa delli pegni, o per la loro vendita negli incanti, quando esat-
tamente si osservassero le leggi che prescrivono il loro esito se nel
periodo dell’anno non venissero dalli proprietari levati o almeno
rimmessi.

Dal calcolo attivo e passivo ch’esso fa della cassa del monte tro-

a. a da altre lettere.
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vandola in vantaggio, non facendo nuovi pegni di lire 213, si riflet-
te che ciò importarebbe il dieci per cento all’incirca del suo total
credito, e suggerisce che si potrebbe assegnar in dono alli rispetti-
vi debitori se in un prescritto periodo concorressero a saldare il lo-
ro debito.

Nel caso poi del risseccamento del monte egli crede inverifica-
bile l’incasso dei suoi dinari col trasportarsi li pegni nelli monti di
Capodistria o di Pirano, non supponendoli in istato di esborsar
2000 ducati, attese le critiche circostanze della provincia; e qui poi
immora e fa opportune considerazioni sopra pretese che insorge-
rebbero per parte dei massari a risarcimento di viaggi e spese per
il trasporto, e di quelli proprietari che potessero aver rimmessi col
pagamento del censo li loro pegni, sostenendo però che siano ido-
nee e valide le piaggiarie delli massari a cautellar l’azione del mon-
te, e per ogni diffetto della loro amministrazione.

Estende pure il ragionamento circa il modo, volendosi dissecca-
to il monte, di render caute le imprestanze del dinaro delle scuole
verso li bisognosi, quali essendo senza possessi a cauzione del ca-
pitale che ricevessero, trova contingente l’azione ogni volta che
non venisse pieggiato insolidariamente in cadaun anno da tutto il
comune il soldo che ciascuna villa levasse dalle scuole a sovvegno
de’ propri convillici. In tal caso riconosce opportuno che venisse-
ro solevati li signori giudici di Pinguente, che devono applicar
giornalmente a incombenze di maggior rilevanza, dalla molesta
ispezione di riconoscere le ricerche delli debitori e la validità delle
pieggierie, ma che si avesse da elegger soggetto apposito come
pressidente che agisse sotto la dipendenza di questa divota carica
e coll’assistenza del scrivano delle scuole, quali rientrando nell’a-
zione di esiggere il sei per cento dalli capitali che investissero, ri-
traendo ora il tre solo dal monte, dovesse la metà di tal censo asse-
gnarsi al pressidente in premio delle onorate di lui applicazioni.

Averei però desiderato che l’esperienza e il zelo del provetto mi-
nistro avesse con individuate considerazioni fatto cenno delle fi-
gure che ânno amministrazione del monte, e devono invigillar al-
l’ordine e all’osservanza delle leggi.

Il contrasto e l’ostacolo maggiore, che dall’esame delle cose pre-
sentaronsi alle deboli mie meditazioni per l’esatta osservanza ap-
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punto delle discipline statuite al buon andamento del monte, s’in-
contrano certamente nel ristretto numero delli cittadini che posso-
no esercitar gli uffici urbani conoscitori di scrittura per tener gior-
nale e far li conteggi occorrenti alla sua azienda. Trentasette son
gl’individui tra questa cittadinanza, come ô dimostrato all’eccel-
lentissimo magistrato de’ Scansadori con mie lettere 17 marzo
1790, raccolti in dodici famiglie capaci di scrittura, e sono poi tra
essi reciprocamente vincolati in strette parentelle che non permet-
tono in due successive mute sciegliersi soggetti idonei agli offici
del monte che non si cacciano da capello. Li riguardi e convenien-
ze di famiglie in un corpo così ristretto vanno al di sopra delle leg-
gi, e quindi ebbero origine e incremento le prevaricazioni scoper-
tesi in ogni revisione del monte dalli primi anni della sua istituzio-
ne, cosa che rissultò senza equivoco alla vigilanza dell’eccellentis-
simo magistrato sudetto, e da cui attualmente derrivano l’esauri-
mento della sua cassa e il ristagno in pegni di tutti li suoi capitali.

Se vi fossero tra questi abitanti persone non del corpo del consi-
glio che potessero sostener l’officio e l’incombenze di massaro,
per destinarsi con terminazione del competente eccellentissimo
magistrato la figura che esercitarebbe tal carico, non avendo di-
pendenza dalli cittadini, e tra il massaro poi e il pressidente eleggi-
bile dal consiglio non essendovi parentelle né riguardi di famiglia,
si si potrebbe lusingar che l’esercizio e l’amministrazione del mon-
te potessero rimmettersi tra le linee delle leggi. Tre sole persone
però si contano in questo castello di origine forastiera che con co-
noscenza di scrittura potrebbono esercitar le incombenze di mas-
saro; ô fatto parola con le stesse, ma le trovai alienissime ad appli-
carvi; la scusa che mi addussero si rifferiva che occupati alli propri
affari non potevano assumersi maggiori impegni. Ristretto a soli 30
ducati all’anno il stipendio del massaro, non permettendo le rendi-
te del monte maggior assegnamento, non è ufficio da esser soleci-
tato da nessun forastiero, e tra questi medesimi cittadini si è mani-
festata ripugnanza a sostenerlo, poiché per rimpiazzar l’attuale che
lo esercita da cinque e più anni, qual fece varie istanze per esser
solevato, si resero vani gli esperimenti in consiglio per rinoncie o
appellazioni da parte degli eletti onde esimersi dalla molesta e pe-
ricolosa amministrazione.
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Nulla di meno ho voluto che fosse messo in pratica il suggeri-
mento del fiscale, ordinando con un publico eccittamento alli de-
bitori verso il monte con pegni, reso noto con striddore, che restò
anche affisso a intelligenza comune, per doverli nel termine di
giorni otto riscuottere oppure rimettere col pagamento delli censi
ch’erano in debito, e acciocché non si potesse addur scusa che
non vi fossero ministri del monte, ebbe commandamento il mas-
saro di doversi trattener due ore costantemente in officio la matti-
na, e un’ora il dopo pranzo. Lasciai scorrer non otto, ma quattor-
deci giorni, e in tutto questo intervallo nonostante la comminati-
va di potersi prender misure più determinate verso li pegni, non
incassò il monte che pocche lire per ricupero d’un piccolo effet-
to: dimostrazione la più evidente che alle volte il raggionamento
di maggior forza per intime circostanze riesce ipotetico, e gli
espedienti che si contemplano utili vanno poi a perdersi a un bel
nulla.

Ô addottato passo più forte col commettere al pressidente ed al
massaro del monte preciso dover di esponere li pegni tre volte la
settimana in vendita ne’ publici incanti, e quando qualunque effet-
to fosse incantato per tre giornate successive si avesse l’ultima vol-
ta a deliberar alla maggior offerta, essendo anche inferiore al cre-
dito del monte, al cui rissarcimento per ogni perdita va soggetto il
massaro a senso del capitolo 43 della terminazione 16 maggio
1760 institutiva di questo monte, risservata essendo la reversoria al
massaro verso li proprietari delli pegni, che devono esser a dia luib

piena cognizione, mentre non essendo permesso per le leggi di
questo monte ricever pegni dalli forastieri, il suo dinaro si contri-
buisce in riguardo del chiedente, non contemplandosi con rigore il
valor del pegno che offerisce, connivenza che â sommamente
confluito per costituire il monte nella pessima configurazione in
cui fatalmente ora giace.

Si manifestarà alla virtù di vostre eccellenze dall’unito foglio fir-
mato dal massaro che nelli vari incanti fattisi a senso delle mie  pre-
scrizioni nelli due successivi mesi  agosto e settembre si son ricu-

a. d da altra lettera.
b. l su altra lettera.
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perati due soli pegni da cui si ritrassero lire 44; sicché tutte le at-
tenzioni adoperatesi in questo anno per affluir danaro nel monte
non ebbero efficaccia di far incassar che sole lire 119.

Il poco e quasi nessun frutto però di questi esperimenti non so-
lamente tolgono la confidenza che â voluto ispirare nella sua scrit-
tura l’avvocato fiscale, cioè che il buon raccolto delle biade già ma-
turato, e il commercio della galletta esso pure a termine, potrebbe-
ro metter in grado le persone che avessero pegni nel monte di ri-
scuotterli o almeno di rimmetterli, onde vedersi in circolo la sua
cassa, ma lascia un ragionevole dubbio di alienazione ne’ cittadini
a ogni desiderio di vederlo in movimento o confluenza, innazione
che per se sola bastarebbe a riddur il monte a intiero deperimento
per li costanti annui suoi aggravi.

Si posson temer conseguenze peggiori: che gli effetti, eccettuati
alcuni pochi capi, riguardandosi dalli proprietari non più merite-
voli del danaro che dovrebbero in una volta esborsar tra capitale e
censo per riaverli, non ne volessero prender molta cura. E se que-
sto poi si verificasse non restarebbe lusinga a poter vedere con li
pegni risarciti li depositi particolari e le scuole capitalisti, nemeno
coll’espediente di far traddurre in qualche altro monte li pegni per
ritraersi il danaro esborsato dalla sua cassa.

Se l’autorità dell’eccellentissimo Senato volesse addottar questo
rissoluto esperimento doverebbono li pegni esser traddotti in
qualcheduno de’ monti della terraferma, non essendo in grado né
quello di Pirano né l’altro di Capodistria di supplire in una volta a
generosi esborsi. Le necessarie spese di condotta, e per la confe-
renza di persone a cui dovessero consegnarsi gli effetti, diminui-
rebbe il loro valore; e poi, lo dirò ingenuamente alla carità di vo-
stre eccellenze, tale esperimento si riguardarebbe a desolazione
dalle poche famiglie di questi cittadini a quali appartengono quasi
tutti i pegni, giusto il foglio esibitorio del massaro. Alla total perdi-
ta de’ loro effetti si aggiungerebbe la molestia e la inquietudine che
verebbero promossi da atti giudiziari a supplemento delle azioni
del monte. La intenutazione de’ beni delli massari e loro pieggi, e
le petizioni di questi verso li proprietari de’ pegni, aprirebbero
campo vasto di littiggi; e li raggiri del foro son purtroppo noti per
render possibile che queste vertenze avessero da consummar lun-
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go periodo di tempo, e si avesse in ultimo, e dalle scuole capitali-
sti e dalli proprietari che fecero depositi nel monte, a reclamar  giu-
stamente il soldo depositato sotto il manto della publica fede.

Nell’aspetto pertanto di cose così disgustose ed imbarazzanti
osarebbe l’ossequio mio rassegnar suo riverente pensiero nella fi-
ducia di esser compatito dalla clemenza di vostre eccellenze, come
generato dall’esame più accurato della materia e de’ suoi rapporti,
colla vista di poter contemplarle deffinite senza disturbo di fami-
glie e reclamo degli azionari della cassa del monte. Conviene a
chiarezza oltrepassar i limiti della commissione per sottoponere al-
le depurate considerazioni dell’eccellentissimo Senato un’altra im-
presa di questa comunità che â relazione coll[e] scuole, e perciò in-
voco il generoso genio di vostre eccellenze a tollerar la noia dell’e-
sposizione.

La chiesa maggior di questo castello, ch’è la parrocchiale, per
vetustà e angustia richiedeva provvedimento e riparo. Alla pia in-
tenzione del suo ristauro ebbe molta parte la vanità di erigervisi un
tempio, e li direttori con poca avvedutezza, confidando che le of-
ferte volontarie avessero a esser ubertose, piantarono la nuova
fabbrica maestosa e grande. Dietro le fondamenta ed erezione in
parte delle mura, mancato il denaro, si trovarono nell’angusto con-
fine di sospender il lavoro. Venivano intanto celebrati li divini offi-
ci nel ristretto oratorio di San Zorzi, non essendovi nel castello al-
tre chiese, né alcuna capella publica, con tristezza delli divoti e im-
barazzo sommo del popolo che concorre dal sottoposto contado,
non trovando nell’oratorio luogo per assistere alle funzioni eccle-
siastiche.

Si avvisarono dunque l’anno 1761 di prender parte nel consiglio
acciò li esercenti urbani offici, che conseguiscono stipendio dalla
cassa fontico, avessero da rilasciar la metà a sussidio della fabbri-
ca, e con terminazione del fu eccellentissimo mio precessor Cigo-
gna 12a feb(brar)o 1779 si statuì che le scuole pie di Pinguente
avessero da riffonder a sovvegno della fabbrica stessa tutti gli an-
nui loro avvanzi senza intraprender nessuna spesa estraordinaria;
si è pure invocata la carità dell’eccellentissimo Senato, che accor-
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dò un dono di ducati 300, onde sulla base di tali rendite li direttori
presero m(igliaia) 11 e più lire a livello, e trovansi tuttora in tal de-
bito, col peso in aggiunta di cinque rate a soddisfazione dell’orga-
naro, sicché in pieno apparisce indebitata la cassa fabbrica di lire
14570, essendosi speso per l’erezione di questo tempio eccedente
la morale e fisica configurazione di questo luogo lire 61921.

Si lagnano li poveri cittadini di veder da tanti anni anni dimez-
zati li stipendi de’ loro offici e prevedono che fino all’estinzione
del debito della cassa fabbrica, per cui si paga annuo censo, do-
vranno per lungo tempo ancora reclamar la minorazione de’ ri-
spettivi loro assegnamenti.

Li capitali investiti da tutte le scuole della giurisdizione nella cas-
sa del monte sono nella summa di lire 13341 e le scuole di Pin-
guente ânno maggior caratto, mentre la loro azione ascende a lire
10131a.

Pertanto se la publica provvidenza volesse determinarsi a co-
mandar l’abolizione di questo monte per le premesse cose, ora di
solo nome, e che va di anno in anno consumando li propri capitali
per il stipendio di ducati quarantacinque che annualmente contri-
buisce al massaro e al suo cancelliere, e per il censo che deve alle
scuole capitalisti, e volesse poi caritatevolmente prescrivere che
ferma la risponsabilità delli due massari, attuale ed uscito, e delli ri-
spettivi loro pieggi, quali devono garantir il valor di ogni pegno,
venissero essi massari medesimi abilitati a poter consegnar li pegni
a quelli che appartengono, previ costituti volontari di obbligazione
delli proprietari e di detti massari nel modo più preciso e chiaro di
soddisfare al loro rispettivo debito e pro in tre anni consecutivi, as-
segnar si dovesse la prima rata a soddisfazione delli depositi de’
particolari, che ascendono a lire 2606, e il rimanente con le due al-
tre rate susseguenti dovessero riffondersi con giusto comparto alle
scuole creditrici, si potrebbe francamente asserire che il dissecca-
mento del monte non portarebbe nessun discapito né detrimento a
dette scuole e le famiglie di questi cittadini vedendosi nell’uso de’
loro effetti senza commiserar la loro perdita potrebbero con respi-
ro e vero conforto supplire in tre rate il rispettivo loro debito.
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Le scuole di Pinguente esse pure venendo sciolte dall’obbligo di
riffonder tutti gl’annuali loro avvanzi alla cassa fabbrica della chie-
sa, a cui sono già annesse e formano un corpo sotto titolo di vari
santi, potrebbono pur rilasciar il credito di lire 10131 che ânno dal-
la cassa del monte per esser devoluto alla cassa fabbrica della chie-
sa a cui sono unite e dipendenti.

Li pressidenti di questa fabbrica che ânno contratte obbligazio-
ni, e sono risponsabili del danaro preso a livello, per francarlo e
sollevarsi sarebbono attentissimi per la pontual verificazione de’
pagamenti nelle stabilite rate da tutti li debitori verso il monte, e
così si vedrebbono in maggior sicurezza anche le altre scuole del-
la giurisdizione di riscuottere la lor tangente in ogni rata. Venendo
pure sollevati li cittadini che fungono uffici urbani dalla refusuraa

della metà de’ loro salari, ci agevolarebbe vieppiù alli medesimi il
modo di supplir alle rate per li pegni che avessero ricuperato dal
monte, benedicendo la pietà e clemenza del publico nome nella
provvida caritatevole deliberazione. Respirarebbe in pari tempo la
cassa fabbrica della chiesa vedendo riddotto il suo debito a sole li-
re 4000 circa, per confidar colle naturali sue rendite di sopravanzo
alli necessari dispendi a vederlo in breve tempo risarcito.

Non dovendo più esser in dovere le scuole di Pinguente a rif-
fonder li loro avvanzi nelle cassa fabbrica, ogni proddotto superio-
re alle metodiche spese sarebbe un capitale di circolo a sovvegno
di chi trovasi in bisogno, rinovandosi li livelli francabili colle scuo-
le al sei per cento ch’erano in prattica prima dell’istituzione del
monte, con molto respiro e comodo degli abitanti; e quando con
opportune discipline si studiasse a modular il danaro in circolo di
cadauna scuola a sovvegno delli bisognosi delle ville e comuni in
cui sono eretti, sarebbe il sussidio più efficace e meno gravoso per
li poveri contadini nelli mesi di maggior occorrenza, particolar-
mente in quelle annate sterili che riddotti in angustie si presentano
importuni alla publica autorità implorando sovvegni di biade,
ciocché non si è verificato mai senza peso e perdita dell’erario,
ch’è tutt’ora in credito da alcuni comuni.

Supplico di nuovo il benigno compatimento di vostre eccellen-

a. fu di dubbia lettura.
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ze se, per dover d’incontrar in tutti gli articoli la riverita commis-
sione ingiontami, mi sono reso noioso con sì lungo dettaglio.

Allegati:
a) Regesto degli allegati.
1. «Quinternetto del stimador del monte di Pirano con perizia delli pegni che
trovansi nel monte di Pinguente ». 1790, 25 maggio. Pinguente.
2. «Foglio del cancellier del monte che dimostra il dinaro esborsato dal monte
per tali pegni ».
3. «Foglio del cancellier del monte che dimostra le azioni delle scuole pie e del-
li depositi sopra il monte ».
4. «Lettera del nobilhomo capitano di Raspo all’eccellente avvocato fiscale ».
1790, 9 giugno. Pinguente.
5. «Lettera di risposta dell’avvocato fiscale Lodovico Belgramoni al cap(ita-
nio) di Raspo ». 1790, 23 luglio. Pinguente.
6. «Striddore di Alvise Foscari ». 1790, primo agosto. Pinguente. copia.
7. «Commandamento diretto al pressidente e massaro del monte per esponer
li pegni all’incanto in vendita ».
8. «Foglio del massaro per il danaro incassato negl’incanti in due successivi
mesi ».
9. «Altro foglio di esso massaro che indica li proprietari delli pegni che esisto-
no nel monte ».
10. «Fede del cancellier del comun che indica  parte presa nel consiglio di Pin-
guente, onde li esercenti urbani offici avessero a rilasciar la metà de loro sa-
lari a beneficio della cassa fabbrica della chiesa ». 1790, 17 ottobre. Pinguen-
te.
11. « Introito e spesa della cassa fabbrica chiesa maggior di Pinguente che ha
principio li 19 marzo 1780 fino li 2 maggio 1790. ( . . . ) 5 rate che mancano a
pagarsi al professor Calido di Venezia per l’organo ( . . . ) ».

*

Pinguente, 2 febbraio 1790, more veneto.15

Con inserte n.° 4.
Serenissimo principe.

Il cavalier di questa corte avendo fatta l’esposizione che rassegno
inserta alle ossequiate considerazioni di vostra serenità, ho credu-
to di ordinare a maestranze fabbri, murari e marangon di far osser-
vazione accurata nelle prigioni e stabilire ina fabisogno l’occorren-
te di materiali a riparo, onde poter esser allontanato lo scandalo

N.° 1 

15. Ivi, fz 1235, ad diem.

a n su l.
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della fuga di delinquenti, verificatosi da una delle prigioni medesi-
me già tre anni circa.

Eseguitasi dalle maestranze la perizia, restai sorpreso della rile-
vante spesa che configurano a lire duemillecinquantaquattro. Non
essendovi qui official ingegnere per appoggiarli l’esame delli de-
trimenti, né altre maestranze fabbri, ho voluto che in separato fo-
glio indicassero la spesa per il restauro di una sola delle prigioni, e
così pure della camera per li presentati, il cui acconciamento co-
nobbi neccessario, e per la quale in loro memoriale mi fecero in-
stanza questi sp(ettabili) sp(ettabili) giudici onde ripararsi al detri-
mento di una delle porte del castello sopra cui è piantata la pre-
sentata, il cui crollo potrebbe far cadere anche la porta.

Questo secondo fabisogno limita la spesa a riparo della prigione
e della camera della presentata a lire ottocentonovantacinque sol-
di dieci, e mio malgrado per dover di officio mi vedo in circostan-
ze di assoggettarlo a vostre eccellenze per le deliberazioni che vo-
lessero prendere. Intanto ho dato preciso ordine al cavalier di te-
ner tra ceppi gl’inquisiti rettenti onde non possano aver uso libero
delle mani e far rotture per procurarsi scampo.

Allegati:
1. Esposizione del cavalier di corte Antonio Stercole. Condizione delle prigio-
ni. 1790, 27 gennaio, m.v.
2. Perizia per il restauro delle prigioni e luogo di presentada. 1790, 28 gen-
naio, m.v. Pinguente.
3. Marcello Agapito e Giovanni Pietro Galvani giudici. Stato rovinoso di mu-
raglie e coperture. 1790, 20 dicembre.
4. Fabbisogno per il restauro delle prigioni sotto la cancelleria e della presen-
tada. 1790, 2 febbraio, m.v. Pinguente.

*

Pinguente, 6 febbraio 1790, more veneto.16

Con inserte n.° 1.
Serenissimo principe.

Imposto essendo a questa divota carica il dover di trasferirsi, du-
rante il periodo in cui trovasi coll’onor di servire alla patria, nella

N.° 2

N.° 3

N.° 4

16. Ivi, fz 1234, ad diem.



348 Alvise IV Marco Foscari

terra di Pirano per gl’esami e relativi provvedimenti che convenis-
sero alle casse delli pii luoghi e della communità, se vostre eccel-
lenze lo permetteranno mi presterò a tali incombenze nella prossi-
ma primavera.

Durante tal mio distacco, che non si estende che a soli venti-
quattro giorni, è solito previo il riverito assenso di vostra serenità
incarricarsi per la vice reggenza questi signori giudici nelle provi-
sionali occorrenze in fatto di polizia urbana, e però ne faccio rive-
rente cenno per ossequiare anche in questo argomento le sovrane
pub(blich)e disposizioni.

Col mio regresso da Piran sarebbe la stagione opportuna per
riddurmi alla visita delle ville del Carso, cosa pure prescritta e mes-
sa in pratica dalli nobilhomini miei precessori, onde darsi rassegna
alle cernide di quel ripparto e far sentir speditamente conforto a
quelli sudditi confinanti nelle instanze che sogliono produr, circo-
scritte già a modica rilevanza, per vessazioni che possono soffrir
da convillici, non essendo alcuni in caso per lontananza e per po-
vertà a prodursi alle metodiche audienze nella ressidenza.

Sopra queste mie mosse per[ò], il cui aggravio a peso della cas-
sa publica venne limitato a precise misure  dalla terminazione che
in copia inserisco dell’eccellentissimo competente magistrato, di-
penderà l’obbedienza mia dalli comandi di vostre eccellenze.

Replicate instanze ebbi a nome delli bassi officiali del distacca-
mento delli soldati oltramarini di questo pressidio, e così dal mini-
stro rag(iona)to, per percepire quanto della riverita terminazione
sopradetta vien assegnato: alli primi lire duecentosedici per affitto
di casa in mancanza di quartiere, e al secondo lire cento ottanta-
sette per copie e fatture che presta in camera, e ciò per tutto il tem-
po delli trentadue mesi del regimento.

Prima però che da questa cassa si verifichi il contamento di det-
te due summe di denaro, mi s’ingionge il dover di rassegnarlo a
pub(bli)ca notizia e per li necessari assensi di vostre eccellenze.

Allegato:
1. Deputati e aggiunti alla provvision del denaro pubblico, Terminazione 16
marzo 1765. Copia.

*



Dispacci .1789-1792 349

Pinguente, 15 marzo 1791.17

Copia
Con inserte n.° 5.

Serenissimo prencipe.
In dovere essendo l’ossequio mio di rassegnare alle riverite consi-
derazioni dell’eccelso Senato riscontri esatti dell’amministrazione
del danaro entrato in questa fiscal camera nell’ultimo decorso an-
no 1790 e delle spese incontratesi in tal periodo di tempo a paga-
mento delli salariati e per altre pub(blich)e esiggenze, umilio l’an-
nesso foglio che le epiloga con chiarezza.

Si degneranno però da esso vostre eccellenze scoprir che l’in-
gresso di danaro in cassa si circoscrive a lire 31713 valuta corrente,
ed essendovisi esborsato a serventi e per altre pub(blich)e occor-
renze lire 31704:11 pur v(aluta) c(orrente), non siavi di sopravvan-
zo fino ultimo feb(brar)o che lire 9:3.

Per mancanza di fondo ritrovandosi in credito alcuni dei stipen-
diati e così li curiali per spese di cavalcate per processi commessi o
delegati dall’eccelso Consiglio, l’altro annesso foglio dimostra che
a saldo delli creditori per l’anno scorso vi occorrono lire 3633:13
valuta corrente, danaro che supplico vostra serenità a comandar
che mi sia fatto giungere a conforto delli serventi.

Per gli esami relativi al maneggio si umiliano in tre separati colti
li fondamenti degli esborsi compreso in essi il soldo che si sommi-
nistra a sovvenzione giornaliera alle persone delinquenti costituite
in inopia che si trovano nelle carceri; e per intiero adempimento
del mio offizio rassegno di essermi prodotto colle relative notizie
all’eccelso magistrato delli signori Deputati et aggionti alla prov-
(visio)n del dinaro.

Segue:
1. Girolamo Erizzo ragionato, «Creditori residui della cassa libera di Raspo
per l’annata 1790 ». 1791, 30 maggio.

*

n.° 1

N.° 2

N.° 3. 4. 5.

17. Ivi, fz 1235.
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Pinguente, 26 marzo 1791.18

Copia.
Serenissimo principe.

La terminazione in vari articoli che mi do l’onor di rassegnare alle
ossequiate considerazioni di vostra serenità l’ho segnate relativa-
mente alli comandi derivatemi colle riverite ducali 15 gen(nar)o
decorso, onde garantir il credito della cassa del sopresso monte so-
pra li pegni di diversi particolari persone, e con esso le azioni del-
le scuole capitalisti che esibirono danaro al suo fondo, e di alcuni
depositi particolari, danaro ch’era stato impiegato sopra tali effetti.

Avendo però in solenne modo resa pubblica la riverita ducale
sud(dett)a, il primo passo delle divote mie sollecitudini fu poi di
voler che li massari attuale e antecessore con li lor pieggi raffer-
massero l’obbligo, in cui già erano, di rispondere per ogni diffetto
della lor amministrazione, fattomi indi esibir dal can(cellier) del
monte il nome delle persone tutte che si trovano aver pegni nel
monte, si rese noto alle stesse la caritatevole pub(blic)a condi-
scendenza di poter aver li loro effetti, obbligandosi, come fecero,
di supplire il pagamento in tre eguali rate, in pena di poter esser
astretti con summarie esecuzioni ha pagare in una volta tutto il ri-
spettivo loro debito.

Precisamente viene ciò indicato nel primo e secondo capitolo
della terminazione e siccome molti fra li debitori di più rilevante
summa sono della classe dei cittadini, così mi sembrò negli artico-
li 4°, 5°, 6° e 7° d’aggiunger un maggior stimolo alli medesimi per
il pagamento di quanto devano, privandoli di ogni voto attivo e
passivo nel consiglio, e dall’esercizio da qualunque urbano officio
quando comparissero difettivo nelle puntualità delle rate.

Venendo però, come giova credere, a verificarsi l’incasso dell’a-
zioni del monte, che è in tutto di lire 19628:16:6, il capitolo 8 di-
chiara il modo per distribuirsi il danaro: prima a saziar li depositi
particolari, il bagattino spettante alla sanità, indi il credito delle
scuole capitalisti; e l’avvanzo, che sarà lire 2098:16:16 qual si rico-
nosce dall’utilità derivate dai censi nel giro di trent’anni, dovrà star,

18. Ivi, ad diem.
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come si stabilisce nel capitolo 9°, in depositoa in questa camera fi-
scale per quelle provide  caritatevoli disposizioni che piacerà  a vo-
stre eccellenze di commandare.

Essendomi già [a] senso della prescrizione rivolto alla virtù del-
l’eccellentissimo magistrato de’ signori Deputati e aggionti alla
provvision del danaro con divote mie lettere 16 feb(brar)o
dec(ors)o nelle quali con dettaglio ho configurato l’ultima relazio-
ne che vi è tra le scuole di questo castello e la chiesa parocchiale
che trovasi con debiti derivati dalla sua rifabbrica, nella cui cassa
ho umiliato che si potevano riffonder li capitali che le scuole me-
desime avevano investito al monte, onde esimersi per l’avvenire di
contar nella cassa fabrica gli annuali loro avvanzi, col restar pure
sollevati li cittadini che esercitano urbani offici dal peso di divider
l’annuo loro stipendio in cassa fabbrica; conseguenze che si sono
contemplate utili a questa popolazione nel dissecco di questo mal
ordinato monte, dipenderà il pieno buon esito delle sovrane deli-
berazioni di vostre eccellenze.

Segue:
1. Alvise 4° Foscari capitanio di Raspo, Terminazione 26 marzo 1791. Pin-
guente. Copia.

*

Pinguente, 12 aprile 1791.19

Serenissimo prencipe.
Incaricata l’obbedienza mia da vostra serenità con le riverite duca-
li 11 decembreb deccorso di prestarsi al ristauro del deposito di
polvere di questo castello onde arrestar li maggiori detrimenti a cui
andava esposto, vi diedi la neccessaria cura acciò le opere che ave-
vano da applicarsi si eseguissero con esatezza.

A quest’oggetto ho destinato a soprintendere alli lavori l’attento
alfier Spiridion Rosani di questo pressidio, e con la di lui persona-
le assistenza si è solidamente riparato il coperto del deposito e fat-

19. Ivi, fz 1234, ad diem.

a. p su altra lettera.
b. X.bre nel testo.
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ta di novo la porta esteriore con tavoloni scielti dalli vecchi e non
più usati letti da canone, come aveva già disposto l’eccellentissimo
magistrato all’Artiglieria.

Compita però l’opera sono ora coll’onor di rassegnare alle osse-
quiate condisderazioni di vostre eccellenze la polizza della spesa
per materiali e mercede alle maestranze, che in tutto rileva lire tre-
centoquattro soldi tre e mezzo. Minorata sebbene in poco dalle li-
re trecento otto accordate dalle sopracenate ducali per tal restauro,
supplico l’eccellenze vostre a comandar che mi sia rimesso il de-
naro impiegatosi.

Segue:

1. Materiali impiegati nel restauro del deposito polvere di Pinguente. 1791, 26

gennaio. Pinguente.

*

Pinguente, 26 aprile 1791.20

Serenissimo principe.
Con li documenti che la vigilantissima sollecitudine dell’eccellen-
tissimo magistrato de’ signori Deputati e aggionti alla provigion
del denaro mi fece derivar per la nova locazione delli dazi di que-
sta fiscal camera, ho fatto publicar stridore che indicava tre giorna-
te prefisse per farsi, me presente, nella pub(blic)a loggia gl’incan-
ti, essendosi pure esteso nel stridore medesimo il novo capitolo
approvato da vostra serenità, trasmessomi da detto eccellentissimo
competente magistrato a lume delle persone che volessero appli-
care all’impresa.

Scorsi senza nessuna offerta li primi due incanti, nel terzo in cui
feci di nuovo divulgar che sarebbersi deliberati al più offerente a
voce, o con polizze segrete, da aprirsi publicamente sul luogo de-
gl’incanti, ho veduto insorgervi gara che si è in ultimo spiegata in
tre polizze che mi furono prodotte dietro vocale offerta di quattro-
mille lire. La più vantaggiosa però delle tre polizze essendo quella
del suddito Giacomo Valentin Moretti di questo castello, ch’esibì

20. Ivi, fz 1237, ad diem.
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per una complessiva locazione di sei anni lire quattromilleseicen-
to una per cadaun anno, qual colli aggionti ascende a lire quattro-
milleottocentoquarantasette valuta piazza, e a lire tremillesette-
centocinquantasei valuta corrente, comparindo pure superiore al-
l’attual condotta in ragion di anno di lire quattrocentosettantatré, e
di lire quattromillesettecentosessanta a calcolo di decenio, coll’av-
viso pure di questo eccellente avvocato fiscale, ho segnato la deli-
berazione in nome di detto Moretti, che prestò anche la pieggiaria
della mazza, ricconosciuta idonea dall’accennato ministro. 

Colla compiacenza pertanto di veder assicurato per il periodo di
sei anni con qualche aumento questo picciolo ramo del pub(blic)o
patrimonio, sono coll’onore di sottoponer alli ossequiati riflessi di
vostre eccellenze gl’atti corsi per la seguita locazione di questi da-
ci, di che pure assoggetto esatto raguaglio al sopradetto eccellen-
tissimo magistrato.

Seguono:
1. Certificato di idoneità del pieggio. 1791, 25 aprile. Copia.
2. Stridore di Alvise Foscari 4° capitanio di Raspo. Dazi frumento, animali
minuti, beccarie, vin, pan, mute, taverne del Carso, vino di Pola. Proclami
con date successive seguono nello stesso documento. 1791, 3 aprile. Pinguen-
te. Copia.

*

Pinguente, 2 luglio 1791.21

Serenissimo principe.
Sono coll’onore di rassegnarmi ossequioso a vostra serenità appe-
na retrocesso alla ressidenza da Pirano, ove l’obbedienza ha con-
sumato il periodo di ventiquattro giorni, prestandosi agl’oggetti
della pub(blic)a providenza.

L’applicazione che ho impiegato a ricconoscerne l’azienda delle
casse della com(uni)tà, del monte, del fontico mi ha esibito argo-
mento di compiacenza per il buon ordine e per la pontual esatez-
za con cui vengono maneggiate.

La vigile soprintendenza delle urbane deputazioni e l’attento
esercizio delli rispettivi ministri procedendo con zelo per il bene

21. Ivi, fz 1235, ad diem.
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della lor patria sollecitano scrupolosamente l’osservanza delle leg-
gi che garantiscono il fondo e le rendite delle casse, cosiché il
buon andamento mi si è manifestato non solo nelli giri di scrittura,
ma nel materiale medesimo nella visita che ho fatto in persona nel
fondaco delle farine e nel deposito delli pegni nel monte.

Ho ritrovato pure l’ospitale de’ poveri, abbenché ristrettissimo
di rendite, discretamente provisto dell’occorrente per il ricovero
che accorda a indigenti persone, anche forestiere; e a piena soddi-
sfazione mi rissultò esatissimo nella revisione praticatasi il maneg-
gio di tutte le scole laiche, senza partite di debiti e proviste tutte di
sacri aredi, onde decentemente recitarsi li divini officii nelle fun-
zioni eccl(esiast)iche.

Le grate rissultanze che in ogni rapporo di polizia urbana ho rav-
visato a Pirano devono ripettersi della sua configurazione ben
combinata sì nel fisico che nel morale. La com(uni)tà, ricca di ren-
dite, esibisse modi per tener occupati annualmente con stipendio
di denaro vari cittadini ch’esercitano officii, e fa poi sentire al po-
polo sussidi di medici, di chirurgo, di maestri a lettere senza spesa
alcuna, tenendo proveduto sempre il fondaco di farine a sovvegno
commune.

Il cetto civile è assortito con limitate finanze, che si bilanciano
senza far distinguer nessuna famiglia per dar preponderanza. Il
popolo attivo sta diviso tra le fatiche rurali e della marinerezza,
procacciandosi alimento e l’occorrente alla vita, sicché fortunata-
mente non si vedono nella sua società li disordini generati dal su-
perfluo, né li mali che alle volte derivano per la mancanza del nec-
cessario.

La terminazione dell’eccellentissimo magistrato di Deputati et
aggionti sopra la provigion del denaro 26 aprile 1787 approvata
dall’eccellentissimo Senato, che nel V suo capitolo accordò agl’e-
redi delli debitori verso le casse della com(uni)tà e monte il be-
neficio del rilascio del 50 per % quando si disponessero pagare in
tre ratte e anni successivi, non ha riportato a vantaggio delle cas-
se stesse l’effetto che si è contemplato nella provida sanzione,
mentre nelle casse medesime sono tutt’ora in credito di trentamil-
le e più lire.

Nel ristretto mio soggiorno in visita vi ho dato pensiero e viddi
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farsene qualche contamento, ma richiedendovisi accurata perqui-
sizione per ricconoscer gl’eredi delli debitori e le facoltà loro per
esser convenuti e obligati a rissarcire giacché hanno negletto il be-
nefico indulto, si deve a ragion pressumere o che siano affatto in-
digenti o che non hanno volontà di pagare. Se piacesse però a vo-
stre eccellenze di comandare che nel consiglio di Pirano con bos-
soli e ballotte si elleggessero tre individui dal corpo delli cittadini
che avessero sostenuto cariche graduate, per rassegnarsi la nomi-
na, tra quali uno venisse poi trascielto da vostra serenità a cui fos-
se conferito titolo di agir come procurator delle casse della co-
m(uni)tà, fondaco e monte, onde investigar gl’eredi delli debitori
verso le casse medesime e far gl’atti occorrenti per il pagamento,
per conseguir esso procurator, che dovrebbe operar a tutte sue
spese, il dono già accordato del cinquanta per cento da ogni credi-
to vecchio che riscotesse, si potrebbe con tale efficace esperimen-
to confidar l’esazione da tutti li solventi, per ordinarsi poi dopo il
periodo che sembrasse sufficiente a vostre eccellenze la depena-
zione dalli quaderni delle partite inesigibili, che ingombrano vana-
mente li libri e rendono più lunghe ed involute le revisioni.

*

Pinguente, 12 luglio 1791.22

Serenissimo principe.
A tenor delle ossequiate ducali 14 maggio passato che comandano
l’accomodamento della prigione e camera per li presentati, il cui
restauro tra materiali e opere fu limitato nel fabisogno rassegnato
all’ossequiate considerazioni di vostra serenità a lire ottocentono-
nantacinque <soldi> 10, feci public[a]r stridore con notizia che ne-
gl’incanti si darebbe voce per tal fattura a chi volesse assumerne
l’impresa con minor pub(blic)o dispendio.

Li primi due incanti verificatisi senza effetto, nel terzo furono
esibite due polizze da maestranze fabbri e due altre da marangon
e murer, che in copia rassegno, e ho segnato la deliberazione a
quella del fabro Iseppo Crivicich e del marangon Mattio Zarich co-

22. Ivi, ad diem.
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me più avvantaggiose alla cassa, mentre deccadono in pieno dal
fabisogno di lire 15:10. Umilio pertanto li relativi atti alle riverite
ponderazioni di vostre eccellenze per venerar ogni pub(blic)a de-
liberazione.

Segue:
1. Stridore di Alvise Foscari 4° capitanio di Raspo per incanto restauro prigio-
ne e camera di Pinguente, con annesso fabbisogno, perizie e impegni d’opera.
Date diverse (2 febbraio 1790 m.v. – 10 luglio 1791). Pinguente. Copia.

*

Pinguente, 2 settembre 1791.23

Serenissimo principe.
Questo montuoso distretto, che nelle raccolte più feconde della
provinzia trovasi quasi sempre con scarsi prodotti, in quest’anno
che fu quasi universale la sterilità nelle terre seminate di formento,
mentre appena giunsero li proprietari a raccoglier il grano semina-
to, e quindi temendosi con fondamento che a questa parte si vedrà
incarito dal neccessario genere, i li capi rappresentanti la com(u-
ni)tà mi hanno presentato la supplica che mi do l’onor di rasse-
gnare alle ossequiate considerazioni di vostra serenità.

Supplicano a sovvegno di questo fontico, che deve somministrar
formento alle pancogole a giornaliero alimento della popolazione,
di poter coll’esempio corso molte altre volte, conseguir anche in
questo calamitoso anno il formento decimale ch’esigge questa di-
vota rappresentanza da alcune terre di questa giurisdizione, colle
provide discipline prescritte dalla carità di vostre eccellenze, quan-
do si facesse condurre il formento medesimo nel fontico di Pirano.

È già nota la facilità in cui è configurata questa terra per poter far
abbondante provigione di grano a uso del suo fontico. La cassa di
detta com(uni)tà opulente e il popolo con esercizio di navigazione
e di pesca e di ricco prodotto di oglio, non può temer la penuria in
cui sarebbe esposto il castello e territorio di Pinguente trovandosi
nella neccessità di dover provveder tutto il formento di cui ha bi-
sogno da lontane parti.

23. Ivi, fz 1239, ad diem.
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Quello che può disponere questa divota rappresentanza è stara
quattrocentotrenta, e se la carità pub(bli)ca vorrà secondar le fer-
vorose supplicazioni di questa fedelissima  angustiata com(uni)tà
prescrivendo che in questo fontico s’abbia da consegnar il for-
mento decimale nell’accennata summa con le discipline e metodi
stabiliti quando il grano stesso avesse da trasportarsi nel fontico di
Pirano; l’ossequio mio pure riverentemente implora dalla
pub(bli)ca munificenza la gratificazione che l’eccellentissimo Se-
nato ha accordato col riverito decreto 10 marzo 1763a in casi simi-
li a tutti li nobilhomini miei precessori.

Segue:
1. Supplica dei rappresentanti della comunità di Pinguente al capitanio di
Raspo. 1791, 26 agosto.

*

Pinguente, 15 settembre 1791.24

Serenissimo prencipe.
Onorata con le ossequiate ducali 13 agosto passato l’obbedienza
mia di commissione per far verificar il ristauro della prigione e ca-
mera per li presentati con la spesa di lire ottocento ottanta, offer-
ta più avvantaggiosa ritrattasi negl’incanti appositamente fattisi, vi
ho prestato attenzione acciò poi li lavori si eseguissero in solida
forma.

Incarricato avendo l’attento alfier Rosani a invigilar a tal opera
per esser stato altre volte impiegato con frutto a soprintender a
pub(lich)e fabriche, la si vidde compiuta, adoperato essendosi le-
gname consistente, garantito con lame di ferro traversali nelle pa-
reti della prigione, e con tutta esatezza pure restaurata pienamen-
te la camera de’ presentati come rissulterà a vostra serenità dall’in-
serta fede di detto officiale.

A pagamento però delle maestranze che hanno travagliato rela-
tivamente all’esibite polizze, e impiegandob gl’indicati materiali,

24. Ivi, fz 1237, ad diem.

a. 3 su altro numero.
b. ndo da rono.
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suplico l’ossequiata auttorità di vostre eccellenze a degnarsi di co-
mandare la spedizione delle praticate lire ottocento ottanta.

Segue:
1. Attestato di Spiridion Rosani alfiere degli oltramarini soprintendente ai la-
vori di restauro della prigione sotto la cancelleria e della camera dei presenta-
ti. 1791, 14 settembre. Pinguente.

*

Pinguente, 18 marzo 1792.25

Serenissimo prencipe.
L’obbedienza che si fece preggio di eseguir con scrupolosa pon-
tualità le publiche commissioni servindo alla patria in questa divo-
ta rappresentanza, per adempierle in pieno si dà pure ora l’onor di
rassegnare agli ossequiati riflessi di vostra serenità riscontro preci-
so dell’amministrazione del dannaro che entrò in questa camera in
tutto il passato anno 1791, e così li pagamenti fattisi dalla cassa in
tal periodo di tempo per stipendio verso serventi e di altre pub(li-
ch)e essigenze. 

Dalle carte annesse però rissulterà alla virtù di vostre eccellenze
che confluis<c>ono in questa cassa in tutto detto anno lire 21410:17
valuta corrente, e che per gli accennati motivi fu esborsata detta in-
tiera summa, comprese lire 76:7 avvanzo di cassa.

L’ingresso del soldo non essendo stato in misure sufficienti per
soddisfar tutti gli aggravi della camera, il riverente mio zelo a sen-
so della caritatevole pub(lic)a massima, ordinò che  dovessero es-
ser suffragati col saldo intiero fino a tutto feb(brar)o li officiali e
serventi, e in tal modo stano ora in credito dalla cassa poche sole
partite che rilevano lire 4169:18 valuta corrente compreso il credi-
to di lire 907 valuta piazza delli curiali per mandati di cavalcate,
nelle quali s’impiegarono l’anno 1790, come si è umiliato in foglio
unito al bilancio che sottoposi alli pubblici esami con le riverentis-
sime mie lettere 15 marzo 1791.

Per ogni relativa osservazione pertanto inserisco in separati col-
ti li fondamenti delli esborsi, col soldo spesosi a giornaliero sove-

25. Ivi, fz 1742.
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gno di persone indigenti che si trovano nelle carceri, avendo pure
sottoposto lo stato dell’azienda attiva e passiva di questa camera
alla vigilanza dell’eccellentissimo magistrato delli Deputati e ag-
gionti alla pro(vvisio)n del dannaro.

Devo perciò sommessamente implorar dalla provida auttorità di
vostre eccellenze la missione del dannaro nella summa sopraindi-
cata a pareggio del debito della cassa, acciocché nel momento che
non è lontano che io dovrò consegnarla all’eccellentissimo mio
successore, non abbiano ad apparir crediti da essa durante la mia
rispettosa amministrazione.

*

Pinguente, 23 febbraio 1791 more veneto.26

Illustrissimi et eccellentissimi signori signori colendissimi.
Illustrissimi ed eccellentissimi signori signori Capi dell’eccelso 

consiglio di Xci.a

Le ossequiate ducali di vostre eccellenze 20 decembre ultimo dec-
corso avendo rimesso alla mia obbedienza supplica rassegnata al
riverito loro tribunale da Mattio Cattunar <di> Zuanne dalla villa di
Verzeneglio di Cittanova, mi hanno comandato d’estender diligen-
ze per esaurir le cose in essa esposte e rassegnare alla loro virtù le
rissultanze.

Prestato essendomi con la solecitudine che poté combinarsi col-
la stravaganza de’ tempi e con la distanza de’ luoghi all’inquisizio-
ne, sono ora coll’onor di umiliar in questa divota relazione quanto
restò legalmente liquidato.

Versa la supplica del riccorrente Cattunar sopra le violenze pati-
te dalli Antonio Radin e Antonio Marchesan guardiani del bosco di
Cittanova. Accenna d’esser stato già due anni da essi aggresso e,
dietro tentativi con cortello, avesse ripportata mortal ferita con
sbaro di schiopo d’Antonio Radin, che per tal delinquenza incami-
natosi processo nella cancellaria di Cittanova, sia il ricorso suo gia-

26. ASV, Capi del consiglio . . . cit., 110-111.

a. Illustrissimi ed eccellentissimi signori signori Capi dell’eccelso consiglio di Xci nel
margine inferiore.
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cente senza aver avuto il conforto che il caso esigeva della vendi-
cativa giustizia.

Che covando astio detti Radin e Marchesan, quelli sepero per-
petuarsi nell’officio di guardiani de’ boschi per sfogarlo e fargli de-
trimento si siano la matina di un giorno dell’ultimo deccorso otto-
bre determinati a ritenergli sedeci porci che sotto custodia di una
donna che li guidava transitarono per il bosco, d’onde neccessa-
riamente dovevano passar per esser ridotti in una sua particolar
terra a pascolo, che presentati dalli guardiani li porci fermati a Cit-
tanova, furono da quella rappresentanza disposti a tutta perdita
del proprietario di essi.

Prima di far cenno delle rissultanze degl’esami che fecci praticar
per esaurir li fatti, cade in acconcio di significare a vostre eccellen-
ze che il nobilhomo Antonio Maria Balbi podestà preccessore di
Cittanova ha con sua lettera 15 giugno 1790 partecipato a codesto
eccelso tribunale che per osservabile seduzione di alcune persone
di Cittanova e rea fomentazione non avevano corso libero gli atti di
giustizia; anche attribuiva di non aver potuto formare alcuni pro-
cessi, per gravi delitti, incaminati nella sua cancellaria, tra quali in-
dicò precisamente il processo per le mortali ferite ripportate da
Mattio Cattunar per mano delli guardiani del bosco Antonio Radin,
imputato di reità nel processo ancho il suo compagno Antonio
Marchesan. È derivato allora alla mia divozione l’incarico colle du-
cali 12 luglio 1790 di codesto eccelso tribunale di prestarmi pas-
sando d’inteligenza col sudetto rappresentante per riconoscere in
qual grado fossero avanzate le predette seduzioni, e da chi pro-
mosse, per umiliar poi il rissultato.

Era già chiuso il regimento a Cittanova dal nobilhomo sudetto,
nelle cui veci subentrò il nobilhomo Silvestro Balbi.

Sembrò pertanto opportuno alla mia divozione di rivolgermi al
medesimo rappresentante con mie lettere 6 agosto anno detto, ol-
le quali suponendo già che dal cancelliere del suo anteccessore
fossero stati consegnati al di lui ministro li processi che aveva con-
figurato il suo preccessore, di non aver potuto formare per altrui
rea procedura, lo eccitai che dovesse comandar all’attual cancel-
liere a prendersi con solecitudine per mano per quelli atti che con-
venissero alla loro ultimazione, perché poi fosse in grado di riffe-
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rirmi con dettaglio se fossero stati incontrati con la dovuta obbe-
dienza li comandamenti suoi, colla comparsa in cancellaria delle
persone citate, e si trovasse in stato quel regimento di divenir a de-
cretazione delli processi stessi per li successivi atti di giustizia.

Li riscontri rittrati in lettere 13 ottobre 1790 di detto nobilhomo
podestà assicuravano che datasi occupazione del suo ministro ne-
gl’indicati processi, trovato abbia piena obbedienza, essendo
prontamente comparse le persone citate a dar costituto, e per esser
esaminate in cancellaria, sicché era nella certezza di poter durante
il suo regimento decretare e spedire li processi medesimi.

Una risposta così precisa del sudetto rappresentante servì di ba-
se alle informazioni che ho rassegnato all’eccelso tribunale sotto li
18 ottobre 1790, accennando che non esistevano le colpevoli dire-
zioni suposte dal nobilhomo podestà di Cittanova Antonio Balbi.

Poteva il nobilhomo podestà Silvestro Balbi prosseguire agl’atti
di giustizia sopra agli accennati processi, ma messosi in risserva
che però non gli derivava dalle mie lettere, o poter passare a de-
cretazione, mi ha scritto sotto li 12 gennaro 1790 more veneto met-
tendo in vista che quando gli venisse da me accordato poteva pas-
sare alla spedizione delli processi stessi, e perciò non ho differito
con le mie risposte 24 detto di significargli che le informazioni ri-
chieste da questa carica per commissione dell’eccelso tribunale
non mettevano ostacolo agl’atti della di lui giustizia per decretar e
spedir li processi medesimi.

Per le premesse cose, che il dover mi chiama ad umiliare per l’o-
nore che mi deriva colle preaccennate ducali 12 luglio e colle sus-
seguenti 22 novembrea anno detto, in compatimento generoso
delle deboli mie direzioni non si doveva nemen sospetar che il
processo per le ferite riportate con schiopetata dal ricorrente Cat-
tunar fosse ancora inespedito. Con ribrezzo dell’animo sono però
astretto di rassegnare che nel fine del regimento nobilhomo Silve-
stro Balbi fu consegnato quel processo nella cancellaria del suc-
cessore con sole quatro deposizioni assunte, mancando di esami-
narvisi altre 18 persone nominate dal ferito in prova de’ fatti pro-
posti.

a. 9bre nel testo.
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Comparisce quindi ad evidenza la protrazione ultronea che se-
pero procaciarsi a Cittanova li guardiani sudetti, quali con patroci-
ni sostengono pure da cinque anni le ispezioni di guardiani del bo-
sco, che conferisse con bossoli e balote quel consiglio. Per l’in-
nanzi si dava cambio alli guardiani in cadaun anno, o in due al più.
Ma questi che si essercitano da cinque anni abusando del ministe-
ro sepero procaciarsi illeciti proventi prevaricando alle legge che
disciplinano l’aumento e conservazione delle piante ne’ boschi.

Consta pienamente da molte giurate deposizioni che presero
molti arbitri nel far tagliar legna del bosco ad altrui comodo; che
abbianno venduto una pianta di rovere ch’era già in terra, non es-
sendosi potuto stabilir se fosse bolata a uso publico; che permetta-
no a mandre di peccore, a bovini ed a porci di pascolar nel bosco,
ritraendo perciò dalli proprietari di detti animali una patuita corri-
sponsione. Molti giurati assicurano che abbianno per mercede che
si corisponde alli guardiani piena libertà molti di condur loro ani-
mali al pascolo, e così due mandre di pecore di persone suddite
austriache a passar nel bosco, e che tra le peccore vi siano anche
vinti animali caprini che le leggi vogliono allontanate affatto dalla
provincia per li detrimenti che recca alle piante il velenoso lor
morso.

Nel mese e nelli giorni che detti guardiani fermarono sedeci por-
ci al ricorrente Cattunar, nel momento che, come si legge, senza
far nessun danno si faccevano da chi li guidava transitar per il bo-
sco, onde ridurli in terre particolari del proprietario, vi esistevano
già nel bosco trecento e più porci di diverse persone da Cittanova,
e si arguisse da qualche assunto che li guardiani studiassero di rec-
car detrimento al Cattunar col fermo de’ suoi porci, onde indurlo a
rimoversi dall’istanze portate nel foro di Cittanova per la riportata
ferita.

Viene pure provato con giurate deposizioni che il regimento di
Cittanova ha disposto senza metodica formalità delli sedeci porci
fermati dalli guardiani di ragione del Cattunar, dovendo una por-
zione in premio alli guardiani, e gl’altri venduti.
Messosi il Cattunar in movimento di ricorrere per il danno patito
per opera delli guardiani, Antonio Radin, uno di essi, e quello che
già due anni l’ha ferito, si espresse, udendolo quatro persone che
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giuratamente lo affermano ne’ loro esami, che se il Cattunar lo fa-
cesse convenir per il fermo delli porci innanzi qualche tribunale,
voleva misurargli in sito più decisivo un’altra schiopetata, e che ta-
le fosse pure l’intenzione del suo collega.

Nelli termini che divotamente rassegno comparindoa nella in-
quisizione gli articoli per li quali ha reclamato con suo memoriale
nell tribunale di vostre eccellenze Mattio Cattunar contro li guar-
diani del bosco di Cittanova sopranominati, l’obbedienza mia col-
la presente ingenua relazione si trova coll’onor di aver incontrata
la rispettabile loro commissione. 

*

Pinguente, 9 maggio 1792.27

Illustrissimi ed eccellentissimi signori signori colendissimi.
Illustrissimi ed eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio 

di Xci.b

Avendo estese le dovute diligenze per esaurir quanto espose mon-
signor vescovo di Polla in suo memoriale rassegnato all’ossequia-
ta aut(tori)tà di vostre eccellenze, rimmesso a tale oggetto alla mia
obbedienza con le riverite ducali 15 decembre ultimo scorso, acciò
poi dietro la verifficazione delle cose rappresentate avessi a deve-
nir alle deliberazioni che potessero esser più convenienti per dar
termine all’affare, con incarico pure di render delle rissultanze, e
debbe mie disposizioni raguaglio all’ossequiato lor tribunale, mi
do ora l’onor di umiliar quanto pienamente rissultò dall’inquisizio-
ne e la deliberazione che ho presa.

Resa vaccante la parochia di Medolino l’anno 1788 non ha potu-
to il prelato devenir ad ellezione di novo piovano per vertenze che
contrastavano l’ellezione degli esaminatori sinodali, onde provide
quella chiesa di un sacerdote col titolo d’ecconomo che ebbe cura
delle anime di questi abitanti per il corso d’otto anni circa. Passato

27. Ivi, 112-113.

a. arin su altre lettere.
b. Illustrissimi ed eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio di Xci nel margi-

ne inferiore.
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dopo tal periodo di tempo detto sacerdote in altre eclesiastiche in-
combenze, la solecitudine del vescovo ha raccomandato ad altro
paroco di vicina villa la cura di amministrare li sacramenti a quella
popolazione, e commissionò altro sacerdote a ridursi sul luogo tre
giorni di solenità per la celebrazione della messa cantata e di altri
divini offici, con incarico pure ad altro prete di terra non lontana,
non obbligato ad officiatura di chiesa, a portarsi una domenica a
dir messa a Medolino.

Ha deposto il primo di detti sacerdoti che si portò spesso anche
di note a confessare infermi a Medolino e a somministrar li sacra-
menti occorrenti, offeritosi di batezzare pur una creatura nata, che
li di lui genitori hanno più tosto voluto condurla a tal effetto nella
chiesa in cui è paroco. Il secondo testifica d’essersi più volte porta-
to a cantar la messa ne’ giorni soleni a Medolino, e aggiunse che
nella festa del corpus Domini ridottosi per far la fonzione, trovato
abbia ostacolo nel meriga, insistendo a non dargli le chiavi per ap-
prir la porta della chiesa, e che ha dovuto far preghiere onde otte-
ner comodo per celebrare. L’ultimo prete con giuramento pure ha
asserito d’essersi più di una domenica portato a dir la messa in det-
ta villa per ordine avuto dal vescovo, e che non essendo obbligato
a officiatura si avesse esibito al meriga di Medolino di andarvi ogni
volta che lo rendessero avvisato, ma che non fu mai chiamato. Per
tali circostanze ne’ giorni di luglio ebbe istanze il vescovo dagli uo-
mini di Medolino onde provederli di paroco. Un avvocato di Polla,
che li ha scortati e fece l’esposizione a no[m]e loro, ha deposto che
il vescovo accolse quella gente con piacevolezza, protestando che
non era per suo diffetto la mancanza del piovano nel loro comune;
che attendeva il permesso da Roma per li esaminatori, e promise lo-
ro che prima di un mese avrebbono il loro special paroco; ed a
ma(ggio)r loro conforto con nova commissione ha destinato un sa-
cerdote a permanenza costante in villa fino all’ellezione del paroco.

Questi positivi riscontri stabiliscono senza equivoco che il ve-
scovo di Polla non aveva trascurato la cura d’anime del comun di
Medolino, e rendono prescrivibile che per altrui seduzione siansi
indotti il meriga e il procurator Michiel Gracalich a far riccorso in-
giurioso alla fama e nome del vescovo, recclamando contro di lui
innanzi l’ossequiato tribunale di vostre eccellenze.
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Per proceder a tale accusa il meriga Pietro Chivaz usò modi obli-
qui, sorpasando la pratica costantemente osservata in quel territo-
rio, ove li comuni volendo unir vicinia per qualche affar che l’inte-
ressa, si presenta il loro meriga a chieder la permissione dal nobil-
homo rappresentante che l’accorda sempre in scritto, e poi l’ap-
prova con suo decreto.

Si vede per una carta non coroborrata da tali condizioni, che par
estesa a Medolino li 22 agosto 1790, in cui esagerandosi falsamen-
te mali che derivavano attesa la mancanza per molti mesi di ogni
prete nella lor villa, senza darsi ascolto alle loro istanze si pensa a
ricurrer altrove, dandosi perciò facoltà al meriga di operar come
conveniva. Questo il giorno medesimo ha asserto in atti notariali
come procurator del comun di Medolino Michiel Gracalich per
prodursi a Venezia per l’affar contemplato nell’asserta vicinia.

La comovente supplica che il procurator sud(dett)o ha umiliato
nel giorno 30 agosto 1790 all’ossequiato tribunale di vostre eccel-
lenze si renderà presente alla loro virtù dall’esemplare che inseri-
sco. Ha osato tesserla con caluniose invenzioni rappresentando
che infermi lasciano la vita senza il conforto de’ sacramenti, e
gl’infanti senza batesimo, e tutta la popolazione di quel comune
involta nell’estrema ignoranza nelli principi di religione, imputan-
do il vescovo d’indolenza e di privata parcialità, implorando per-
ciò le sovrane providenze. Il riccorso che compariva a nome di
un intiero comune mosse la pietà dell’ossequiato tribunale a ono-
rar la mia divozione colle riverite ducali 30 agosto 1790 onde
avessi a rivolgermi con li neccessari concerti al prelato, acciò per
imediata overo per provisional ellezione avesse a destinarsi il pa-
roco a Medolino.

Sta però comprobato che prima che partisse da Polla detto pro-
curatore Gracalich, fosse già giunto a Medolino il sacerdote desti-
nato a continuata permanenza, e prima che spirasse il mese e del
reggresso da Venezia del procurator, il vescovo come aveva pro-
messo aveva elletto paroco a Medolino

Con la lettura delle carte l’ossequio mio scoprì colpevole e sog-
getto a castigo anche per altrui esempio la direzione delli meriga
e procurator sudetti, sì nella procedura per unir vicinia che per il
calunioso riccorso a carico del prelato; ho dessunto dall’inquisi-
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zione che s’imputa per diffamazione al canonico della catedrale
don Mateo Garbin d’aver indotto il meriga a tal riccorso, onde
unifformandomi al comando delle preacennate ossequiate ducali
che mi precettano a devenir a deliberzioni prudenti a termine del-
l’affare, ho segnato comandamento chiamando a comparire in
questo castello il meriga e il procurator con divisamento, dietro a
un costituto per poter ritraer dalla lor voce qualche magior lume
circa la seduzione imputata a colpa del canonico, di condannarli
in via deliberativa a espiar la loro colpa per qualche periodo di
tempo in prigione.

L’intimazione del mandato fu fattaa a loro da pubblico coman-
dador li 30 aprile deccorso, ma con rifferta di averli trovati amen-
due aggravati da malatia in letto. Ho però eccitato il zelo del nobil-
homo conte p(rovvedito)r di Polla a voler signifficarmi la lor repri-
stinazione in salute, ma intanto mi sembra di dovere a non più dif-
ferir a ossequiata cognizione di vostre eccellenze le circostanze di
questo fatto e le misure che ho preso per incontrar le riverite loro
prescrizioni.

Allegati:
1. Supplica di Michiel Gracalich ai Capi del consiglio di dieci. 1790, 30 ago-
sto. Copia.

*

Pinguente, 22 luglio 1792.28

Illustrissimi ed eccellentissimi signori signori colendissimi.
Illustrissimi ed eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio 

di X.b

Raccolti in cassetta marcata col riverito nome di vostre eccellenze
si trovano li processi descritti nell’annesso inventario, formati col-
l’aut(ori)tà e rito dell’eccelso Consiglio, che ho spedito per delega-
zione che si è degnato impartire all’obbedienza mia.

28. Ivi, 115.

a. fatta su altra parola.
b. Illustrissimi ed eccellentissimi signori Capi dell’eccelso consiglio di X nel margine

inferiore.
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Nella cassetta medesima sta pure un involto sigilato con altre
carte, che assoggetto al supremo tribunale; di che l’ossequio mio
rassegna riverente avviso.

Allegato:
1. « Inventario di processi raccolti nella cassetta ».

*

Venezia, 10 agosto 1792.29

Serenissimo principe.
L’obbedienza alle leggi chiamandomi a umiliar alle riverite consi-
derazioni di vostra serenità ciò che potesse esser riferibile al servi-
zio pub(bli)co e a bene delli sudditi della giurisdizione del capita-
niato di Raspo, carica ch’ebbi l’onor di sostenere per benefico in-
dulto di vostre eccellenze a qualche conforto di afflittive circostan-
ze della divota mia famiglia, per non abusarmi della generosa tol-
leranza dell’eccellentissimo Senato ripasserò brevemente sopra
quei soli articoli che possono a debole mio sentimento rendersi
meritevoli della paterna sua providenza.

Senza niente immorar però circa la material configurazione del
castello di Pinguente, residenza della carica che non merita rifles-
so alcuno in aspetto di difesa, sarà sufficiente il breve cenno che il
soggiorno di quelli sudditi si divide in sei castelli e in undeci ville.

L’ultima enumerazione rilevata col mezzo de’ parochi l’anno de-
corso presentò milleduecentononantadue famiglie, composta da
1700 persone circa.

Da cinquantanni si è aumentata la popolazione con lusinga di
maggior incremento, mentre concorrono da quando in quando a
stazionarvi uomini dalla Carnia e da qualche altro angolo circonvi-
cino, esercitando arti che sebbene comuni non si coltivano dalli
terrieri.

Il distretto di Pinguente e degli altri castelli e ville offerisce gen-
te di buona pasta, rare essendo le gravi delinquenze nella giurisdi-
zione che accadono nelle parti più lontane della provincia per l’in-
troduzione di alcuni malviventi della limitrofe estera, quali alletan-

29. ASV, Senato . . . cit, fz 1244, ad diem.
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do qualche suddito di cativo contegno lo seducono a farsi loro
compagno nel praticar violenze e spaleggi.

Per vegliar e impedir l’ingresso de’ forusciti o per ritenerli e con-
durli nelle forze della giustizia con il reo suddito assoziato alli me-
desimi, potrebbono essere operativi li tre capi di cento delle cerni-
de delle ville de’ Carsi, per il cui distretto devono transitar per pro-
seguire nello stato.

Ho sottoposto alla virtù di vostre eccellenze colle riverentissime
mie lettere 8 agosto 1790 le rimostranze fattemi da essi capi, e il
dispiacere che sentono per non esser riguardati in parità degli altri
delli cinque castelli nella tenue mensual paga che questi consegui-
scono, avendo pure in esse lettere indicato il modo che li potreb-
be costituire in grado di attività a freno ed estirpazione delli malvi-
venti senza accrescersi peso alla cassa pub(blic)a, né nessun altro
aggravio alli sudditi.

L’esperienza documentando che il popolo agricoltor sia quasi
per conseguenza docile, ciò s’incontra in questi sudditi che rasse-
gnati si lasciano diriggere dall’attenta vigilanza che li conduce; po-
trebbono esser a loro bene anche più comodi se sapessero con-
giungere al travaglio riflesso necessario alle combinazioni quasi
periodiche degli elementi e al suolo che abitano. Fatalmente però
non si coltivano con fervore nella giurisdizione che le viti e la se-
mina de’ minuti, spargendosi poca semina di formento nelli campi
e nessuna cura mostrando per rinovar li olivi che prima dell’anno
1788, in cui per il sommo gelo perirono nella maggior parte, la pro-
duzione di tal necessario requisito bilanciava l’annuo consumo del
territorio.

Se li parochi delle chiese della giurisdizione, per l’influenza che
seco porta il sacro carattere nell’animo de’ villici, adoperassero av-
veduto prudente contegno nel loro ministero, potrebbero aver la
compiacenza d’instruire la gioventù nella morale evangelica e ri-
durli con opportuni consigli, essendo essi pure quasi tutti dalla
classe del contado, a una coltivazione più conferente al clima, fa-
cendo loro aborir l’ebriezza o il sovverchio uso del vino, per cui
trovandosi spesso con la fantasia alterata prorompono in risse o in
furti, che restringendosi anche in piccole cose promovono discor-
die e disturbi tra le famiglie.



Dispacci .1789-1792 369

Quando quella era annessa alla diocesi di Trieste, il prelato con
la notizia e l’assenso pub(blic)o la visitava di tempo in tempo e te-
neva poi sempre di costante permanenza un vicario preposto ai sa-
cerdoti, quale suffragava pure all’esiggenze della curia degli abi-
tanti senza ricorrere alla di lui residenza. Monsignor di Parenzo, al
cui zelo sta ora soggetta la chiesa medesima, si fece veder già quat-
tro anni per pochi giorni in via quasi privata a Pinguente, e si pre-
stò sul luogo a somministrar il sacramento della cresima ad alcuni.
Per quanto però ho raccolto, il suddetto prelato non si determina a
visitar quelle parochie per non essergli prefisso un fondo che som-
ministri in tal occorrenza il bisogno al mantenimento per luia e la
sua curia. Tal peso, quando le chiese di Pinguente erano sotto la
diocesi di Trieste, veniva supplito dalli parochi e dalle scuoleb lai-
che, quali di più concorrevano a formar l’assegnamento di cento-
cinquanta ducati annui fissato al vicario permanente, che mentre
invigilava sopra la condotta delli sacerdoti, si prestava pure all’e-
siggenze d’ordine di ogni capitolare, che ora con pesante incomo-
do devono ridursi a Parenzo facendo alcuni viaggio di 50 e più
mig[lia] a tal effetto.

Se venissero svincolate le scuole dall’obbligazione in cui sono,
per terminazione dell’eccellentissimo cap(itani)o di Raspo Cigo-
gna, di versar gli annui loro avanzi alla cassa fabbrica della chiesa
maggior, articolo che ho sottoposto alle riverite considerazioni di
vostre eccellenze con le divote mie lettere 26 ottobre 1790, come
annesso e dipendente dall’asse del monte, per cui con le ducali 15
gennaro susseguente mi derivò comando di rendere informato
l’eccellentissimo magistrato dei Deputati e aggionti alla provision
del denaro, come mi diedi l’onor di fare con lettere 16 feb(brar)o
anno detto che stanno tuttavia sotto il zelante di lui esame, potreb-
bero supplire le scuole a tal necessario aggravio.

A questo passo, come circostanza relativa, umilierò a vostre ec-
cellenze che la terminazione che riguarda l’incasso del dinaro del
sopresso monte approvato dalla sovrana aut(orit)à con suo decre-
to 20 luglio 1791, ebbe la piena sua esecuzione, avendo i debitori

a. lui cancellato con frego.
b. scuole aggiunto in sopralinea.
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supplito con pontualità la prima rata e distribuito il soldo raccolto-
si come veniva ordinato. Se però con pari attenzione si riguarderà
questo affare, acciò la rata in numerarioa di quest’anno e così l’ul-
tima dell’anno 1793 abbiano a pagarsi con egual esattezza, saran-
no intieramente soddisfatte la scuola capitalisti senza verun
pub(blic)o né privato disturbo.

Nella total privazione però di arti e di ogni commerzio nella po-
polazione del cap(itaniat)o si può riguardar anche come benefizio
locale l’ingegno degl’investiti della miniera di alume a Sovvignaco
tre miglia circa distante dalla residenza; posto essi avendo in uso
per renderla fruttifera applicazione e soldo, impiegano giornal-
mente varie persone sì all’escavazione e maneggio delle terre che
alla fabbrica di utensili per riposizione e trasporto  del materiale,
ciò che ridonda a vero vantaggio delli circonvicini abitanti, resosi a
loro sensibilissimo, particolarmente negli ultimi anni che la sicità
aveva minorato la produzione dei grani minuti, poiché molte fami-
glie dei contadini trovarono nell’occupazione che prima mancava
il loro alimento. Siccome a onor della verità posso dir che gl’inte-
ressati in tal impresa non hanno risparmiato, per quanto mi si di-
mostrò in varie volte che fui in persona ad osservar quei lavori, stu-
dio e sacrifizio di denaro per costituire l’alume di buona qualità e
copiosa alla produzione del vitriol, giunti essendo ultimamente a
scuoprir tra le terre, che si mettono in fusione e bollitura, una par-
te che somministra color rosso consistente per poter dagli artisti
adoperarsi in varie opere; così poi devo umiliar che questi generi
quando non possono aver spaccio libero e consumo nello stato, io
dubito che l’impresa, per li dispendi che ha in contratti per li quali
contribuisce annuo livello, non potendo reggere possa andar pre-
sto negletta e in abbandono. Offerendo la miniera in se stessa og-
getti di ben nazionale, ha ottenuto nel suo nascere sussidi dalla
pub(bli)ca vigilanza, e però l’ossequio mio crede di dovere a farne
proposito all’eccellentissimo Senato che saprà riconoscere il pre-
gio in ogni rapporto delle sue produzioni, onde poi colle sapien-
tissime sue deliberazioni costituirla in grado di attività per sommi-
nistrare l’occorrente di alume agli artisti dello stato, e così di quegli

a. nomu.re nel testo.
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altri generi egualmente occorrenti ai vari articoli della nazionale
industria.

La delegazione cui è decorata dall’eccellentissimo Senato la ca-
rica di Raspo onde invigilar alla preservazione dei boschi inque-
rindo, previ gli assensi dell’eccellentissimo reg(gimen)to all’Arse-
nal, per riconoscere e castigar li colpevoli per arbitrarie recisioni di
piante o di opere a coltura che potessero cambiar la loro configu-
razione, impegna il riverente mio zelo a sottoponere all’ossequia-
ta aut(ori)tàa di vostre eccellenze, che l’esperienza sul luogo nel
lungo trattenimento offerì alla debole mia percezione, sopra un ar-
ticolo che si rende interessante per importantissimi oggetti.

Versato avendo però in questi ultimi anni sopra tal materia li
suoi estesi rapporti la virtù di prestantissimi soggetti che la disci-
plinò con articolata terminazione 16 settembre 1777 approvata da
vostra serenità con li decreti 22 novembre susseguente e 23 aprile
1778, l’insufficienza mia non osarebbe ripassar sopra l’argomento
già sistemato cheb nonc la sola riverente vista di umiliare alla sa-
pienza pub(blic)a alcune indicazioni inerenti all’argomento mede-
simo, quali potessero per avventura esiggere un più discusso esa-
me per il miglior pub(blic)o servizio.

Abbenché con opportuni presidi si abbia studiato di aumenta-
re e preservare poi le piante che si riconoscono occorrenti alla
costruzione navale, pure giornalmente si verificano clandestini
arbitrari tagli anche di albori riservati e bollati. La considerazione
che ho dato nel periodo di 32 mesi alle pervenute denonzie e al-
li processi che furono formati nella mia cancellaria per commis-
sione dell’eccellentissimo competente reggimento circa contraffa-
zioni nelli boschi, mi ha messo in dubbio se li guardiani o giudici
che presentano nelle rispettive cancellarie della provincia le rela-
zioni, anzi che al fatto in realtà soddisfanno alla sola apparenza e
alli particolari loro fini, poiché l’esposizioni quasi sempre senza
nominar li rei diminuiscono la quantità o precisa qualità delle
piante recise, che le denonzie secrete che si trovano nella cassel-

a. autt(orit)à.
b. che su altre lettere.
c. Prima n su altra lettera.
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la appositamente esposta siano pasto di vendetta o d’invidia, non
avendo il delatore altro oggetto che d’involger a qualche vessa-
zione un suo emolo. Vien poi prescritto che le denonzie per sì
fatte delinquenze che si presentano nelle canc[ellari]e di ogni ri-
parto, passando in quella di Raspo da tre in tre mesi debbano ras-
segnarsi alle considerazioni dell’eccellentissimo reg(gimen)to al-
l’Arsenala, cheb commette al cap[itani]o di Raspo formazione di
processo sopra le trasgressioni che sembrano di maggior rimarco.
Per necessaria conseguenza s’incammina l’inquisizione dopo sei
otto mesi del successo che si vuol liquidare, e attesa la materia in
se stessa tutto fiscale e la nessuna o la sola indicazione de’ rei, ri-
esce vana l’inquisizione o con prove così deboli che il giudice per
coscienza non può determinarsi a castigo. In tredeci  processi di
tal categoria spediti, quattro soli mi esibirono fondamento per  far
sentire correzione alli colpevoli, onde in tal modo alla perdita di
moltissime piante, che la malizia priva dall’uso cui sono destina-
te, si aggiunge la spesa che soffre la cassa per la formazione de’
processi in cavalcata.

L’aggravio però dell’erario nel trasporto delle piante e ricavati
dalli boschi alli litorali, e la loro condotta colli trabacoli alla domi-
nante, è di molta considerazione. Ripassando li reggistri di questa
camera, che solamente poteva chiamare alle mie osservazioni, per
soldo contatosi alli abboccatori delle condotte del legname sino al-
li litorali nell’ultimo spirato decennio, lo vidi ascendere alla riguar-
devole summa di lire 595352 oltre il nolo pagato per il trasporto del
legname stesso a Venezia, che sarà presente gli eccellentissimi
competenti magistrati. Aggiungendovisi poi l’eventuali combina-
zioni a perdita del materiale e l’aggravio che risente la cassa nelli
costanti stipendi del presidente ispettore, del suo aiutante e delli
due capitani ai boschi del riparto dell’Istria, tutto agevolmente cal-
colabile, può quindi la vigilanza dell’eccellentissimo Senato desu-
mere se potesse esser più conferente al suo reale interesse un
qualche altro piano per veder proveduto l’Arsenale del legname
che ha bisogno per le giornaliere costruzioni.

a. al su altra lettera.
b. che aggiunto in linea.
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Se però, ferma già dovendo essere la provida necessarissima
massima che li boschi disegnati e conterminati nell’Istria dovesse-
ro preservarsi sempre tali senza nessun svegro o coltura per im-
pianto di viti o semina, acciò fossero nel dovere li proprietari di ri-
guardarli a sola produzione di roveri, la pubblica sapienza versar
volesse per riconoscer col confronto della spesa per tutte le accen-
nate categorie se potess’esser utile lasciare alla speculazione degli
abitanti della provincia la cura degli alberi il taglio e trasporto del-
le piante e ricavati alli caricatori più prossimi, fissando adeguata ta-
riffa di pagamento per ogni pezzo sia dretto o curvo, della gran-
dezza e grossezza specificata a uso dell’Arsenale, modulando la
providenza con opportuni presidi di tempo e di esiggenze per
quantità e qualità. In questo caso basterebbe che vi si trovasse in
provincia un solo esperto capitano a’ boschi che, pratico e ben in-
teso de’ pezzi occorrenti alla naval costruzione, potesse a richiesta
d’ogni proprietario disegnarli nelle misure più conformi al bisogno
e alla natural loro configurazione, con debito pure di riconoscerli
nella loro buona qualità per scortarli con sua fede all’eccellentissi-
mo reggimento competente nell’esser caricati per questi lidi.

Il nuovo espediente dovrebbe promettere incremento di mate-
riale, mentre vieppiù certo ogni proprietario di boschi di non poter
cambiar la loro configurazione, prestarebbe studio sì nel moltipli-
car li novelami che alla custodia degli alberi, dalli quali contem-
plarebbe proffitto sia nel trasportarli alli caricatori ad ogni pubbli-
ca richiesta o esitandoli a chi volesse acquistarli per conto
pub(bli)co. Sta già in pratica questo traffico essendovi varie perso-
ne suddite che acquistano legname a costruzione di vascelli dalli
boschi delle terre austriache trasportandolo con più lungo e fatico-
so cammino nelli litorali dell’Istria, ove s’imbarcano per la domi-
nante a uso de’ privati cantieri.

Perisce ora quasi nel suo nascere ogni rovere che si produce ne’
boschi solamente lasciati a uso libero de’ proprietari o in altre ter-
re; il padrone, che non ha lusinga di ritraer proffitto da quella tal
pianta, ridotta in stato di essere adoperata a buona opera, la recide
per servirsene a basso uso, e vi presterebbe certamente tutta l’at-
tenzione a vederla crescere, quando gli offerisce speranza di lucro.

Internato essendomi in dialogo con alcune persone del contado
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circa alli boschi e roveri, mi risultò quasi general la nessuna cura
nel veder aumentate le piante, e qualcuno giunse a dirmi che sa-
rebbero li boschi riguardati come serragli di olivi se dalle piante
potessero lusingarsi d’aver proffitto. Si risvegliarebbe pure quella
dovuta economia per li albori tagliati che ora si neglige affatto, e
ciò servirebbe in aumento del materiale. Nella general curazione
verificatasi nell’ultimo decennio li conduttori lasciarono in balia
delle stagioni o all’arbitrio de’ contadini per povero uso alcune
piante di maggior mole, il cui trasporto esiggeva più travaglio e
dispendio, e tuttavia si vedono ne’ boschi superiori al fiume pezzi
tagliati e resi fracidi nell’abbandono, che sarebbero stati molto op-
portuni per alcune speciali opere della naval costruzione.

Giovarebbe in ultimo certamente il nuovo piano a impedir le
contraffazioni di maggior rilevanza che si praticano impunemente
dalle persone più comode che tengono carri a trasporto, o nella si-
curezza di non essere denonziati, o usando avvedute cautele  per
confidare di non veder comprobate le loro colpe; e la carità del-
l’eccelso Senato sentirebbe pure la compiacenza, ch’è del suo
umano instituto, di allontanar cause di vessazioni alli sudditi, non
essendovi più motivo per far sussistere per li boschi una inquisi-
zione, riservata nel solo caso li svegri per coltura a viti o semine,
che giunge alle volte a disturbar sommamente poveri capi di fami-
glia che o per uso proprio o per procurarsi pochi denari, spinti dal
bisogno si introducono ne’ boschi per reciderne rami.

A piena garantia poi delli tre boschi di assoluto pub(blico) do-
minio e possesso, cioè bosco Vidornoa nel territorio di San Loren-
zo e li due boschi Corneria Grande e Piccola nel territorio  di Grisi-
gnana, e quello di Caval nel distretto di Carnizza territorio di Polla
che non somministra che legna a fassi per fuoco, oltre il premio
che si assegna alli guardiani si potrebbe destinare una particolar
ispezione di due cittadini della città e castelli sud(det)ti trasce-
gliendoli tra li più onesti e attivi, con debito di apposite visite ne’
boschi medesimi per riconoscere le direzioni delli guardiani, per
riferire alla carica di Raspo ogni loro difetto a quelle ordinazioni
che venissero stabilite sì per l’aumento delle piante che per l’esat-

a. V su altra lettera.
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ta loro custodia. Venendo premiata l’opera dei più attenti ispettori,
che rendessero dopo alcuni <anni> evvidente il frutto delle loro ap-
plicazioni in tal ministero, con qualche titolo di decoro a distinzio-
ne e onore, che ben impiegato ha forza di risvegliare l’emulazione
nel pub(blic)o servizio, si potrebbe nel momento di far uso del le-
gname di detti boschi di pubblica ragione, usare il metodo d’invito
per accordi a taglio squadro e condotta, che sta ora in pratica per
tutta la provincia, e prevalersi a pagamento di tal opera d’una por-
zione del dinaro che ogni anno a titolo di caratata contribuiscono
nella camera di Raspo le comunità della provincia in summa di lire
12500 assegnate appunto per il trasporto delle piante dalli boschi
nelli litorali, del qual soldo essendosi fatto poco uso nel periodo
della mia amministrazione, ho lasciato in cassa ventimille lire circa.

Se però nel desiderio di miglior pub(bli)co servizio e risparmio
abbia il mio ossequio oltrepassato i confini delle limitate sue co-
gnizioni contemplando come bene un piano che potesse in realtà
esser poi contrasto per più importanti riflessi, io supplico il gene-
roso animo di cadauna di vostre eccellenze a compatire l’inocente
traviamento, riguardando clementemente le deboli mie applica-
zioni derivate da puro zelo.

Allegato:
«Foglio dimostrativo il credito delli qui sottoscritti appaltadori per piante e ri-
cavati esequite di reggimento in reggimento in vigor del contratto 30 luglio
’775 del nobilhomo ser Barbon Vicenzo Morosini, stato soddisfatto dalla cas-
sa caratada di Raspo, come appare dalli quaderni di camera in Pinguente ».
1792, 28 giugno.
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Bollani, Andriana, 
Bollani, cà,
Bollani, Tonin,
Bologna,
Bolzano,
Bombelles, marchese di, ambasciatore,
Bon,
Bonaldi, fabbrica panni,
Bondioli, Pietro, medico, dottor,
Bondioli, tenente,
Bonfadini, cà,
Bonomo Algaroti,
Bonomo,
Borboni,
Bortolotti,
Bosforo,
Bosnia (Bossina),
Bottenigo (Bottenighi),
Bottin/Bottino, 
Bouillé/Bouglié, marchese di,
Brabante,
Bragadin,
Bragadini,
Braida, Giovanni,
Braila,
Brainer, v. Breüner.
Braticovich,
Brenta Vecchia, fiume
Brenta, fiume,
Brenton (Benton), fiume,
Brescia,
Bresciano,
Bretagna,
Bretaugl/di Breteugl,
Breüner/Brüner/Brainer/Prainer, amba-

sciatore,
Brisach Nuovo,
Brisach Vecchio,
Brüner, v. Breüner.
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Brunello, Gaetano,
Bruxelles (Bruselles/Brusselles),
Bubich,
Buda,
Burati/Buratti, somasco, prè,
Busato,
Bussoni, Zuanne,
Butturini, 

Caballata, moglie di Zuliani,
Cagliari,
Cagliasti, alfier,
Cagliazzi,
Cagliostro, 
Caimer, capitan,
Calido, professor,
Calle Lunga,
Calonne, abate,
Calonne/Callone/Colonne, ministro,
Camarata, Carlo, raggionato cassier,
Campo di Marte,
Campolongo,
Canal Grande (Canal Grande/Canal/Ca-

nale/Gran Canale),
Canal Regio (Canal Reggio), 
Candia,
Candoni, Candido,
Caneva,
Capello,
Capodistria (Capo d’Istria/Capod’Istria/

Capodistria),
Capodocca, Zan( . . . )to,
Cappello, ambasciatore,
Cappello, Antonio primo in Riomarin,
Cappuccini (Cappucini),
Carandini, cardinale,
Caregnan, principessa di,
Caresana (Carisana),
Carlo,
Carnia,
Carnizza,
Carpentrasso,
Carso, (Carsi/Carso),
Casoreti, Antonio, commissario,
Castagnaro, fiume,
Castellammare (Castel a Mare),
Castello,
Castelnuovo,

Castro, Vicenzo,
Catalogna,
Cattaro,
Catterin, v. Cornaro, Catterin.
Catterina, santa, 
Cattulo, Pietro,
Cattunar, Mattio,
Cattunar, Zuanne,
Caval, bosco,
Cavarzere,
Cecca, v. Zecca.
Cecilia,
Celsi,
Celsi, Francesco,
Cenerin,
Cerato,
Cerigo,
Cesare,
Châlons (Chalons),
Chambéry (Chamberì/Schiamberì),
Chatan, v. Pitt, il Vecchio.
Checchia,
Chiapatti, sbiro,
China, v. Cina.
Chioggia (Chiozza),
Chirignago (Chiarignago),
Chivaz, Pietro, meriga,
Choiseul, 
Christofoli/Cristofoli,
Cigogna, capitanio di Raspo,
Cina (China),
Cioti, comandador,
Cittanova (Citta Nova/Città Nova/Citta-

nova/Cittanuova),
Claudenfurt, v. Klagenfurt.
Cleva/Clava, brigadier, comandante,
Clèves (Cleves),
Coblenza,
Codognato,
Coja, ministro, 
Colmo, 
Colombo, capitan,
Colonia,
Comello, capitan,
Condé,
Condé, principe di,
Condorcet/Cordoncet,
Condulmer/Gondulmer, Tomaso,
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Condulmer, detto Occhioni,
Conoglien, dottore,
Conselve,
Constantinopoli, v. Costantinopoli.
Contarini Fasan,
Contarini,
Contarini, Angelo,
Contarini, cà,
Contarini, cavaliera,
Contarini, Chiaretta,
Contarini, da San Stae,
Contarini, da San Trovaso,
Contarini, dalla Madonna dell’Orto,
Contarini, Gerolamo/Girolamo,
Contarini, Giulio,
Contarini, Paulo,
Coradini, v. Corradini.
Cordona, marchese di, ambasciatore,
Corfù,
Cornaria (CorneriaGrande/Corneria Pic-

cola), bosco,
Cornaro, Catterin,
Cornaro, dama, nipote di Catterin Corna-

ro,
Cornaro, Giò,
Corne[t],
Corner,
Corner, moglie di Giacometto Foscarini,
Corner, Piero Cesare, podestà di Caneva,
Corner, Tomaso, di Flaminio,
Corner, Vicenzo, da San Baseggio,
Cornera,
Corniani Algarotti,
Corniani, Marin,
Cornovalis/Cornovallis, commodore,
Coromandel,
Corradini/Coradini, segretario,
Corradino, marchese,
Correr, da Santa Fosca,
Correr, Francesco,
Correr, Todero,
Correr, Zuanne, padron all’Arsenal,
Corsica,
Corticelli,
Costantinopoli (Constantinopoli/Costan-

tinopoli),
Cottini,
Crimea,

Cristina, principessa,
Cristofoli,
Crivelli, reggente della cancelleria ducale,
Crivicich, Iseppo, fabbro,
Croce di Piave (Croce/Croce di Piave),
Cromer, avvocato,
Curnis, Angioletto, 
Curti, 
Cusiani,

da Mula, inquisitor rosso,
da Ponte,
dal Agata/dall’Agata, Michiel, impresario,
dal Seno, Apolonio,
de La Faiette/de La Feiette/del La Faiette,

v. La Faiette.
dalla Colonne, di Calonne, v. Calonne.
Dalmazia,
Damiani, musico,
Dandria, colonnello,
Danielletto,
Danieluzzi,
Danimarca,
Danubio,
Danzica,
Dardanelli,
Dario, capitan,
David/Da[v]id/Davide, tenor,
de Bailli, v. Bailli.
de Fabris, Cattarina, vedova,
Denon/de Non,
de Petris,
de Pollignaque, v. Polignac. 
de Las Casas, ambasciatore,
Delfinato,
dell’Aque, capitano,
d’Enin, incaricato d’affari, 
Depetri Veniera, Teresa,
Depetris,
di Breteugl, v. Bretaugl.
di Broglio, maresciallo,
di Chalons,
di Condorcet/di Cordoncet, v. Condorcet.
di Lessart,
di Marbeuf, maresciallo,
di Noaglies, ambasciatore,
di Sainte Croix,
Dianzi, Francesco, spezier da confetti,
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Diedo, damina,
Diedo, Gerolamo,
Dillon,
Diogene,
Dipangar, Nicolò, patrone,
Do Ponti,
Dolfin,
Dolfin, Girolamo,
Dolfin, giudice,
Dolfin, Zuanne, capitano di Pinguente,
Dolo,
Dominica,
Donà,
Donà, Francesco,
Donà, Lunardo,
Ducale (Ducal/Ducale), palazzo,

Elisabeta,
Elisi,
Emilli,
Emo/Emmo, procurator general,
Emo,
Emo, savio alla Scrittura,
Erizzo/Errizzo,
Erizzo/Errizzo, Girolamo, ragionato,
Erizzo, Paulo,
Eugenio, principe,
Europa (Europa/Europpa),

Fabris, ballerina,
Faenza,
Falier, 
Fano,
Farnesi/Furnesi, cavalier,
Farseti/Farsetti,
Farsetti, comendador,
Farsetti, Michiele Tomaso/Tomaso Michie-

le,
Faulon, 
Favignana (Favagnana),
Federico,
Fedrigo, Antonio, interveniente,
Fenice, la, teatro,
Ferdinando, principe,
Ferrara,
Ferrari, chirurgo,
Fiandre,
Fiesso,

Figliolo, Alessandro, cavalier di corte,
Filarmonici/Fillarmonici, casino dei,
Fiorini, fante del Consiglio di dieci,
Firenze (Fiorenza/Firenze),
Fiume,
Florida Bianca, conte di,
Fondamente nuove,
Fontana, 
Fontanesi,
Fonte, nobildonna,
Foresti, Girolamo, 
Formaleoni, 
Foscari,
Foscari, Alvise IV Marco,
Foscari, Ferigo,
Foscari, Filippo, 
Foscari, Francesco,
Foscari, Martesina/Martisina,
Foscari, Pietro, 
Foscarini,
Foscarini, Cornera,
Foscarini, damina,
Foscarini, Giacometto,
Foscarini, Giacomo,
Foscarini, Marchiò,
Foscarini, sposa Widman,
Foscarini, Zannetto,
Fossalovara (Fossa Lovara),
Fossati,
Francesco, arciduca, imperatore,
Francia (Francia/Franza/Franzia),
Francoforte (Francforte),
Franzinovich, capitan,
Friburgo,
Frisan,
Friuli (Friul/Friuli/Friulli),
Frizzan, Zuanne, murer,
Fulsis,
Fuseri, ponte dei,
Fusina,

Gabriel,
Gaffaro,
Galizia,
Galizin, principe,
Gallante,
Galvan, Antonio,
Galvan, Pietro, massaro,
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Garaini, cassier,
Garbin, Mateo, canonico,
Gasparini, 
Gasperoni,
Gaudio,
Gavello,
Gävle (Gefle),
Genova,
Gentilini,
Gentilli,
Germania,
Gerolamo,
Gervasoni, console,
Ghighi/Ghigi,
Ghirardi, nodaro,
Ghirardini, nodaro,
Giacomo,
Giacomo, barcarol,
Giacomo, don,
Giacomo, san,
Giara, v. La Giara.
Gibilterra,
Giera, Giovanni, 
Giovanelli (Giovanella), palazzo,
Giovanelli/Giovannelli,
Girardini,
Giurissevich/Jurissevic, Mattio/Mattia,
Giuseppe, imperatore,
Giusti, conte,
Giustiniani, v. Zustinian.
Golfo,
Gondulmer, damina,
Gondulmer, Tomaso, v. Condulmer. 
Gonzaga,
Gorgoglioni, vice console,
Gorizia,
Gracalich, Michiel,
Gradenigo,
Gradenigo Ruzzini, Marietta/Marieta,
Gradenigo, Morosina,
Gradenigo, Pietro,
Gran Canale, v. Canal Grande.
Gressano, Giacomo,
Grima[n]i  San Girolamo,
Grimani Cappello, Catteruzza,
Grimani,
Grimani, Carlo,
Grimani, casa,

Grimani, Filippo,
Grimani, Giacomo,
Grimani, Giovanni,
Grimani, Lucrezia/Lugrezia,
Grimani, Zan Carlo,
Grimani, Zorzi, savio alle Biave,
Grisignana, 
Gritti, savio alle Ordinanze,
Gritti, cà,
Gritti, Fabbio,
Gritti, Giovanni,
Grollo,
Grossi,

Haker,
Helsman,
Hood, ammiraglio,
<H>orns, cavaliere d’,
Houve, ammiraglio,

Iasi (Iassi),
Ienikala, v. Yenikale.
Imola,
Inghilterra,
Innsbruck (Inspruch),
Ippoliti,
Isidoro,
Ismail, v. Izmail.
Isola Rossa,
Ispagna, v. Spagna,
Istria,
Italia,
Iusuf/Jusuf, bassà, visir,
Izmail (Ismail),

Jurissevich, v. Giurissevich.

Kaunitz, principe,
Kilija (Kilia),
Klagenfurt (Claudenfurt),

La Faiette/La Feiette, 
La Giara (Giara),
La Specola (La Specula),
Labia,
Lago,
L’Aia,
Lambro Cassioni/Lambro Cazzioni,
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Lasy, maresciallo,
Laudon, maresciallo,
Lavezzari,
Lazzari,
Lazzaroni,
Leon bianco, locanda,
Leopoldo, imperatore,
Letter, ingegner capitan,
Levante,
Leze/Lezze,
Libertà, altare della,
Lido,
Lilla,
Linguadoca (Linguadoca/Linguadocca),
Lio, segretario,
Lion,
Lione,
Lippomano,
Lisbona,
Livorno,
Lombardia,
Londra,
Lorena (Lorena, Lorrena),
Lorenzo, san,
Lubiana,
Luchesini, ministro,
Luchini, Antonio,
Luiggi XV,
Luiggi XVI,
Lu<c>kner, generale,
Lulli, mercante da chiodi,
Lussemburgo (Luzemburgo),

Maczin (Marsin/Morsin),
Madonizza, Pietro,
Madonna dell’Orto,
Madrid,
Maffei,
Maffio, nipote di Maffio Badoer,
Magon, Paulo,
Malabar,
Malanoti, Pietro,
Malcanton (Mal Canton),
Malcontenta,
Malghera, v. Marghera.
Malines,
Malta,
Malvezzi,

Manehin, v. Mannheim.
Manenti,
Manfredini,
Manfrin,
Manin, Piero,
Mannheim (Manehin),
Manolesso,
Mantova,
Mara, cantante,
Marcati, Giacomo,
Marcello, Domenico,
Marcello, savio,
Marcherini,
Marchesan, Antonio,
Marchesi,
Marchesini,
Marchetti,
Marchiò, v. Foscarini, Marchiò.
Marco, don, reverendo della chiesa di San

Giovanni,
Marco, nipote di Maffio Badoer,
Marco, san,
Marghera (Malghera/Marghera),
Maria Teresa,
Marin, Alvise, generale,
Marini,
Marini, Alvise,
Marocco (Marocco/Maroco),
Marsiglia,
Marsin, v. Maczin.
Martenego, v. Marzenego.
Martenica, v. Martinica.
Martesina, v. Foscari, Martesina.
Martinelli,
Martinengo,
Martinica (Martenica/Martinica),
Maruzzi, Costantin,
Marzocchi, comico,
Mattei, capitan,
Mauri, abate,
Mayer, 
Mazzocchi/Mazzochi, 
Mazzorbo (Mazorbo),
Medin, colonnello,
Mediterraneo (Mediteraneo/Mediterra-

neo), mare,
Medolino,
Melancin/Melanzin,
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Meli,
Memmo/Memo, 
Mendicanti,
Menejo, gastaldo di Zelarino,
Menin, sartor,
Merceria,
Mervel, cavaliere svizzero,
Mestre,
Micheroux/Michereux/Micherous, residen-

te a Venezia,
Michiel,
Michiel, Marc’Antonio,
Michielli,
Milano (Milan/Milano),
Minelli,
Minio, Gaspero,
Minoto,
Mira,
Mirabeau,
Mirabeau, l’aîné,
Mirano (Miran),
Mis[tr]ossi, cancellier,
Moceniga,
Mocenigo,
Mocenigo, Alvise,
Mocenigo, cà,
Mocenigo, da San Stae,
Mocenigo, Piero,
Modena,
Moldavia,
Molin,
Molin, abate d’Asola,
Molin, Ascanio,
Momoletto,
Momolo,
Monaco,
Monastier (Monistier), 
Mondini,
Moneretti, missier grande,
Monfalcone,
Monistier, v. Monastier.
Mons,
Montagnana,
Montaigû, colonnello,
Monte Nero, v. Montenegro.
Montecuccoli,
Montenegro (Monte Nero), 
Montmorencì,

Montona,
Mordinovv,
Morea,
Morelli, architetto,
Morelli, buffo,
Moretti, Giacomo Valentin,
Moro, giudice,
Moron, Antonio, don,
Moron, squerarol,
Morosini,
Morosini, Alvise,
Morosini, Barbon Vicenzo,
Morosini, cà, casa,
Moscheni,
Moscovia,
Münster (Munster),
Mula,
Murano (Murano/Muran),
Murazzi,
Mussato,
Muttoni,

Nancy (Nancì),
Nane, alfier,
Nani Donà,
Nani Mocenigo,
Nani,
Nantes,
Napoli,
Nardini,
Nas<s>au, principe di,
Ne<c>ker/Necher,
Nero, mar
Nicoletta,
Nina, v. Foscari, Martesina.
Nona,
Normandia,
Noventa,

Oczaków (Oczacovu/Osacoufs),
Oddo,
Olanda,
Orazio,
Oriago,
Orio,
Orleans, duca d’,
Orsetta, consorte di Giò Cornaro,
Orsini,
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Or?ova (Orsova),
Orto dei Semplici,
Orzinuovi (Orzi Nuovi),
Ospedaletto,
Otranto,
Ottavio,

Pacchiarotti/Pacchieroti/Pachieroti/Pa-
chierotti,

Pacchio, Gaetano,
Padova,
Padovana/Padovano,
Paesi Bassi,
Pagiola/Pajola,
Pais<i>ello, maestro di musica,
Palermo,
Palmanova (Palma),
Panada (Panada/Pannada), ponte,
Papadopoli,
Papalecca, greco,
Papozze,
Parenzo (Paranzo/Parenzo),
Parigi (Pariggi/Parigi),
Parma, 
Pauletich, Giò Andrea,
Pedemonte, v. Pindemonte.
Pellegrini,
Pellestrini/Pelestrini,
Penitenti, pio luogo a San Giobbe,
Pepoli, Alesandro,
Periclitanti, casa delle,
Peroni, capitan,
Perosini,
Persego,
Pesaro/Pesero, Piero/Pietro,
Pesaro, Zuanne,
Pesavento, intagliator,
Peterburgo, Petersburgo v. San Pietroburgo.
Petrillo, locanda, 
Petrillo, locandiere,
Petronio, Carlo, capitan ingegnere,
Pezzana Avancetti,
Pezzana, 
Piazza, v. San Marco, piazza.
Picello, capitan,
Piemonte,
Piero, mastro,
Piero, v. Foscari Pietro.

Pietà, ospedale della,
Pietro, don,
Piletti,
Pillnitz (Pillnitz/Pilnitz),
Pindemonte/Pedemonte,
Pinguente,
Pini, avvocato ecclesiastico,
Piombi,
Piovene,
Piovesano,
Piraghetto,
Pirano (Piran, Pirano),
Pirenei,
Pisani,
Pisani, cà, palazzo a Stra,
Pisani, Francesco,
Pisani, Giacomo,
Pisani, Vicenzo,
Pistocchi,
Pitt, il Giovane,
Pitt, il Vecchio, 
Pizzocare/Pizzochere, convento a San

Francesco,
Pizzochere, convento a Castello,
Pizzochere, convento,
Po, fiume,
Po di Levante, fiume,
Pola (Polla),
Polesine (Pollecine),
Polignac/Polignach/Poligniach/Polli-

gnac/Pollignaque,
Polonia,
Pomtemchin/Pontemchin, principe,
Ponte di Brenta,
Pontelagoscuro (Ponte di Lagoscuro),
Pordenone (Pordenon),
Porsmont, v. Portsmouth.
Porto Farina, 
Portogallo,
Portsmouth (Porsmont),
Praga,
Praglia (Praggia/Praja),
Prainer, v. Breüner.
Prigioni (Priggioni),
Priuli Bon, Filippo,
Priuli,
Procuratie (Proccuratie/Procuratia/Pro-

curatie),



Provenza,
Prussia (Prusia/Prussia),
Psalidi, avvocato,
Psiche,
Pullisini, Matteo,

Quaranta,
Querini,
Querini, Alvise,
Querini, Angelo/Anzolo,
Querini, cà, 
Querini, cà, a Mestre,
Querini, da Santa Maria Formosa,

Radin, Antonio,
Raffaeli, Francesco,
Ragusa (Ragusi),
Rambaldi,
Raspo,
Real, palazzo,
Real/Reale, albergo,
Reggio,
Regina, calle della,
Renier,
Renier, Ancilloto Maria,
Renier, padron all’Arsenal,
Reniera Zustinian,
Reno, fiume,
Repnin, principe,
Rialto,
Ricati, conte,
Ricetti, conte,
Riga,
Rigo, Aurelio,
Rigo, Carlo Maria,
Rio Marin (Rio Marin/Riomarin),
Riva,
Rizzato,
Rizzi,
Roberti Franco, contessa,
Rocco, Antonio,
Rochembeau,
Roma,
Romagna,
Romano, dottor,
Romano, patron,
Rombiasi/Rombiasio,
Rondini, Niccola,

Rosani,
Rosani, Spiridion, alfier,
Roselli,
Roselli, Cattina,
Rosello, Nicolò,
Rosemberg,
Rosemberg/Rosembergh, contessa,
Roveredo,
Rovigno,
Rovigo,
Rozza, canonico,
Rozzo,
Rubinelli,
Rubolo, ministro all’Artiglieria,
Rupanno, orologlier,
Russia,
Ruzzini,
Ruzzini, Marieta, v. Gradenigo Ruzzini,

Marietta.

Sagramosa/Sagramoso,
Sagreda,
Sagredo/S[a]gredo, dama,
Sagredo, Agostin/Agustin,
Sagredo, cà,
Saint Cloud,
Saint Malo (Saint Malò),
Salimbeni, sargente general,
Salute,
San Baseggio,
San Basso,
San Benedetto, chiesa,
San Benedetto, contrada,
San Benedetto/San Ben(edet)to/San Be-

netto, teatro,
San Cassan/San Cassano, teatro,
San Cassan, contrada,
San Cassiano, casino,
San Daniel, monastero,
San Donà,
San Fantin/San Fantino, teatro, v. Feni-

ce.
San Fantin (San Fantino), campo,
San Francesco,
San Geremia, campo,
San Giacomo di Compostella (San Gio-

vanni di Compostella),
San Giacomo,
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San Gioachino,
San Giobbe,
San Giorgio (San Zorzi), 
San Giorgio in Alga (San Giorgio di Alle-

ga), isola,
San Giorgio Maggiore, isola,
San Giovanni Grisostomo, teatro,
San Giovanni, a Rialto,
San Girolamo,
San Lorenzo,
San Luca (San Lucca), teatro,
San Luca/San Lucca,
San Marco,
San Marco, campanile,
San Marco, chiesa,
San Marco, piazza,
San Marco, scola,
San Marcuola (San Marcuola/San Mar-

cola),
San Moisè, teatro,
San Pantalon (San Pantaleon),
San Pietroburgo (Peterburgo/Petersbur-

go),
San Polo,
San Rocco,
San Samuel,
San Samuel, casino,
San Samuel (San Samuel/San Samuele),

teatro,
San Secondo, isola, convento,
San Servolo,
San Simeon piccolo (San Simon Piccolo),
San Stae,
San Trovaso,
San Vito (San Vitto),
San Zorzi, v. San Giorgio.
Sangiovanni Toffetti,
Sansovini,
Sant’Agnese,
Sant’Angelo, teatro,
Sant’Artien, 
Santa Fosca,
Santa Margherita,
Santa Maria della Valverde (Val Verde),

convento,
Santa Maria Formosa,
Santa Maria Mater Domini, campo,
Santa Maria Zobenigo,

Santa Maria, chiesa,
Santa Marina,
Santa Sofia (Santa Soffia),
Sant’Antonio, basilica,
Sant’Apollinare (Sant’Appolinare), chiesa,
Santo Domingo, 
Santo Stefano,
Santo Stefano, chiesa,
Santo, il, v. Sant’Antonio, basilica.
Sardegna,
Satere, v. Zattere.
Savoia (Savoja), 
Scamozzi,
Schiamberì, v. Chambéry.
Scoti,
Sc<h>röder,
Scrossa,
Scutari,
Segredo, v. Sagredo.
Selva, Antonio/Antonius,
Sémonville, v. Sonaivil.
Sens,
Seraffini, Giovanni Battista,
Serraglio,
Servi, chiesa dei,
Sesto,
Sfax,
Silvestro, san,
Sinigaglia,
Sistov (Szistow/Zistewo),
Smirne,
Soardi, proto,
Sonaivil,
Soranzo, capo di 40,
Sovignacco (Sovvignaco),
Spagna (Ispagna/Spagna),
Spineda,
Starembergh Ferro,
Stecchini, canonico,
Stercole, Antonio,
Stoccolma (Stocolm),
Stra,
Strasburgo (Stransburgo/Strausburbo),
Stratico, brigadier,
Stratico, professore,
Sturion, calle dello,
Suzzi, 
Svezia,
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Svizzera,
Szistow, v. Sistov.

Tabacchi, 
Tangeri (Tanger),
Tartaro, fiume,
Tassini, Lunardo,
Tedeschi (Todeschi), campo dei,
Teresa,
Teresa, cognata di Marco Foscari,
Teresina,
Terraferma,
Terraglio,
Tetuan,
Ticchiero, v. Altichiero.
Tippu Said, 
Todeschi, v. Tedeschi.
Todeschini, avvocato,
Todi, cantante,
Tolentini,
Tolone (Tollone),
Torbay,
Torino (Torino/Torrino),
Torre, Giovanni,
Torri, ballerina,
Toscana,
Toto, Michiel,
Toto, Zuanne, di Michiel,
Touileries (Touillerie/Tuillerie),
Tournai (Turnai),
Trapani,
Travasadori,
Travasadori, Giovanni Maria,
Trento,
Treverà, v. Treviri.
Trevigiano (Trevisana),
Treviri (Treverà), 
Trevisan, Marc’Antonio, capitanio di Ra-

spo,
Treviso (Treveso/Treviso),
Trieste,
Trissino (Tressino),
Tron,
Tron, Francesco,
Tunisi (Tunesi/Tunisi),
Turchia,
Turnai, v. Tournai.

Udine,
Ungheria (Ungaria/Ungeria/Ungharia/

Ungheria),

Val Verde, v. Santa Maria della Valverde.
Valacchia,
Valenciennes (Valanciennes/Valentien-

nes),
Valier, general,
Valmarana,
Valmareno (Val di Marin/Val Marin/Val-

marino), 
Vanaxel, abate,
van der Me<r>sch, generale,
va<n> der <H>oop,
Vanin,
Varsavia,
Vedorno (Vidorno), bosco,
Venassino (Venesino/Venezino),
Vendramin, Antonio,
Vendramin, Francesco,
Venere,
Veneto,
Venier,
Venier, Nicoletto,
Venieri,
Venuti, Nuzio, vice console di Trapani,
Verch, v. Vrh.
Verona,
Veronese,
Versailles (Versaglies),
Verteneglio (Verzeneglio),
Vestfalia (Vesfalia),
Vianelli,
Vicentina,
Vicenza,
Vidiman, v. Widman.
Vidin (Vidino),
Vienna,
Viganò,
Viganò, il giovine, ballerino,
Vincenti, segretario,
Viola, fiscal,
Virgilio,
Vittori/Vitturi, Giulio/Giulio Cesare,
Vrh (Verch),
Vrizio, Steffano,
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wan Eupen,
wan der Noot,
wan der Merst, v. van der Me<r>sch.
Watersan, conte,
Widman/Vidiman,
Widman, Carlo,

Yenikale (Ienikala),

Zaccharia/Zaccheria, san,
Zaguri,
Zandeval,
Zanetti,
Zanetto,
Zannandreis, chirurgo,
Zante,
Zara,
Zarich, Mattio, marangon,
Zattere (Satere/Zattere),
Zecca (Cecca/Zecca),
Zelarino (Zelarin/Zelarino/Zellarin/Zel-

larino/Zelerino),
Zen, Antonio,
Zen, gobbo,
Zen, Marco,
Zen, Piero,
Zenno,

Zenno, Antonio,
Zenobbio/Zenobio,
Zola,
Zola, Nicoletta,
Zon, Angelo,
Zon, Giacomo,
Zorzi, Marco,
Zuanne,
Zulatti, colonnello,
Zulian, savio,
Zuliani,
Zustinian Lolin, Leonardo,
Zustinian Lolin/ Zustinian Lollin, Almorò,
Zustinian Mussato,
Zustinian,
Zustinian, Alvise, savio di Terraferma,
Zustinian, Antonio,
Zustinian, Anzolo, dalle Zattere,
Zustinian, fratelli,
Zustinian, Gerolamo/Girolamo,
Zustinian, Girolamo, il Zoppo, abate,
Zustinian, Giacometto,
Zustinian, Giacomo,
Zustinian, Lunardo,
Zustinian, Paulina,
Zusto, 
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Alvise Foscari, Provveditore Generale in Dalmazia e Albania, Di-
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Marin Sanudo il giovane, Le Vite dei Dogi, 1423-1474 I: 1423-1457,
Introduzione, edizione e note a cura di Angela Caracciolo Aricò,
Trascrizione a cura di Chiara Frison, 1999 [2002].

Alvise Foscari, Provveditore Generale da Mar, Dispacci da Corfù,
1782-1783, a cura e con introduzione di Fausto Sartori, 2000.

La casa grande dei Foscari in volta de canal, Documenti, a cura di
Fabiola Sartori e con un saggio di Antonio Foscari, 2001.

Francesco Foscari, Dispacci da Roma, 1748-1750, a cura di Fausto
Sartori, 2002.
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Trascrizione a cura di Chiara Frison, 2004.

Francesco Foscari, Promissione ducale, 1423, a cura di Dieter Gir-
gensohn, 2004.

Prima di Andrea Palladio, La formazione di un possedimento « non
molto lungi dalle Gambarare », a cura di Giulia Foscari, 2005.

Alvise Foscari, Capitano in Golfo, Dispacci, 1708-1711, a cura di
Fausto Sartori, 2006.

Francesco Foscari, Dispacci da Costantinopoli, 1757-1762, a cura di
Filippo Maria Paladini, 2007.

La Contea di Gavello. Un possedimento dei Foscari in Polesine, a cura
di Mario Bulgarelli, 2007.

Sebastiano Foscari, Capitanio di Vicenza, Dispacci, 1709-1714, a cu-
ra di Fausto Sartori, 2008.
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troduzione a cura di Marino Zorzi, Trascrizione a cura di Viola Ven-
turini, 2009.
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delle galeazze 1690-1692, Dispacci, a cura di Fausto Sartori, 2009.
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rio Bulgarelli, 2010.
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1617-1618, a cura di Fausto Sartori, 2010.


